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%'■ I prete, o il divino ministro, è i’ anello 

me( j iano t ra Di 0 e l'uomo { Chry. de 
verb. ha. hom. r ), c acciò sia egli 
i vero uomo di Dio ( n. Titn. iti, 16 ), itn- 
’ porta che abbia tutte le richieste condizioni a 
Sgovernare 1 ’ uomo nello spirito. Il volgo de- 
1 grincauli spesso rovina in fallo per colpa dei 
■ sacerdoti < s. Greg. Hom. in Evang. ), e sa- 
ranno così essi riprovali da Dio per la iniquità 
della moltitudine; deche eglino, o sori e inesperti, o pigri 
c malvagi, veggono il popolo ignaro e non lo istruiscono, 
o lo ritrovano colpevole, e non lo ritraggono dal male 
{s. /«e?, lib. hi. de Sum. Bono). E però, il noslro ufficio, 
die è vero dono di Dio Spirito Santo { s. Ambr. in 
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Psal. invìi ), ricerca uo’ assai eminente santità a non 
privarci dei settemplici doni del divino Spirito, e ad averlo 
propizio, e in modo speciale a maestro superno ( Matlh. 
in, 12), se vuoisi influire colla nostra vita su quella dei 
regolali da noi. Onde al prete, quale mediatore di eterna 
mercede, spetta conoscere lo spirilo della legge divina, c 
rispondere intorno ad essa, se viene interrogalo ( s. lite- 
ron. Epist. ri ). Ma se egli dee non meno ardere del de- 
siderio di giovare a tutti ( a. Ambì \ lib. in. OJJìc. ) , un 
doppio bisogno quindi emerge, I' uno di essere ornalo 
d'ingegno, e l’altro di stare tutto savio di animo. Il che, a 
vero dire, inviscera da un lato la scienza, quanto diflicilc 
tanto necessaria, del governo delle anime ; e dall' altro 
quella specchiata santità, che al proprio stalo in grado sin- 
golare si addice. Imperocché, non basta al prete, che è 
pubblico banditore dei disegni, cui Iddio si prefigge nel 
significarci la sua volontà colla legge, che sia egli utile e 
savio a sò solo, ma che lo sia ancora per gli altri : se non 
pure, quando egli non b di prò ad altrui, non può esserlo 
a sè stesso. 

Chi veste la divisa del santuario, si può dire abbia due 
vile, Cuna che sia da vero cattolico, e serve a sé medesimo 
per compiere i religiosi doveri, a cui è tenuto ogni ceto di 
persone ; c l’ altra che sia da vero ecclesiastico, e serve a 
santificare il regno delle anime; al che sono tenuti lutti gli 
allievi dellaChiesa. E però, egli non si dà secondo lo spirilo 
di Cristo un sacerdote che abbia vera saviezza, senza che si 
adoperi strenuamente alla salute dei prossimi, quantunque 
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ciò si avveri nei ceto laicale, ìd coi può l’ individuo com- 
piere i suoi odici di cristiano badando a sé solo. Onde la 
pietà di Dio, che ha posta in terra una Chiesa, di coi Cristo 
è sposo ( ì Cor. ii, a ), volle a un’ora che in essa fossero 
i sacri ministri, o coloro, che vi rappresentassero il suo au- 
tore, e che dicevolmente vi compiessero i misteri celesti, 
imperocché non potendo il Salvatore suo capo ( Eph. iv, 
i5) restarsi visibilmente cogli uomini, diede egli stesso 
alla Chiesa un reggitore visibile, che ne facesse le veci : 
e però, non solo il sommo prete dicesi vecereggentc di Dio, 
ma fino i minori sacerdoti, uniti al massimo, sono altret- 
tanti vicari di Cristo ( a. Ambr. Uom. ara in Malth ). 
Ora siccome il divino Figliuolo non ebbe altra cura, viven- 
do in terra, ebe quella di tirare le aoime a salute, ancora 
i suoi ministri pare non dovrebbero essere volti che uni- 
camente alla dilatazione del regno delle anime o della 
Chiesa, che è il regno di Dio ( s. Grog. Hom. xxnr in 
Ezcch. ). Né un prete avrà poco largo da lavorare sul mi- 
stico terreno della vigna piantata da Cristo. Perciocché 
sotto il nome di Chiesa non s’ intende, dice il divino Criso- 
stomo, un piccolo aggregalo d’ individui, ma tutta la mol- 
titudine dei fedeli, affidata ai preti ( Hom. i in Episl. ad 
Thess. i ) ; la quale, popolando il conosciuto mondo , è 
una in tutta la terra (Idem, in Episl. ad Corinlh. hom. i ), 
e dicesi insieme la vera e salda colonna che sostiene tutto 
l’ orbe ( ld. Hom. a in Episl. i ad Tim. ni ). Pure 
come ella è peregrina e viaggiatrice nel giro dei secoli, 
spesso é combattuta dai malvagi, che sono quel vento sini- 
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slro clic in (udì i (empi si oppone alla tranquillila del suo 
viaggio. Ciò non pertanto ella sussiste, e recandosi da per 
(ulto, spargendo i suoi doni alle nazioni, è quella Nave 
unica, che valica il procelloso mare del mondo, eletta da 
Dio a sgararc le impetuoso forze deli' Inferno. Quindi non 
ha certo essa timore delle procelle, sebben non iscorrc in 
bonaccia, perche questa Nave della Chiesa, siccome quella 
die ha il suo fondamento-in cielo, non può essere naufraga 
in questo mondo («. Chry. f/om. ir de ver. Ita.). Tut- 
tavia per pietà de’ suoi viandanti esser dee sempre più for- 
nita di remeggio, e debb’ essere diretta dai saggi rematori, 
che sono gli operai evangelici ; tanto più , che non v’ è 
chiesa senza sacerdote ( s. Aug. in Apolog. advers. Lu- 
ci/'. ), come non vi ò naviglio senza nocchiere; e la Chiesa, 
die ò la Nave di Pietro ( s. Greg. Pp. lib. xi. Mor. ), 
dee avere i suoi duci. Dietro a che, se da una parte la Pro- 
videuza non laseerà solo il naviglio di spirito, o senza de- 
gna amministrazione ( s. Greg. lib. xxrr. Mor. ) ; non 
bastiamo a dire dall' altra, quale santità cospicua Iddio ri- 
cerca negli amministratori della sua casa. Certo gli ordini 
della Chiesa clic ora milita si debbono conformare a quelli 
della trionfante Chiesa ( *. Greg. ex Iìegislr. lib. / ). E 
però, come la divina città eterna tutta si fonda nella san- 
tità e nell’ amore, questa Chiesa militante, che è la terrena 
città divina ( s. Ambr. si/p. Psal. cxviri ), così aver dee 
i suoi custodi, che la loro vita sia una imitazione di quella 
che menano gli eletti, i quali di continuo assistono in cielo 
al trono di Dio. 
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Ora la Chiesa ha uoa doppia vita, la temporanea e 
la eterna ( s. Greg. in Ezech. hom. xxi ) ; e non di altro 
or si travaglia, che di conformare la vita dei suoi viatori a 
quella dei celesti; acciò si (rovi un giorno degnata dell'alta 
unione col ceto dei comprensori, e confonda in un solo am- 
plesso di gaudio nella pienezza della carità di Dio i ter- 
restri coi beali. Però se ora qual nave solca i mari e viag- 
gia, non si propone in tutte le sue mistiche navigazioni, 
che di colmarsi di quelle sante merci, che sono le anime 
fedeli, con desiderio incessante di approdare un tempo al 
celeste desiato suo porto. Ond’ fe, che ai ministri suoi con- 
dottieri, che sono gli ecclesiastici, si ascrive, in virtù del- 
l’ invisibile guidatore dei suoi corsi, ogni santa opera di 
che sia ella capace fra gli uomini su questo oceano della 
vita. Anzi se Cristo e la Chiesa sono un solo corpo (« /big. 
Enarr. in Psal. curi ), le ossa, ovvero i sostegni di 
questo Corpo spirituale, non sono se non gli apostoli [Idem, 
F.pist. cxa ). E siccome gli eredi nell' apostolato sono 
tutti i ministri della parola di salute, voi vedete, dice s. Gre- 
gorio il Grande, che la Nave di Dio non si pnò reggere che 
dai predicatori, i quali si chiamano colonne della Chiesa 
( 8. Greg. lib. xrn. Mor. ). E da ciò il medesimo Padre 
aflerma, che un sacerdote, il quale non s intenda di pre- 
dicare, sia una tromba muta e inutile ( s. Greg. Pp. in 
Pastor. ): e di certo, se i preti, scrive ancora s. Agostino, 
sono tanti soldati spirituali (scrm. xx. Vae pregn. ), 
essi hanno ufficio di combattere colla parola, siccome gli 
armali di resistere colla forza. Laonde, che si farà mai la 
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Chiesa di alcuni suoi mimstri, i quali, comeché furon rice- 
vuti nella milizia di Cristo, non differiscono dai laici che 
per la sola divisa ? E vedeste voi mai, che io un corpo di 
armati si tolleri un commilitone, che agli altri è fratello 
di stipendio, di onori, e di ozio in tempo di pace, c poi si 
nega di esserlo nelle fatiche e nei pericoli in tempo di 
guerra ? Poi ognun sa, che per noi sieno continue le gior- 
nale campali, e che però, non si tolleri dal nostro capita- 
no, eh’ è Cristo, pur un’ora di ozio nel nostro ceto cfaierì- 
cale. Tutto il corso dell' umana vita, per come è un com- 
battimento non interrotto ( Job. i. i. ), non vi è uomo, 
che nei fatti di spirito non vada in tutti i giorni bisognoso 
dei sovrumani sussidi. Ora il luogo della spirituale medici- 
na è la Chiesa ( ». Chry. in Gen. Ilom. i ), e dispensie- 
ri dei suoi beni sono tutti i sacerdoti («. Aug. in Epist. i): 
non vi è quindi un’ ora, in cui essi non debbano essere sol- 
leciti propugnatori della Nave dei credenti. Perciocché se 
in ogni tempo la Chiesa di Dio vedesi più o meno malver- 
sala dai cosi varianti suoi nomici, non ha essa un giorno, 
in che più o meno non abbia mestieri della forza ieratica 
della spirituale milizia, che sono i suoi preti. Ma ora chi 
non sa, che ella ha più bisogno che in passato dei vigili 
ministri, e che qual naviglio ondivago si vede pur turbi- 
nala dagli errori dei tempi? E però, chi ha viscere di padre 
verso la folla delle anime sedotte, dovrà tanto -più ardere 
di zelo in sostegno della mistica sposa di Cristo, e sentirsi 
lutto destro a regger la Nave da quel lato che gli spetta, 
secondo il grado che occupa nella gerarchia delia Chiesa. 
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A questo desiderio voi potete ascrivere la vita del presente 
libro, dettato così in un momento come si poteva, allorché 
il Capo della Chiesa si recava fra noi; e quando questo de- 
siderio di giovare ai fedeli diveniva in me più animoso, to- 
sto come il visibile Padre dei Cristiani ci dirigeva di pro- 
pria bocca i salutari consigli da farci spoltrire, c da ren- 
derci più accorti rematori della barca di Pietro. E se quan- 
do ci fra le più commoventi espressioni di affetto giungeva 
dalle terre di Cisfaro in una città de’ suoi domini, ogni 
anima si apriva a spontanea venerazione, non so quanto 
amore destava in tutti, parlando di persona alle plebi, ra- 
gionando in forma di catechesi ai preti, e accommiatandosi 
inGne da tutta la moltitudine. Certo io ne restai preso, c ne 
ricordo tuli’ ora con tenerezza, c non avrei forse dato fuora 
questo discorso, diretto bensì ai sacerdoti ma in sussidio 
del popolo redento, se i dì nostri così molesti alla Chiesa 
non avessero dato lo scandalo di farci vedere il Vicario di 
Dio lontano dall’ antica Sedia. Ma nondimeno egli pazien- 
te, rassegnato e benefico si lascia da per tutto apprendere 
quale vero discepolo della Croce, e sincero erede del su- 
premo apostolato, forte nei travagli, longanime coi perse- 
cutori, e padre per conforto ai miseri. Poteva io non però 
dubitare, se fosse ardire il mio discorrere a un ceto di per- 
sone, uguali per dignità e per ufficio, non si acconvenendo 
forse a un prete toccare di doveri ad altri, che hanno altre- 
sì il debito di ricordarli ad altrui. Ma siccome sono convin- 
to, che io non divento sempre esattore scrupoloso dell'eser- 
cizio di un mio dovere a solo titolo, che io mi senta eletto 
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por professione ad cscrcilarlo, non ebbi ritegno di scrivere 
alquante cose ai proli fratelli. Anzi egli non è controverso, 
che se più alto sia il mio grado, e più importanti quindi 
emergano gli obblighi del mio stalo, avrò tanto più bisogno 
di lumi, di consigli, e d' incitamenti a superare le difficoltà 
negli egressi del ministero. 11 che però se altri vorrà in- 
terpretare, che sotto tal concetto mi arrogo forse il pensiero 
di essere da più degli altri, risponderò che no riciso, ma 
si clic intesi parlare a me stesso, clic sono da meno degli 
altri. £ trovando che gli esempi dei santi sieno stali di 
parlare non meno agli eguali per dignità, che ai superiori 
per grado, come un s. Bernardo non dubita predicare in 
aria fino imperativa ad un glorioso PonteGce (in lib. t. de 
consid.), non esitai punto a conchiudere, essere non che 
lecito ma conveniente, che un ministro dell’ altare discor- 
resse quei doveri, che a se c agli altri del suo ordine si 
addicono. Ialine, se per giovare alla Nave delle anime sti- 
mai opportuno doversi primamente parlare ai suoi condut- 
tori, creda altri come più gli aggrada, che io siami pia- 
ciuto indirizzare ai preti di villa codesto catechismo del ti- 
tolo appunto « la Nave della Chiesa ». Non voglio-poi chie- 
dere altra scusa, perche da una parte io non soglio in que- 
ste generazioni di opere scrupoleggiare sulla riserva del 
dettato, c che da un’altra non cosiamo l'aria da severo ra- 
gionatore. Imperocché sarei altramente riuscito davvero 
inopportuno, o credendo essere di mestieri ragionare ai 
Preti ciò che essi, come ministri dei Misteri divini ( i. Cor. 
ìv, i ), già credono per fede ; o supponendo, che (ulti i 
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preti di villaggio sicno filologi, studiosi del (reccnlismo, o 
correnti a lindure di parole. Volendo però discorrere a tut- 
ti, bisognava avere soli' occhio la cultura di ciascuno, e 
non tener da conto gli accessori, ove si trattava del neces- 
sario. Dietro a ciò, il presente opuscolo non offre agli ec- 
clesiastici, che semplici e salutari conforti, modesti e ri- 
guardosi rimproveri, e tutte liete e sante speranze, che pos- 
sono di conserto animarci alla meta di guidare il mondo 
degli spirili a salute. Lo stalo chicricale non ha meno bi- 
sogno che il laicale di essere scorto alla verità dei suoi do- 
veri, e di essere condotto or con pacata dolcezza, or con 
ammisurata severità, c ora con animosa speranza a quella 
santità del grado, che dovrà sostenere nella società sacra e 
civile. Onde ne anche vorrò scusarmi, se talora con qual- 
che nerezza qui si discorre, se non pure affermare coll’Apo- 
stolo, che questo dispiacere, che si rende alle anime sia 
tutto salutare, c però, da recarlo» a gloria, non a disdoro. 
Nessuno vorrà di poi negare, che sieno molti i sacerdoti, 
ma che sieoo altresì pochi, dice il Crisostomo; perocché 
sono pochi di opera, e sempre molti di nome ( s. Crtj. 
Uom. in Evang. ). Perciò raro incontra, che la verità si 
accolga da tutti essi in buona pace , c che non riesca a 
quale grato c a quale discaro il vostro discorso; c che quin- 
di non dobbiate spiacere a parecchi di loro. Anzi la Chiesa 
è ordinata in modo, scrive s. Gregorio, che non vi possono 
essere beni senza mali, nè mali senza beni ( Uom. xxxi. 
in Ezech. ) ; e ciò avviene, cosi per difetto dei fedeli, che 
dei sacerdoti. Ciò nondimeno, se ora ella prega per lutti, 
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ancora i suoi custodi, clic sono i proli, debbono verso (ulti 
escrcilarc il ministero della parola: ma siccome ella non è 
per tulli esaudita ( s. Aug. in Apolog. adver. Lucif. ) ; 
così nè anco i suoi ministri, clic vorrebbero tulli salvarc- 
ela! mali del mondo, sono uditi e seguiti da tutti i fedeli. 
La Chiesa perciò si affligge, vedendo i malvagi che si au- 
mentano, e crescono nella loro malizia { s. Greg. lib. 
xin. Mor. ) ; ma si rallegra allorché osserva, che per 
opera dei suoi sacerdoti si diminuiscono i perversi, depon- 
gono la loro ferocia, e ritornano in senno. Laonde, se la 
Chiesa di Cristo, simile ad una casa debitamente ordinala, 
lia diverso vasellame ( s. Aug. lib. in. conir . Episl. Pe- 
la g. ), dipende ancora dai suoi economi averne altro più 
eletto c meglio forbito, come ancora di accrescerlo. E però 
ella è somma lode di quegli ecclesiastici, i quali, senten- 
dosi inalzati alla dignità di economi nella casa del Signore 
( s. Prosp. seti Jul. Poni, de Vii. Coni. ), studiano ogni 
mezzo di accrescervi quei vasi di elezione e preziosi, che 
sono i veri credenti. Cosicché, la gloria più fulgida, che 
possa circondare un sacro ministro si b vedere, come scris- 
se s. Gregorio ( Lib. x. Mor. ), rifiorire la rettitudine iu 
quel popolo, cui egli s’ ingegna formare alia pietà c al 
costume. 

So però il vizio del secolo porla, che, sconvolto il ma- 
re della vita, si sollevino avverso la Nave della Chiesa quei 
fluiti, che sono le sbrigliale passioni dell' uomo ( s. Grog, 
lib. xi. Mor. ), dovrà il prete imitare (pici diligenti rema- 
tori, i quali, assaliti da procella, si veggono più destri a 
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salvare il loro schifo dai Golii, dalle ondate, dai gorghi. E 
non meno egli è studio degli esperti reggitori di navi guar- 
dare al vento che spira, com’ è ancora dell’ uomo sapiente 
conoscere sè stesso, e moderare i suoi affetti ( Arisi, apttd 
Siali. ). E così il ministro della Chiesa, o il reggitore del 
Naviglio di Dio, bisogna che sia sapientissimo, che abbia 
tutta la scienza del proprio stalo, e che sia come dotato di 
cento occhi, dice il Crisostomo, perciocché egli non vive a 
sè solo, ma al popolo intero ( Lib. de digiti t. Sacerd. ). Dee 
quindi avvedersi della buona o rea direzione degli spirili, 
e mettere a profitto la notizia dei suoi tempi, che la scienza 
gli fornisca di salvare le anime dalle corruttele del secolo, 
dai civili disastri, dai nuovi disordini, e da ogni maniera 
di falli religiosi e sociali. E quando si avvenga in queste 
spezie di burrasche dee avere 1’ arte d’ indirizzare la prua 
della Nave a quel vento soavissimo che spira dalle labbra 
di Dio, che non può fallire a sicura rada di salvezza. Nel 
che deve egli bensì esser convinto del bisogno di avere in 
ogni cosa sollecito il ricorso al valore della grazia, e di co- 
municare con Dio stesso, consultando i divini libri della 
scienza rivelata, e governando i cuori secondo lo spirilo 
dell’ Evangelio, a norma del quale si ordina vivere a tutti 
i redenti ( s. Basii, lib. n. de Bapl. f/uaest. /). E da ciò 
credo ancora ozioso di scusarmi coi lettori benevoli, che io 
mi servo così spesso in questo discorso del testimonio delle 
Scritture divine. Imperocché stimo non doversi fare altri- 
menti, non solo perchè dalla Bibbia si ricava la vena della 
vera scienza dello spirituale governo, ma ancora perchè, 
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essendo che per divina misericordia appartengo al santua- 
rio, ho sempre consideralo il divino volume, siccome una 
fonte affatto propria e inesauribile di lutto sacerdotale sa- 
pere. Ogni discorso del prete, insegna s. Girolamo, bisogna 
che sia condito dalla lezione delle sante scritture ( L’pist. 
ad Nepal. ); e non altra cosa c la Bibbia divina, come di- 
ce s. Gregorio Papa, se non una lettera, che Iddio si è 
piaciuto stradare dal ciclo agli uomini di questo mondo 
( llom. xr. in Ezech. ). Perocché, siccome i consigli che 
ci vengono da un amico da paese remolo si hanno per mi- 
nistero di lettere, e non di parola viva e sensata : cosi Dio 
pietosissimo, non si volendo dal cielo sensibilmente mani- 
festare ni viatori coi suoi consigli e sovrumani disegni, si 
È servito delle Scritture, inviandoci la santissima lettera, 
che ò la Bibbia. E senza un dubbio, se noi abbiamo il de- 
bito non di parlare soltanto alle anime, o fare che il loro 
intelletto oda i nostri discorsi, ma si che parli Dio allorché 
noi parliamo, acciò non lasci digiuno il loro cuore, la dot- 
trina rivelata è la parola del Signore, che si dee adoperare 
nei nostri sermoni. E vedete, che non v'è quindi un dire 
che basti, dovendo tal essere la santità nostra e la dottrina, 
che il popolo riconoscendo Dio in tutto ciò che noi siamo, 
benedica il Cielo di aver dati cosi idonei ministri alla sua 
Chiesa ( s. Ambe. lib. /. Offìc. C. i ). E da ciò il grande 
Ambrogio vuole, che la nobiltà dell'animo di un sacerdote 
rifulga come in chiaro meriggio a tutti, e sia questa esem- 
plarità di vita il nobile incalmo c il buono incitamento, 
che conduca i fedeli a Dio ( Lib. in. de Sacerd. ). Al con- 
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Irario, se per poco gli ecclesiastici, che sono le mistiche 
lampade sospese a scorta comune nel mezzo del santuario, 
si estinguono per difetto dell’ oglio della carità e della sa- 
pienza, avviene che tutto il volgo dei semplici corre in ro- 
vina, avvolto nell’ oscurità degli orrori della più cupa notte 
di spirito. Onde per ovviare a questa cecità di cuore e di 
mente si richiede, che il chiericato sia un faro di salute 
ai naviganti, tutto luminoso colla santità dell’ esempio, c 
collo splendore della dottrina. Che anzi, quando il prete 
non vegli e rischiari sè stesso, può cadere in tanta igno- 
ranza, che smarrisca sè medesimo, e non conosca che Cristo 
sin più in esso ( 11. Cor. mi, 5 ) ; o può giungere a que- 
sto estremo di follia, di avere incominciato secondo lo spi- 
rilo, e di terminare secondo le opere della carne (Gal. in, 
3 ). Perciò egli, come ogni savio, dee aver certa e la pro- 
pria edificazione e quella dei prossimi, così coi delti che 
coi fatti ( s. Grcg. Pp. lib. xi. Mor. ); operando in guisa 
che egli si accorga, non più ei viva in sè, ma viva Cristo 
in esso ( Gal. n, 20 ) ; e nutrendo tale affetto per le ani- 
me, che abbia zelo di assicurare la sua salvezza nell’ im- 
piegarsi a salvare gli altri ; e che, per salvare il popolo, 
non risparmi già sè stesso. Per tal modo, egli riuscirà a 
valicare ii tempestoso mare del mondo, c sarà idoneo re- 
matore della Nave della Chiesa, senza patire sgominio a 
vista delle orride procelle: imperocché, saldo nella speranza 
di affrontare ogni tempesta da invitto, la sua anima si ter- 
rà conlra le agitazioni più forte che un' ancora ( Ilebr. 
vi, 19 ). E se gli avverrà di temere, questo timore, dice 
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santo Agostino ( Enarr. in Psal. calvi ), formerà la sua 
sicurezza, da clic, atterrilo, sarà meglio accorto, c stando 
piti accorto, volgerà sicuro a porto di scampo. 
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voi, più che ad altri, sono volte le mie pa- 
role, o fratelli di natura, di redenzione, e di 
ministero; e, dirigendole a voi, intendo parla- 
Trc a me stesso, a disegno di confortarci insieme ; 
| o prender da voi più lena, per avvalorarci di con- 
' serva nella natura di quegli uffici, cui Iddio com- 
mette alla nostra cura. Oggi non lasciando voi di 
t essere quel che sempre foste, avete solo a convincervi 
' di stare ora, più che in addietro, stretti all' esercizio 
del vostro grado, e ligi e divoti alla Chiesa, colonna, e 
sostegno di ogni vero ( i Tim. m, i3 ). Voi avvezzi a pregu- 
stare i nobili piaceri della Religione; a predicare ai bramosi il 
Regno di Dio; a ingerirvi santamente delle coscienze : voi era- 
vate, tra queste dolcissime fatiche, siccome in riposata calma 
Tiom, Sulla Nave della Chiesa. 3 
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di spirilo: paghi e soddisfatti vi tenevate nel dirigere a salute 
il mistico Corpo di Cristo: vi sentivate ripieni di conforto, e so- 
prabbondanti di gaudio ( il Cor. tii, 4 )■ Che le grazie , i 
singolari favori, i doni celesti, cui vi largì Iddio, e cui da pie- 
tosi dispensaste ad altrui, vi ricercavano l’ anima d’ un confor- 
to si eccelso e soprassoave, che quale è savio, se meno ne ad- 
dentra, si tien piti pago. Voi foste i dispensatori de' misteri di- 
vini ( i Cor. it, i ), che le candide schiere di anime pasceste 
col pane vivo, che a noi scende dall’ allo ( Joan. ti, 5i ): voi 
colle vostre parole accendeste gli animi pigri, gli soggettaste 
alla rinnovazion di spirito, e gli riamicaste con Dio. Coi vostri 
riti, e colle vostre preci, che si onorano della virtù di Dio Pa- 
rodilo , santificaste i neonati al lavacro della rigenerazione 
( Tit. ili, 5 ): voi colle vostre mani ungeste coll’olio in nome 
del Signore chi vedeste ridotto ad infermità estrema ( Jac. v, 
>4)- Foste voi i benefici, che gli uomini faceste partecipi dei 
settegemini doni di Dio ( lìebr. vi, 4 ); che sì operaste, elio si 
celebrasse da essi un matrimonio santo, e in tutte le cose ono- 
rabile ( lìebr. xiii, 4 )• Voi siete gli ambasciatori di tutto 
l’ Orbe, costituiti tra Dio e la società ( S. Chrtj. lib. vi, de Sa- 
cerd. e. 4), per ogni maniera di spirituali bisogni. E però da 
voi, ministri della verità, ogni uomo può ricolmarsi di salutari 
favori: e voi già v‘ ingegnaste inalzar tutti ad una gloria, a cui 
finora non giunse co' suoi sforzi la politica del mondo. Voi ad- 
dentrate il vostro grado, o fratelli; internatevi in esso; scrutate, 
edete chi siete ; quale sia il vostro nome, la gloria vostra ; e 
decidete, o Cristi di Dio. Il mondo vi guarda, e vi ammira ; c 
sa ben egli chi siete voi, a chi servile, qual sia il vostro spi- 
rito, la tendenza vostra, il vostro scopo. Ma voi non siete del 
mondo ( Joa. xvn, 16 ), ne foste divisi , e sarete odiati dal 
mondo, a cagion del nome di Cristo ( Matth. x, 22 ), che a 
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torto ora odiato ( Piai, xxxv, 19 ). Però la vostra dignità, 
le grazie vostre, i tanti vostri benefizi, non doveano oggi sal- 
varci dallo scherno, dal vilipendio, e dall' odio di coloro mede- 
simi, cui rendeste i favori. Ida doveano queste cose rendervi più 
conformi all' immagine deir unigenito Figliuolo del Padre, di- 
venuto verme e non uomo, obbrobrio delle genti, e abbiezione 
della plebe ( Piai, xxi, 7 ). Perocché se i vostri larghi sudori 
vi meritano presso Dio un' aureola di giustizia, vi fruttano al- 
tresì disprezzi c persecuzioni dinanzi al mondo, cui Iddio ha re- 
darguito di colpa ( Joan. svi, 8 ). Ma la vostra vita allora si 
dirà più degna del prete cattolico, se più si approssima alla so- 
miglianza di colui, il quale si amò il disprezzo, che si addossò 
la croce come suo principato ( ha. ix, C), datogli dal Padre 
in segno di sua vittoria ( iS. Chry. llom. ixxx/r. in Joa. ). 
E se volete vincere gli uomini, accettate in pace i loro scherni; 
che Cristo, supremo esemplare, se vilipese la sapienza della car- 
ne ( 1. Cor. 1, 20 ), o giunse a disprezzare lo stesso disprezzo 
dell'uomo ( Ilebr. xii, 2 ), ci ha lasciato, morendo, questo 
esempio da imitare ( 1 Pelr. 11, 2 1 ). Perciò, qual è de’ Pro- 
feti, benefico, santo e pietoso, che non è perseguitato dai mal- 
vagi ( MallA. xxm, 29 )? Quale fra gli illusi e i tristi, che 
non astia chi corre via retta ( Prov. xnx, 27 ) ? E chi vi ne- 
ga, che i discepoli di Cristo eran malversati e dai Giudei e dai 
Gentili, e dai Cristifedeli già falsi ( 11. Cor. 11, 26 )? Voi con- 
fortatevi, e non temete chi può morire il corpo e non I’ anima, 
ma chi sa e corpo e spirilo dannare in eterno ( Mutili x, 28 ). 
Siamo operosi, poiché oggi il popolo dei redenti ha più bisogno 
dell opera nostra; e non ci appaurisca vedere i sacerdoti di Dio 
in lutto e in umiliazione ( 1 Mach, in, 5 i ). Imperocché i tanti 
e vari nemici, che possono avere la Chiesa, il suo capo, il sa- 
cerdozio, è da confidare che restino o indeboliti, o dispersi dal- 
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1 ' onnipotente (iato di Dio, che regola le nostre sorti. Ma si ad- 
dice il temere sul serio, se le tempeste, in cui è agitata la Nave 
della Chiesa, sono o mosse da noi, suoi mistici rematori, o da 
noi, inesperti o inoperosi, non sedate, non vinte. 

La Chiesa inslituita da Dio, redintegrata e cresciuta tra i 
dolori di Cristo, sebbene, a dispetto di chi ne astia i trionfi, 
non si abbatta o scada; dovrà tuttavia essere variamente assali- 
ta dai proteiformi suoi avversieri ( S. Chry. Hom. de non con- 
lem. Ecc. tom. v ). Ella già si riedificava nel colmo degli af- 
fanni dell’ Uomo-Dio, il quale vi spendeva la vita, e ne divenne 
poi Capo immortale ( Colott . i, 18; i Cor. xn, 27); a di- 
mostrare che se veniva eretta a forza di angustie, non poteva 
in appresso crescere e divenir più estesa, che in virtù dei molli 
travagli. Anzi a misura che ella era un’ opera tutta di amore, 
doveva tanto più apparire siccome un' opera tutta di angoscia: e 
però, amata da Cristo inaino a morte, anche morendo, travagliò 
per essa. Onde elevalo egli sul talamo nuziale della croce , 
volle ancor meglio chiarire, che la Chiesa allora più stringevasi 
a lui da sposa in castissimo connubio, che ei, atteggiato a mo- 
rire, amavala di più. e si affannava per lei davantaggio. Cosi 
dichiarò nella suprema ora, e nell' ultimo de’ suoi più eccessivo 
conflitto, che dovesse la Chiesa essergli una sposa di carità e di 
affanno, siccome egli a lui uno sposo candido c rubicondo 
( Cani, v, 12), cioè divino e umano, amante e afflitto. Anzi 
non ostante che la santissima umanità sua fosse già indebolita, 
affranta, esanime, permise che le si aprisse ancora un fianco, 
perché di quel sangue e acqua che ne sgorgasse, forza e valore 
ricevessero i sacramenti da lui introdotti nella Chiesa per darci 
in essi la vita. E siccome Noè aveva in un lato dell’ arca for- 
mato l’ ingresso a coloro che dovevano salvarsi dal mondo nau- 
frago, il costato dischiuso nell’ umanità di Cristo significò la 
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porta della Nave della Chiesa, aperta ai bramosi di scampare 
dal naufragio della colpa. E finalmente, Èva prima nostra ma- 
dre, uscita prodigiosamente dal fianco di Adamo, si chiamò la 
madre dei viventi : cosi nata la Chiesa dal fianco di Cristo, do- 
veva dirsi la vera madre nostra, o madre dei vivi, perchè ride- 
stati a nuova vita di grazia. Cristo dunque nei misteri del viver 
suo, della sua croce, e della sua morte, educava, arricchita e 
sposava a sè la Chiesa ( Ezech. ivi, 8), esercitando verso di 
essa gli uffici di Dio, di sposo, e di Salvatore. E nel modo, che 
poi il primo Adamo, essendosi addormentato, ritrovò, sveglia- 
tosi, già formata la 9ua Èva; ancora Cristo Gesù, Adamo secon- 
do, piglialo da un sonno di morte sulla croce, si trovò, risor- 
gendo, di avere stabilita la sua Chiesa. Ora egli non solo è ca- 
po di questa sposa, e di cui tutti noi come figli siamo le membra 
( 1 Cor. eh, 12 ), ma si dice insieme Redentore del corpo dei 
fedeli, o della Chiesa ( EpA. v, 23 ), che siamo noi stessi. E 
però, quanto essa da una parte, avvalorata dai travagli del suo 
sposo, vedesi ineluttabile contro ogni altra spezie di affanni ; 
tanto da uu’ altra parte ella è destinata a soffrire tra gli uomini 
ogni altra maniera di angustie. Certo la fede, di cui la Chiesa 
è custodia e reggia, eletta a vincere il mondo ( i Joan. v, 4 )• 
non può perire; ma senta esser mai sconfìtta, anzi con esser 
sempre vittoriosa, può ella essere martire in questo mondo. La 
fede si può raffigurare sotto il simbolo di una tersa nuvoletta 
del giorno ( Psal. lexvii, i4 ) , che tutta rugiadosa lieve 
scorre sulle torbide salmastre onde del mare, senza contrarre 
menoma stilla d impurità e di amarezza. Ciò nondimeno la 
guerra che le si fa dal mare soggetto, su cui ella viaggia, non 
e manco aspra e violenta ; perchè il mondo, che è il grande 
oceano dell' umana vita, non è mai calmo; da che, agitato dai 
venti dcl ! e umane passioni, ingrossa le sue onde, sì gonfia, strc- 
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pita, mugghia; e cosi rendesi difficile ai piloti, c disagioso alla 
Nave. Ma ognun sa. che le anime da Cristo redente, che sol- 
cano tanto mare, sono odiate dal mondo, siccome quelle che 
strette in unità di spirito ad un sol corpo ( Eph. tv, 4 ), com- 
pongono quel celo eletto, o spirituale aggregato, che si chiama 
Chiesa dei santi. I.a quale, se conduce la fede, ed è condotta a 
un tempo, ha per ufficio di menare a porto di salvezza i fedeli, 
in essa raccolti da tutte le parti del mondo ; e però, dicesi an- 
cora mistica Nave. Siccome ella dunque, valicando i mari, ad 
altri reca la grazia della fede, e ad altri che ne hanno la ris«e- 
glia e avviva, sicché in essa strenuamente si resista al demonio 
{ i Petr. v, 9 ) ; non può accadere , che sia tranquilla nei 
suoi viaggi, e senza verun contrasto. Il mondo di' è astretto di 
cedere ai suoi passi, mai non si rimane del sollevarle contro i 
propri suoi fluiti, e si mostra, nell' occulto o aperto suo ranco- 
re, per quell' orrido mare in burrasca, che in ogni ora è irre- 
quieto c faticoso a chi vi salpa. Esso è quindi nelle sue acque 
un aggregato di tutti i mali, che poi riuniti insieme a tre soli 
generi tutti si riducono; cioè ai mali di senso, ai mali di avari- 
zia, ai mali di vanità ( i Joa. n, 17 ): nei quali tre suoi amori 
disordinali, essendo egli a un’ora il fomite di tutte le tempeste 
sociali e religiose, pubbliche e private, sconvolge più o meno 
sé stesso, e non sa trattenere i suoi marosi contro il naviglio 
delle anime. Pur nondimeno, in questa sola Nave della Chiesa 
possono tutti essere salvi, come nell' arca del diluvio ( 1 Petr. 
111, 20 ), senza eccezione di persone, di ordini, di gradi, e di 
condizioni di sorta. E cosi volle il Signore, che Noè accogliesse 
nell arca con immensa fatica ogni genere di viventi ; quantun- 
que di tal genere piò, di tal altro meno ; per dimostrare, che 
nessun ceto di uomini viene escluso della salute, benché non 
lutti 1 ' ottengano in egual numero. Perciò se la Nave si stende 
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a tutto il mondo, non è meno di esso ampia ed estesa: ma si dice 
ancor piccola ed esigua, o rogguagliatamente al maggior nu- 
mero dei reprobi, o piuttosto a cagione della sua umiliazione; 
perocché, scbben la Chiesa siasi dilatata d' imperio, si piace 
tuttavia crescere nell' umiltà sino a che giunga al regno pro- 
messo ( Bed. lib. iv, e. liv in Lue. xn ). Ella non pertanto è 
ampissima, e si allarga a più giri estesi, a misura che riceve 
più ardenti seguaci di Cristo, che vien ella stessa retta da sve- 
gliati e più accorti nocchieri, e cresce per opera di essi più ar- 
diti viatori. Or chi può sommare a ebe numero di credenti sia 
ella anch' oggi arrivata coi suoi viaggi 7 Solo ci sgomenta il 
sapere, che forse meno si avanza colle sue conquiste nel vec- 
chio che nel nuovo moodo ; da che presso gli abitatori del pri- 
mo si vede la fede che insterilisce c langue, e presso quelli 
dell' altro è desiderata, si accoglie, e si tien viva. E di chi mai 
è la colpa, se non talvolta dei mistici rematori 7 Presso di noi 
i reggitori della Nave non soverchiano in numero coloro che 
la timoneggiano dall’ estrema parte della terra ? E non bisogna 
di qui affermare, che se essa è combattuta, e si scorano i suoi 
viaggiatori, sia difetto dei nocchieri, ebe non a golfo lanciato 
la conducono ? Anzi se noi sismo più numerosi, e conluttociò 
il naviglio è peggio diretto, si dubita forse, che v' ha di rema- 
tori meno esperti dei viandanti medesimi ? Del resto sia gloria 
alla Providenza, che la Nave di Cristo non mancherà mai di 
quelle anime fervide, di che essa si accresce, si onora, c si 
regge. E a questi di, tanto più è da sperare la dilatazione del 
suo regno, che il cielo ha posto al governo della sua Chiesa 
un pontefice auspicatissimo, e dotato di quell’ affabilità, che 
non conosce rigori, di quella gentilezza che non aspetta pre- 
ghiera, e di quell’ antiveggenza, che a tutto provvede ; c cosi 
colla parola che coll’ esempio vi mostra la dolcezza dell' Evan- 
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gelio più potente che la violenza dell' Alcorano. Certo che il 
mondo conosciuto già concorre da tutte le parti a farla ricca e 
doviziosa, non ostante le procelle del mare odierno, che le in- 
sensibili onde han fatte temute e orrende. Ma se la vastezza di 
tanta Nave si volesse scandagliare, non potrcbbesi meglio che 
dalla numerosità degli uomini che popolano la sopraffaccia del- 
la terra. Or sono due secoli si voleva che gii uomini di questo 
mondo sommassero a mille milioni circa di fedeli e di eterodos- 
si , dispersi in (ulto 1’ ampio giro del globo ( Ilice. Geog. 
lib. xn ). E sebbene uoa gran parte di essi nell’ Affrica, nel- 
1’ Asia, nell’ America non ancora si arrende ai miracoli della 
Redenzione, pure il naviglio vi si porla, e di mano in mano 
ivi moltiplica le sue conquiste. Onde se ai di nostri piò nume- 
rosi si diffondono gli evangelizzatori nei due mondi a dividere 
con più altri operai le fatiche e le consolazioni, non è a dubi- 
tarsi che la Chiesa di Dio siasi più ampliata nel secol nostro 
che nell’ età scorse. E oltre che i condottieri delle anime si so- 
no oggi accresciuti in certe desolate regioni, immerse nelle te- 
nebre e nell’ ombra di morte ( Lue. i, 79 ) da molti secoli, ev- 
vi ancora che col rifondersi e moltiplicarsi delle stirpi in varie 
fiorenti popolazioni, si è dilatato assai più il ceto dei fedeli a 
questi tempi. Perciò altra cosa non è meglio a sperare anche 
fra noi, che si accresca la classe degli evangelici operai, cosi 
in numero che in valore ; perciocché con i maggiori provvedi- 
menti della Nave abbellir si possa il grandioso edilìzio della 
Chiesa, affidato alle cure degli apostolici uomini. Ora pertanto 
il naviglio si ampia, e non è sguernito di forze, non costernato 
dai viaggi, ma scorre maestoso fra le generazioni, che lo se- 
guono al corso, e si confidano in esso popoli innumeri, ansiosi 
di refrigerio e di salvezza. Ondechè pare non essere lontano il 
giorno, che dir si possa a Dio cogli occhi nuotanti nelle lacri- 
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me di contento, clic i popoli di qualsivoglia nazione, che egli 
fece, vengono a prestargli omaggio, e a glorificarne il santo 
nome ( Piai. nxiv, 9 ). Nel che punto non vale il temere dei 
tanti errori e delle tante sette, che si attraversano ai progressi 
della Nave ; perchè non cesserà ella d’ ingigantirsi sulle rovine 
di lutti gli eresiarchi, e di ogni spezie di falsi sapienti ; sicco- 
me it possedere ampiamente tutti i popoli è promessa unica fat- 
ta a Cristo dal Padre in ordine all’ ampiezza della Chiesa ( Sel- 
lar. m Piai. 11, 8 ). E dietro a que-to inclamo il naviglio in- 
cessantemente si avanza, spazzando tutto il mare all’ intorno, 
perchè di tutto il regno delle anime si avveri, che dovevano 
esse venire dall’ oriente e dall’ occidente ad aggregarsi tutte al 
popolo di Àbramo ( ilallh. vili, 17 et seqtj. ). Le quali sorti si 
compiono a misura che il popolo redento vedesi regolalo e so- 
stenuto dagli annunzintori delle divine promesse; e sarà poi cu- 
ra della Providenza regalarci di un doppio avveramento, clic 
ci allieti davvero. Il primo de' quali è, che la rivelata dottrina, 
di cui la Nave è depositaria, fondi essa e conservi la società, 
nobiliti l’ uomo, e gli procacci quella felicità, di cui è rapace 
nel tempo. Il secondo, che, dopo il corso sul mare della vita, 
rendaci in tutta eternità immensamente beali, dì che ora il na- 
viglio è non fallace mallevadore. E siccom' esso ha sempre 
volta la prua del religioso indirizzo verso una felicità duratura 
e perfetta, non può non donarci quella incoativa felicitò, che 
così avidamente si cerca dai politici nel mondo; i quali per al- 
tro non sempre ne meritano, poiché per troppo desiderio di 
questa, si dimenticano di quell’ altra, che sola può esser vera 
cagione di quella, che si brama in terra. Laddoie, il naviglio 
dei suvi, correndo difilato unicamente inverso di un beato av- 
venire, non si arresta in una felicità transitoria ; e però, non 
diverte il suo cammino, non è incerto navigando, non patisce 
Tuoni. Sulla IVave della Chiesa. 4 
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allarmi, non vuole dissidio. E cosi, in questo suo corso ben re- 
golato vi dà insieme a fruire eziandio ciò che civilmente sappia 
formare una felicità temporanea, che solo ai buoni viatori si 
attaglia. Quindi il medesimo Dio, che con potere ineffabile 
regge il corso della Chiesa terrena, e da questa, in ordine ad 
uno stesso obbielto, fa che i rapporti passino alla celeste Chie- 
sa, e da questa a quella vicendevolmente ; avvalora egli e pro- 
tegge i remiganti della Nave, si perchè non si stanchino in via, 
sì perchè raccolgano più anime, e sì da ultimo, perchè giun- 
gano a riposata calma. 

Voi però vedete, che la nostra Nave si oppone colle sue 
conquiste ai disegni del mondo, e che questo si arma di odio, 
e di livore avverso i reggitori di quella. Perchè non altro essi 
vogliono, spiritualmente remigando, che si fugga la corruzio- 
ne della carne, che in esso mondo regna ( i Petr. tv ), e ricor- 
dano a tulli, che qual si studia di piacere e attalentare agli uo- 
mini, diventa a Dio inimico e infesto ( Jac. tv, 4 ). Ma il mon» 
do , che di ogni vizio è albergo, si sforza tirare a sè le anime, 
e ripone sua gloria in sedurle in disdoro della fede, o di som- 
mergerle nei flutti della colpa. Pure so egli è mare , e non ha 
palischermo di salvezza , che pace e requie si può ritrovare ia 
esso, che è sempre in tempesta? Certo è più vano sperare sa- 
lute fuori del sacro naviglio , che non fu vano sperarla fuori 
dell'Arca nell’universal catacl'smo ( S . Cypr. deSirap. Prati . ). 
Anzi il mondo , clic mena sempre a naufragio i seguaci delle 
sue massime , può dividersi in tre specie di mari più che 
tempestosi e difficili : vi ha quel che dicesi del peccato, il 
secondo clic è della tribolazione , e I' ultimo che s’ intitola 
dell'inferno (S. Berti, serm. de lì. HI. pag. 3q4). E noi , 
non è che non dobbiamo essere a mare, o nel mondo; giac- 
che il Salvatore medesimo diceva , che sebben non fossero 


Digitized by Google 



DELLA CHIESA 


11 


del mondo i suoi discepoli , dovessero tuttavia vivere nel 
mondo (Joan. xvn, i 4 et seqq.). Ma ben si ricerca, che dei 
tre mari , in cui esso è diviso , si scampi quello della col- 
pa , per isfuggir l'altro dell' abisso, e trovarci in quello della 
mortificazione ; per così approdare al porto dei cieli. E non- 
dimeno , da tanti secoli che viaggia la Nave, e da altret- 
tanto tempo che il mondo è in tempesta , non si è ancor da 
tutti posta a profitto questa verità, che sola basterebbe a se- 
dare le procelle. Ma siccome in questa vita il vizio e la 
virtù , la verità e la menzogna , e però i buoni e i malva- 
gi, sono in perpetua ripugnanza fra loro , nò anco il navi- 
glio c il mondo si accordano al corso, e sono in quella me- 
desima tutta, che il corpo , dice 1 ' Apostolo, si sforza contro 
lo spirito, e questo contro a quello si arma ( Ga/.y , 17). 
Non dovete quindi stupirvi , che la Chiesa sia in tutti i tem- 
pi perseguitata , e che i faticosi rematori della Nave sieno 
così bersagliali a mare. Ma ciò che veramente dee recarci 
maraviglia si è, che mentre da un lato la Chiesa, clic è la 
sposa di Cristo ( Apoc. xix, 8 ), vedesi soggetta , senza suc- 
cumbore , ai moltiplici assalti del mondo , non si resta dal- 
l’ altro , siccome una madre amantissima , dal tener dietro 
ai medesimi assalitori , che corrono le dubbie strade; e rinir 
piange la perdila d' una colluvie di anime , che va precipi- 
tevole in fondo al mare della irreligione, spintali altresì da 
certi capogirli politici. Per la qual cosa , i ministri della 
Nave, che della Chiesa sono gl' interpetri , conviene che vie 
piò possa aggiungano al loro nrinisterio , che si animino di 
più per allontanare dal popolo di acquisto ogni ombra di 
errore , e per ricondurre gli sviati alla sautilà dei religiosi 
c civili doveri. Questa che sarebbe la nostra navigazione , 
non anderà poi esente da molte procelle, c saremo anzi stretti 
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por ossa da ogni spezie di angustie; siccome non pochi, che 
del corseggiare fanno lor arte , vorrebbero impedirci ogni 
spirituale remeggio. Tuttavia gli aiuti del ciclo non saraono 
manchevoli , ina tanto più poderosi scenderanno ai rettori di 
anime , che più sforzeroli sono i predatori di spirito ; c così 
saremo ripieni di conforto , come più ci vediamo assaliti dai 
travagli. E però, in tutte le nostre opere , dice quel gran 
rematore dell' Apostolo, noi siamo soggetti alle tribulazioni, 
ma non saremo angustiali ; siamo esitanti , ma non ei per- 
deremo il' animo ; soffriamo le persecuzioni , ma non saremo 
derelitti ; e se siamo avviliti , non dovremo già perire (n Cor. 
iv, 8 ri te// ). l’or noi nella vita presente , spezialmente ai 
tempi nostri, i pericoli, i travagli, le angustie, e tulle le 
difficoltà del ministero sono più che gravi ; ma le consola- 
zioni e i conforti, che Iddio ci apparecchia, non sono mi- 
nori (S. A-t g. Kjiiil. cxxxviu ad Valerium). Perciocché, 
queste consolazioni procedono da Dio Spirito Santo, il quale, 
per essere sommamente amorevole, noa cesserà di riempierne 
il buon prete ( Act. tx, 3i); e sono esse fondale sulla ca- 
rità verso Dio , e verso 1’ uomo ; nascono dal vedere glori- 
ficalo il cielo , e condotto a salute il mondo degli spiriti. 
Sono però conforti i nostri , clic vengono dal Padre dello 
misericordie , Dio di ogni consolazione, che ci allieta in tutti 
i bisogni ( n Cor. i , 3 ). Avremo in presente molle amarez- 
ze, ma in avvenire ogni maniera d' ineffabili diletti (S. Thom. 
in Prue, ir, 12 ). Ora soffriamo timori al di dentro, com- 
battimenti al di fuori ( n Cor. vii, 5 ) ; se non pur saremo 
per modo aggravali, dice 8. Paolo, che quasi ci darà noia 
la vita ( il Cor. i , 8 ) ; poiché nessuna tribolazione dovrà 
mancarci , e ancora il nostro corpo non avrà quiete (li Cor. 
vii, 5 ): ma conlutlociò non dobbiamo scorarci (Cai. vi, y); 
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perchè siccome abbonda in noi la trfliulazione, così in Forza 
dei meriti di Cristo abbonderà in noi il conforto (il Cor. i, 5 ). 
E se si parla della presente vita , le nostre angustie sono 
alleviate anche a vista della conversione di un solo Fratello 
traviato , clic assicuriamo nel seno della Chiesa ; siccome 
indicibili Furono le feste che menava il buon padre «lei van- 
gelo nel riavere un figlio perduto, o come la donna clic si 
rallegrava delia ritrovala dramma ( Lue. xv, 8). Onde fino 
in ipiesla vita, serbe s Girolamo, non v’è altra allegrez- 
za , che sia degna di noi , che ve loro un Fratello ricondotto 
a salute (Comm. in Episl. ad Ep/i v ). E ove si tratta 
della vita avvenire , sarà poi a tal pieno il contento del buon 
operaio , che I' Apostolo si smarriva nel definirne la pienez- 
za , e non seppe che dirsi di quel gaudio , clic Dio largi- 
sce ai suoi nell'altro mondo. Perciò se da una parte il no- 
stro animo si apre a tanta speranza , s a dall' altra tutto in- 
teso a travagliarsi in prò della Chiesa ; assicurato , che se 
ora è più operoso, ancora più gloriato passerà a quel tor- 
rente di spirituali dolcezze, che solo potrà inebbriarci n sa- 
tolla ( Ex /‘siti, xxxv, 9 ). Anzi il posto di gloria di chi ora 
si adopera alla salvezza degli uomini s-irà più luminoso nel 
regno di Dio (S. liern. Uccia, ea/i. xr ) , e si vedrà allo- 
ra , non esservi confronto tra i mali preseuti e il guider- 
done promesso , (piando Iddio eleverà i suoi operosi ministri 
a tanti giudici sulle dodici tribù d' Israello ( Mau/i. xix, 28). 
E Cristo Gesù , il quale veniva a stabilire In Chiesa , non 
stiramenti svegliava il coraggio nei suoi A|>osto)i , allorché, 
presentendo le tempeste della sua Nave , veniva all’ Orto de- 
gli ulivi , dove una scuola ci apriva di speranza e di For- 
tezza. Egli di qui , animando i suoi , usò questo esempio : 
se una donna partoriente Ita mol a tristez’a, massime se alla 
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difficoltà del parlo è richiesto il ponzare , si dimentica poi 
dei sofferti travagli , tosto come si vagheggia il dolce neo- 
nato ( Joan. svi, 21 ). Questa donna è ancora la Chiesa, di 
cui è scritto, che sostiene i dolori del porto ( Apoc. xii, 2), 
e in figura di essa le sue amarezze si estendono a tutti i 
fedeli, che ne sono in conserto come le membra [Ita. xliii, 9): 
ma in modo più singolare i tanti sconforti si comunicano ai 
preti , ai pastori , ai prelati , poiché in essi la Chiesa più 
distintamente si unifica ( Ex. ut. Jtej. vili, i 4 }. Passerà non- 
dimeno il giorno delle angustie e delle ambasce , o finirà il 
corso di questa misera vita , che tutta si equipara a un'ora di 
parto ; e verrà poi il tempo di quell'allra, che si raffigura a uu 
giorno eterno , in che si gode il fruito dei dolori. Così ora spelta 
a noi il travaglio e lo spasimo , che da un canto serve di for- 
tezza c di merito alla Chiesa, e da un altro d’incalmo e di spe- 
ranza ai suoi rettori. C siccome le angustie e le fatiche del co- 
mune dei fedeli sono più o meno gravi, secondo la portata dei 
tempi ; così noi possiamo più in un età, che in un* altra esser 
travagliati e soggetti ai diversi martori. Non vogliam però dire, 
che la Chiesa di Dio siasi oggi veduta più vilipesa che nei se- 
coli andati , così per difetto dei tempi che degli uomini c delle 
cose; ina certo che non fu ella ai dì nostri attaccata , come ai 
tempi di Voltaire, colle arguzie dello spirito, e a punta di sar- 
casmo ; ma si è veduta assalita , come al secolo di Giuliano , 
coi ragionamenti in apparenza religiosi , gravi c imparziali, e 
colle armi dell'ironia e dello scherno a un tempo. Onde per ec- 
cesso degli errori vigenti si è desto un gran timore nella Chiesa 
universale, e in tutti coloro clic hanno udito queste cose (Ad. 
v, 11): si è a sommossa dei maligni perseguitata la castissima 
sposa celeste : un procelloso vento, che sono i persecutori della 
Nave ( s. Micron. Comm. in Mar. iv ) , ha sconvolto il mare , 
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e la burrasca è sorta. E potete affermare , che il divin navi- 
glio abbia riveduti i giorni dei primi suoi persecutori , che , a 
8 immergerlo, adoperarono c la forza della seduzione, e quella 
della violenza. E oggi ogni savio ricorda con disdegno , che 
Roma, benché divina e sacerdotale metropoli della Fede , ne 
abbia ai dì nostri dato il più funesto esempio ! Talché il capo 
del sacerdozio e padre amorevole del Cristianesimo, sentendo i 
palpili dell' impietosito suo cuore, confortava in varie encicli- 
che i diversi pastori della cristianità, avverso la efferatezza di 
quel popolo ingrato e furibondo. Ora noi ministri del santua- 
rio , allevati all' ombra degli altari ; noi scelti a custodi della 
sposa di Cristo , e inalzati a vigili scolte sulle porte di Sionnc 
( n Esdr. xi, 9 ) : noi mediatori tra Dio e il Popolo (*. Berti, 
ad Fasi, in Synod. ) , e veri amici del Signore (Joa. xv, i4); 
noi che siamo gli economi della casa di Dio ( S. Protp. leu 
Jul. Pom. De Vita Conlem. Lib. ir, e. a ), e scelti a veglia- 
re il sacro deposito della fede : noi , in tempo di tutte spirituali 
procelle, non dobbiam noi scorarci : ma, prevenendo il rischio, 
stringerci all’ancora di afforco, che è la fede, e confidarci nel- 
l'ancora di posto, che è la speranza ; tenerci saldi alla gomena 
delta carità ; e sorreggere così il naviglio nel pericoloso mare 
di questo mondo. E siccome siamo noi gli spirituali rematori 
della Nave ( lsa. xxxm, 21 ) , dobbiamo in questi incontri in- 
vitare gli accorti naviganti , che scemano di peso il palischer- 
mo , sicché non vada naufrago di sotto. Da una parte , fermo 
nella fede , e pieno di fede ; che il nostro ministero in questa 
fede si fonda, e si esercita (S. Ambros. OJJic. Lib. r, cap. 36); 
dovrà il prete offerire sé stesso ai fratelli di viaggio , siccome 
un sostegno di fede da seguirsi (a. Cypr. Epist. ir, ad Presby. 
el Diacon.). E dovrà dall’ altra , aflìn di attenuare il carico 
della Nave , esaminare sé stesso , se per sorte sia ingombrato 
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dai negozi secolareschi ( u Tim. n, 4 ) ; perocché spesso quei 
difeUi eziaodio leggieri, che sono scasati nel ceto laicale, sono 
nel ceto nostro di non lieve peso ( s. hid. De Sum. Don. Lib. 
s, c. 18). Vegga però se egli ha patito tepidezza, che è un lan- 
guore durevole ( Eccl. xxx, 17 ), da intorpidire le braccia ai 
rematori ; e snerva le forze dell'animo, e dell’ingegno (t. hid. 
Solilo//. I.ib. 2 ). Osservi , se il cuor suo ha divisa la sua vita, 
per darne parte ad altri oggetti ; 0 se l'impelo del suo amore 
si è fissato in cose degne di sè (z. Aug. De Doclr. Chr. lib. 1 , 
eap. za ). Esamini con quale santità si è servito alla Chiesa , 
che non ha macchia, nè ruga di sorla ( Eph. v, 27 ) : scrutini, 
se nel mezzo del santuario egli ò stato la baie del tempio 
( 5 . Greg. Pp. Jiom. xrn , in Evang. ) ; 0 se egli, vinto alla 
negligenza, si è aggravalo di quei difetti, che si oppongono al 
suo incarico ( S. Dem. De Atcen. Dom. Serm. v ). E final- 
mente, guardi coni’ ei dipende dn quel capo di Nave, cui Iddio 
ha colla stessa sua voce dato alla Chiesa in persona di Pietro 
( Mani i. xvi, 17 et teg. ). Giacché da questa ubbidienza nasce 
f arte del remare , e la sicurezza del viaggio ; il riuscire a 
sgravarsi della colpa, che aggrava la barca ; e il menarla, se- 
condo Io spirilo di sua vocazione, a sicuro porto. 

Rientri però in sè slesso l’ operaio di Cristo a vedere , se 
trova di che correggersi, onde si possa dopo applicare alla rin- 
novazion di spirito negli altri. E però siate accorto c sol lecito, 
scrive s. Paolo al suo Timoteo , a curare voi stesso, acc ò pos- 
siate essere un operaio irreprensibile ( 11 Tim. 11, i 5 ). Senza 
questa cura , oltre che il nostro minislerio non avrà molto suc- 
cesso, si corre da noi stessi il rischio di dielreggiar colla Nave 
nella via di salute, o almeno di restare stazionari , se non del 
tutto retrogradi. Perciocché , lo spirito del prete si trova come 
il ferro ossidato, se a lungo andare non si riforbisca; c sovrat- 
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tulio ad esso, qual servo di Cristo, corre più t’obbligo di ripu- 
lire sè slesso ; si perchè la regola è universale ancora por tutti 
i fedeli ; si perchè egli è scelto a santificar gli diri ; o sì infi- 
ne, perchè nessun vi ha di noi, che non debba correre do bene 
in meglio ( S. Leo Fp. term. rr, de Qtiadr. ). Nè per iscicma 
che ci assista, nè per santità che ci adorna, siamo dispensati da 
queste indagini sul proprio stato, e dalla ricerca diligente dei 
nostri difetti. Anzi i sacerdoti , quanto meno si credono pecca- 
tori , tanto peggio lo divengono ( S. Grog. Pp. Ilom. m/r, 
in Evang. ) ; e se coi sensi di umiltà si fecero buoni , addiven- 
gono rei con quelli di superbia (5. Aug. Enarr. in Piai. xxv). 
Certo è, che non si trova oriuolo, dice il Sales alla sua Filotea, 
per buono che sia , che non bisogni alzargli i contrappesi due 
volte il giorno, la mattina e la sera ; e poi oltre a ciò, si disfà 
una volta l'anno , e si mette in pezzi per levargli la ruggine , 
raddrizzare i pezzi guasti, e rinnovare i logori : così colui che 
ha una vera cura del suo cuore lo dee rinforzare in Dio , la 
sera e la mattina, cogli esercizi richiesti ; e oltre a ciò , dee 
molte volte considerare lo stato suo, raddrizzarlo , e accomo- 
darlo ; e alla fine, almeno una volta l’anno, dee minutamente 
riguardare tutti i pezzi , cioè tutti gli affetti e passioni sue , a 
line di rimediare a tulli i difetti , che vi possano essere ( Fila 
Divola , Far. v, e. i ). Perciò se la nostra anima cerca tro- 
vare in sè stessa , e sottilmente si va disaminando , senza dub- 
bio vi ritrova di che troppo ripulirsi , e può cosi rinnovare di 
sua vecchiezza col dolore e colle lacrime ( S . Greg. Lib. xxr, 
Mor. c. 6 ). Nel che sempre si avverta , che noi , dispensieri 
della parola di salvezza , dovendo dirigere, scrutare , correg- 
gere gli altri , nou dobbiamo in nessun conto pretermettere 
questa ricerca del proprio cuore e dei suoi effetti, per trovarci 
di avere influito colla nostra condotta sulle affezioni del cuore 
Tuoni. Sulla Nave della C/ueta. 
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altrui. E la nostra rinnovazione di spirito , se la si vuol più 
esatta , dee ritrarre da quella dell' aquila , che rinnova la sua 
giovinezza ( Psal. cn, 5 ) ; che vai dire, essa affila e riforbi- 
sce il suo rostro alla pietra , e cosi lo rende più atto alla pre- 
da. Parimente noi , dice Agostino , col ritiro e col silenzio 
dobbiamo ringiovanire, affilando lo spirito alla mistica pietra , 
eh' è Cristo , c dolendoci della vecchiezza, che si è contraila 
usando cogli uomini (S. Aug. Enarr. in Psal. eit. ). E da ciò 
cresce a dismisura questo bisogno ; perchè ai di nostri , vari 
eziandio del nostro ceto , sviatisi dalla santità del loro grado, 
si son trovati sedotti, e implicati in negozi non solo terreni , 
ma politici ; e caduti da cicchi in sedizioni , in rivolture , in 
subbissi d'inferno. Talché, in guisa si è capovolto e aggravato 
il loro cuore , che da quella parte ove essi erano su la Nave , 
si può dire esservi spirato un vento, insorta una procella , c 
mosso un mareggio, che la stessa Nave , se non fosse regolata 
da Dio , sarebbe rimasta di sotto. I consigli dei malvagi a 
danno del clero , c gli esempi di alcuni del clero in danno dei 
semplici , sono cosi gravi e pesanti moli , che degli uni il tra- 
collo c la gravezza degli altri , sarebbero bastanti a soppozza- 
re viandanti c nocchieri , naviglio e merci. Le trame dei primi 
sono dirette a predare il chiericato, a corromperne il costume, 
a straziarne la coscienza , e renderne odiosa la disciplina. E 
la nescienza dei secondi è ordinala a dare il gambo a sè stessa; 
n soddisfare alle torbide voglie, a scambiare il soavissimo gio- 
go di Cristo con quello pesantissimo del mondo ; a piegare il 
collo e sobbarcare le spalle all’ irruente barbarie. Non sono 
quindi le male arti c le avanie degli uni , che sforzi di render 
sospetto il sacerdozio all’ imperio , di togliere il freno ai sud- 
diti, e di scrollare da ultimo i troni c gli altari. E gli scandali 
degli altri sono soprusi , che si fanno istigatori della più ma- 
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lapprcsa plebaglia , arleGci di vendette e d' irreligione , cor- 
rompitori degli stessi tironi del santuario ; c pagatori infine , 
senza saperlo, di tutti i mali loro e altrui incolti. Cosicché 
dall’ insieme delle due classi , rimescolate e rifuse , ricavasi 
che il maligno genio (dei pochi chierici ignari e sedotti, c dei 
troppi laici seducenti e scaltri ) sia questo ; cioè , che in tanto 
rimescolio di flutti , il naviglio della Chiesa desse , contro il 
proprio istinto, a qualche scoglio ; c , conquassato miseramen- 
te . aggiacesse alla pietra d' inciampo. Il naufragio non si è 
sofferto, perchè la Chiesa di Cristo ne sarà in ogni tempo esen- 
te, per prodigio di chi segna i limiti alla terra e al mare. Ma 
nondimeno , si provano riuscire iu questo e persecuzioni dei 
malvagi , che quindi sono nate . e aspre bufere, che dall ocea- 
no si son deste ; durate tempeste, clic sbalordiscono i cuori , e 
maree inquiete, che seducono gl intelletti. Tra le quali passio- 
ni domestiche e civili , sociali e religiose, pubbliche e private; 
che, secondo il politico s. Agostino , sono le onde salmastre , 
che assalgono la Nave di Dio ; forse ci siam noi trovati o in- 
gannati e sedotti , o inoperosi e avviliti : e se non per altro , 
che dovevamo non esser vinti , c potevamo resistere all’ immi- 
nente rovina , vi è stato non poco fallo nostro. Ora come un 
nocchiere , che spoglio dai ladroni di mare, e ammaestralo da 
procelle c da sventure , si ricorda dei travagli sofferti , o pen- 
tito , che sapeva sfuggirli e non volle, ritorna in senno : in si- 
mil guisa un prete , mistico nocchiere , se navigando gli è ac- 
caduto , per sua negligenza, vedere la Nave iu turbinio e pre- 
dala dai corsari, dee ora gemere , raddrizzarsi di senno, e ri- 
pigliare uà corso più diritto. Il clic importa capire , che egli 
esser dee più mosso dagli ordini, interessi c bisogni della Cliie- 
.sa, che da lutti gli ordini iuteressi e riguardi umani (S. Aug. 
Epùl. ad Laelum ). E che però, una pietà sincera, che ante- 
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pone agli umani i divini rapporti , e soggetta le cose tempora- 
nee alle eterne , dovrà essergli guida nell’ arduo mare di que- 
sta vita ( ib\ Ambr. Epist. ad Rotnulum ). Se quindi la prora 
si volge a questo polo , segnato dall' ago della fede , non vi è 
rischio che i naviganti sieno travolti nelle amare acque delle 
falsate dottrine , o tempestati dai marosi del secolo, o agitati 
infine dai fiotti e dai venti di rovinosa politica. Ma in cambio, 
raccolti ad una presso l' albero del naviglio , che è la croce , 
tulli o in calma o in burrasca, sfidano scura tema il mare , nè 
si attediano dell’aspro viaggio. Né altramenti può accadere, se 
guida dell’ ondivago legno èia legge divina; la quale, per 
come è tutta luce ( Prov. vi, 2 3 ) , diviene in sua espressione 
siocorae lucerna ai nostri passi ( Psal. civili, io5 ). Per suo 
potere chi regge la Nave , riluce a segno ai viatori , che di- 
vampante di dentro della carità di Spiritossanto, si manifesta 
di fuori risplendente colla luce del Verbo ( S. Greg. Pp. in 
iv, Ileg. c. v ). Questa è la verità, che prospera il naviglio, e 
ci assicura del viaggio ; e la quale così opera in noi , che per 
essa facciamo agli altri ciò che altri maestri di spirito hanno 
fatto a noi , e che desideriamo siaci fatto, se cadiamo in colpa 
c in errore (S. Aug. Senn v, ile Eer. bum. ). Perché, se Ira 
le cose divine la piii santa è cooperarsi alla salvezza delle ani- 
me ( S. bion. Areop. live aliai . da Eccl. Uier. e. m ), noi 
per tirarle a Dio dobbiamo fare ad esse ciò che vorremmo fatto 
a noi medesimi , e saremo però animosi rematori della barca 
di salute E similmente, se nessuno fra tutti i sacrifizi è piò 
grato a Dio, di quello che è avere zelo di spirito ( S. Greg. 
Hom. xn, in Ezech ), siamo oggi solleciti di lasciure ogni al- 
tra cura, e darci strenuamente a scampare le anime dai loro 
naufragi. I (piali desideri, o non avuti finora dal loro verso . o 
non ridotti a vera c costante opera, ci hau fallo v edere, quan- 
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io sia travaglio alla Chiesa vedersi nel proprio seno bistrattare 
a miriade i figli ; altri ricalcitrare contra i pietosi amori di 
madre ; e molti vivere nel suo grembo , e dilacerarlo ! 

Ora se per darci da una parte a conquistare lo spirito al- 
trui, è fona rinnovare lo spirito di nostra mente (Eph. iv, a 3 ); 
vedesi dall’ altra, che per questo difetto , forse da noi non av- 
vertito , il naviglio è manomesso. Avere quindi cura di noi 
stessi in prò degli altri, e salvare gli altri in prò della Chiesa , 
sono opera dai giorni stessi che ricorrono dichiarata mornen- 
Iosa a beneficio di lutti e di ciascuno. La medesima Nave in- 
vita i suoi rematori a questa impresa, e tiene i suoi palamenti 
ordinali a cosi uobile scopo ; nè si rimane ella mai dall'avere 
pescatori, i (piali vi ricompongono le reti ( Marc, i, 19 ), e si 
confida in essi : ma sa che oggi la pesca di anime affidata a 
noi , spirituali suoi pescatori, sia più iuiporlevole, che non per 
addietro. Che quando il secolo si è ridotto ai termini di perse- 
guitare sè stesso , e gli uomini si divorano 1 un 1' altro , sono 
questi divenuti come i pesci, e quello si è sconvolto da vero 
oceano. K però, non solo è d’ uopo pescare in questo caso, ma 
vi bisognano i pescatori più esperti e addestrali nel loro me- 
stiere ; da che, ad onta che le acque sieno sommosse, bisogna 
gettar le reti sedare le torme dei pesci rissanti, e tirarli all'esca 
della religione, e pigliarli all'amo del vero. Onde Cristo stesso, 
che di questa importanza volle apprenderci, tramutò i suoi di- 
scepoli da pescatori di pesci in pescatori di uomini ( Molili. 
rv, 19 ). Lascio però stare le varie analogie tra uomo e pesce, 
e rifletto solo a ciò, che fra i pesci il maggiore divorai! mino- 
re : e cosi tra gli uomini perversi vige questa stessa sventura , 
che il più malvagio perseguila il più timorato , il più superbo 
malversa il più modesto , il più forte opprime il più debole 
(S Basii llcxacm. Bum. ni), l’ero siccome il mondo, si- 
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milc al mare che alberga i pesci nei suoi flutti, tiene anch'esso 
gli uomini nelle sue acque amarissime, i malvagi , tratti dalle 
perverse cupidigie, si fanno senza più simiglianti ai pesci, che 
si divorano a vicenda ( S . Atig. Enarr. in Ptal. lxiv ). E que- 
sto è un gasligo, che si spedisce dal Cielo in tempi di corrut- 
tele, di sconoscenze, e di vendette ; quando non si vuol sapere 
di rettitudine e di giustizia , che sol si travagliano i sediziosi 
di politiche otneomerie ; che si nega ubbidienza a chi regge, c 
si minaccia ai troni ; s’ impreca a rematori , e si profana la 
Nave. Tutti gli uomini ridotti a questo stato, dice un profeta , 
sono (/nasi pesci del mare , e quasi rettili non aventi il loro 
principe ( Ilab. i, 18). Niente però di meno, affidati noi «Ila 
barca di Pietro, eh' è altresi pescareccia, e certi del valore 
delle nostre reti, santificale da Cristo ; non deesi da verun di 
noi temere , che o la malizia dei pesci , o che la furia delle 
acque soverchino e deludano le nostre arti. Ma bensì convinti 
delle basse velleità dei dì nostri, a noi meglio conviene, quali 
pescatori di anime, avere più fidanza e più destrezza in gettar 
le reti, a disegno di trarre quegli spiriti capziosi, o quei pesci, 
i quali, rifuggendo T amo e 1' esca, non si pigliano che a get- 
tala di reti. E perchè non essendo più essi, nè raccolti a guiz- 
zare nei golfi c negli stretti , nè affollati a pascere in una gola 
di ntare pescosa ; si veggono invece dispersi e girovaghi a 
nuotare per ogni parte nelle coso irrequiete , che sono il pro- 
celloso mare di questo secolo (S. Greg. Aaz. Orni, xxxr ). 
Per tanto , il profeta delle lagrime , che si affacciava dai suoi 
giorni a vedere le sorti di tutti i tempi , sembra che dei nostri 
dicesse in nome di chi lo inspirava : ecco che io mando molti 
pescatori ( Jer. xvt , 1 0 ). Confidiamo, che la promessa si av- 
veri e si compia in questo secolo, e per opera del primo pesca- 
tore che ha la Nave , sussidiato dai vescovi c dai preti , che 
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sono come pescatori di secondo e di terzo ordine , e per opera 
dei sovrani ortodossi, i (piali, siccome cultori della cattolica 
fede, sono aneli’ essi nell'universale naviglio, e pescatori 
eziandio di anime ; serbando il decoro alla religione, e la in- 
flessibilità alla giustizia. E per ultimo, si avveri anco per ope- 
ra de' laici di ogni ordine e schiera , poiché a ciascuno Iddio 
Ita comandato pigliarsi ingerenza del prossimo suo ( Feci, ivh, 
12 ), c giovare al simile secondo il proprio potere. Ma sovrat- 
tutto abbia il Cielo vaghezza di spedire al secolo quei pescatori 
di grado e di ordine divino, che si chiamano cooperatori di 
Dio ( i Cor. i, i 3 ) ; e che però sono i veri e più alti uomini 
a questo magistero di salute. Noi lo desideriamo con ogni cal- 
dezza : Inviate, o Signore, molli pescatori di anime ( Ex Jer. 
ibid. ), e congregate i pesci nelle reti vostre ( Ex Jlab. i, 16J. 
E benché poi , gettando a mare la rete , non sappiamo in ogni 
pescata di quali pesci si tragga ricolma ( Auct. Op. lmp. 
I lom . vn. in Manli. ) ; siamo pure a confidarci, che, siccome 
quei primi pescatori , cioè gli apostoli, seppero far pescheria 
non solamente di moltissimi pesci più miti , ma fino degli stessi 
filosofi più scaltri ( S. Aug. lib. xxn, De Civit. e. 5 ) : cosi 
a noi sia dato trarre nelle reti nostre ancora i pesci maliziosi , 
che vogliono scampare dai vani della rete ; cioè gli spiriti se- 
diziosi , e corruttori degli altri , i capi di popolari fazioni , o 
demagoghi. Nè questa è superbia dei preti , o dei pescatori , 

0 dei predicatori, che vogliam dire -, perché il contrario im- 
porterebbe vana e vile ipocrisia. Senza che , sappiamo dirvi , 
in queste maniere di pescagioni , i primi a riempiersi di Stu- 
pore sono i pescatori medesimi ( Lue. v, 7 ) ; da che, tanto 
esser possono copiose , se tanto si veggono protette dalla virtù 
di Cristo, che supera ogni nostro credere. E vedete : noi siamo 

1 primi a confessarci ignoranti di per noi in tali prodigiose 
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raccolte di anime ; e forse , porcili' lo confessiamo , nasce elio 
siamo valevoli a tirare nelle reti coloro stessi , che nou lo cre- 
dono , e che non vogliono mai confessare fa ignoranza loro 
dinanzi al capo della Nave, il quale ordina si gettassero le re- 
ti. Cristo senza dubbio è il capo e maestro dei pescatori. Anzi 
egli , a cui non pativa l' animo vedere il naviglio privo di re- 
meggio , di pescatori e di reti , si piacque fondarlo sopra un 
capo visibile, il quale, succeduto a Pietro nel governo della 
Chiesa, dicesi vero erede del pescatore (S. ìlier. Epiil. iva , 
ad Dom. ) Così il Cristo , capo invisibile della Nave , senza 
perdere la sua eredità , ne conferiva il diritto di successione 
agli eletti nel sommo apostolato ; e con un suo testamento , la- 
sciando tutto sé stesso alla Nave, si pose invisibilmente a scor- 
ta dei pescatori , che dallallo di essa , lanciale le reti, gli me- 
nassero anime. Perciò non solo ei pesca semplici pesci , ma 
trova modo colle reti della sua grazia di pescare gli stessi pe- 
scatori fra le acque del mondo. E poi , come egli ha ricevuta 
questa missione dal Padre, cosi la conferisce ai discepoli : ep- 
però si veggono essi a un tratto di tanta virtù ripieni , che , 
dopo essere pescati, si maravigliano delle loro pesche ; e la- 
sciano cosi attonito il secolo , che cede i suoi pesci alle loro 
reti. Nè Cristo sceglie a questo impiego gli oratori , i saggi, i 
senatori , i polenti , ma assai più vuole in quest' arte ruvidi , 
spogli , abbronzati pescatori di veri pesci ; avvezzi alle reti , 
agli ami , alle nassi , ai remi : ma poco dipoi costoro escono 
dotti cercatori di veri uomini, e conquistatori dei saggi mede- 
simi, e dei sapienti piu illustri. Perocché , volendo egli fiacca- 
re dei più forti 1' orgoglio, e sventare dei più temuti l'alterez- 
za , non gode per questa impresa avere uomini addottrinati e 
facondi , ma si piace per mezzo d'indotti pescatori guadagnare 
i potentati e i dotti ( S. Aug. Traci, ni, in Joan. ). E so vo* 
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lele di più ; Cristo volendo già spedire gli apostoli a questa 
pesca evangelica, dice loro : lo vi mando come agnelli in mez- 
zo ai lupi (Lue. x , 3 ) ; anzi come in una mandra di lupi invio 
voi come pochi agnelli. E nondimeno, ammirate, dice il Criso- 
stomo, non solo non vengono divorati . ma da pochi che sono, 
convertono gli stessi lupi , che sono moltissimi , e ne fanno 
altrettanti agnelli dell’ ovile di Cristo ( Hot», xxxrr , in 
Ma uh. ) I 

Le vittorie , che la Nave riporta co’ suoi pescatori , sono 
cosi autentiche nel mondo degl'intelletti e dei cuori, che oggi- 
mai non dovrebbe essere uomo , eziandio piò testardo , che 
non riconosca in esse i prodigi di Dio. Ella valica ormai il di- 
ciottesimo secolo di sua instaurata fondazione, senza urtar mai 
nello scoglio dell’ errore , o atterrarsi nelle secche , o patire 
sgominio nei gorghi : anzi non mai accadde ai di suoi, che in 
cosi lungo e penoso viaggio non siasi invigorita di forze, o ac- 
cresciuta di anime. E finora , stendendosi a più ardita naviga- 
zione , che non area fallo nelle precedenti età , si è veduta pe- 
netrare co’ suoi viaggi nei paesi inospiti, selvaggi e scono- 
sciuti ai giorni di Corlez e di Pizarro, e vi ha introdotta una 
civiltà sua propria, eh’ è quella donatale da Cristo. Ella ser- 
vendosi di quei maestri dei popoli , inalzati dall' oscura condi- 
zione di artieri alla sublime missione dell' apostolato , ha per 
guisa multiplicati i suoi conquistatori , che da quei primi pa- 
dri , che ebbero ufficio d’incivilire il mondo, sono usciti tali 
figli, che in ogni tempo si alzano principi del visibile regno di 
Dio ( Ex Piai, xlit, 18 ). Costoro che timoneggiano il navi- 
glio sono ancora quei pescatori, che non dovranno già manca- 
re un giorno alla Chiesa ; ma che invece , dirigendone il cor- 
so, la illustrano di altri acquisti di spirilo. E però, non si li- 
mitano essi a navigare in poche parli del nuovo c vecchio mon- 
Trotta. Sulla Nave della Chieea, 
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do , ma lo scorrono (ulto ; e sia momento di bonaccia, sia di 
procella, mai non si restano di penetrare negli angoli piò ri- 
posti del globo ; c dei (piali già eran figura quei sili frequen- 
tati e benedetti dal Salvatore ; dal mare di Galilea al Monte 
delle beatitudini, dalle pianure del Giordano al Mar-Morto, da 
iletania a Genesaret, ad Emmaus , al monte Tabor, a Cafar- 
nao. E come per questi e altri luoghi egli sparse insieme ai 
suoi sudori le tante benedizioni, cosi non cessa versare in tutta 
la terra i tesori di vita chi siede al governo della Chiesa. E da 
ciò, a fine di assegnare divinamente, e non per forza d' uomo, 
un legittimo capo alla Nave, parve d’uopo che Cristo il primo 
ascendesse la barca di Pietro ; che la presedessc, e la santifi- 
casse di sua persona. Onde in quel principe degli apostoli mo- 
strò, che nella Nave mistica siede bensì un nomo, ma presiede 
un Dio ; che dessa è la sedia clic egli tiene oggi in terra , che 
suoi sono gli oracoli quindi usciti, sue le verità quivi scritte; e 
non di altri che sua è la virtù, ond' essa Chiesa si regge c so- 
stiene. Venuto però il Salvatore presso il lago di Genesaret 
ascese una barca , che era di Simon Pietro , e vi si pose a se- 
dere , ammaestrando da essa le turbe raccolte in riva ( Lue. 
v, 3 )■ Cristo senza dubbio, attesa la sua divinità, perfezione 
e sapienza, non dovea fare un passo, non muovere un dito, nè 
profferire ad ozio anche una sillaba ; ma tutto quello, che ci a 
modo teandrico operasse , non doveva tornare che a nostro 
erudimento. Ora in quel prodigioso e ristretto mare , impresso 
dalle divine sue orme , volle mostrarci la viva immagine di 
quello ampissimo del mondo , che noi scorriamo. Dipoi nei 
suoi sermoni dalla Nave mostrò il tipo del perenne discorso di 
verità rivelata , di cui la barca della Chiesa è depositaria , c 
che dall’ altezza di essa si annunzia alle turbe ansiose. E per 
ultimo , solcando quei lago e adagiandosi iu quella Nave , di- 
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ciliari) clic la Chiesa, di cui quella era ombra e figura, gli ap- 
parteneva come cosa tutta sua. Ma ima era la barca di Pietro; 
poiché non sa essere so non una la vera Chiosa , di cui Pietro 
dopo Cristo è capo ; e si trovò santificata per la dimora fattavi 
dall' Uomo-Dio ; perchè la sua Chiesa . opera eseguita c pos- 
seduta da lui , è tanta. Era inoltre suscettiva di molti uomini; 
da che , l'universalità della Chiesa, che si doveva chiamare 
cattolica , si adombrava da quella specialità di piccolo aggre- 
gato. Era infine colma e stivata di apostoli ; perchè, dovendo 
essere la Chiesa ancora apostolica , si raffiguravano in quei 
discepoli le fondamenta di essa, che sugli apostoli è stabilita 
( Eph. 1 1, 20 ). E per tal modo , il pontefice . successore nel 
sommo apostolato , vedevi da Cristo costituito interpelre della 
voce del maggior Pietro ; e si trova cosi eletto al governo del 
naviglio a vantaggio di tutto il genere umano ( Cane. Cale. 
Epist. ad Leon. Pp. ). Il papa è perciò la lingua dei cieli 
(S. Pelr. Dam. ter. xxn ), la base immobile, il maestro di 
lutto il mondo , il porto della fede ( 6 ’. Chry. J/om. de Petto , 
et Elia). Egli è il consigliere necessario di lutti i cristiani (hi. 
Excom. ss. Pelr. et Pauli ). E nessuno può quindi essere in- 
dipendente da questo capo di Nave , senza essere balestrato 
fuori della comunione universale dei credenti. I primi a dipen- 
dere da questa pietra angolare del Cristianesimo sono i vescovi 
delle anime, ai quali si dee intendere diretta la parola del pro- 
feta evangelico : « Attendete alla pietra , donde siete stali tolti 
( lsa. li, i ) i. Cosi al papato spella il potere e la somma del 
governo di tutta la barca di Cristo ; unica , santa , cattolica , 
apostolica , che sono le quattro note caratteristiche della verità 
di essa, della sua potenza, stabilità, c assistenza di Dio. Tutto 
il chiericato, o l ordine degli spirituali rematori, e cosi i primi 
che gli ultimi del santuario, dipendono da esso capo di remeg- 
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gio, siccome membra di un sol corpo ( 5 . Leo. Pp. Epist. x). 
Perciò lutti noi sotto I' egida pontefìcalc siamo i pescatori sulla 
Nave di Pietro in persona del papa , che è discepolo della cro- 
ce, crede del pescatore ( S. Hicr. loe stij). cit. ). Chi dunque 
ha Benno , diserta dai novatori , e vede in Pietro il suo erede , 
che è il papa ; vede in quello e in questo il sostenitor della 
Nave , che è Gesù Cristo. Anzi egli vede , che la sedia aposto- 
lica , eretta in mezzo alla Chiesa è altresi reale ; che chi vi 
siede è sovrano e sacerdote : vede che le sorti umane si con- 
giungono alle divine per questa dignità reale unita al sacerdo- 
zio. La quale dir si può quasi anello intermedio , che dalla 
sommità si annoda col primo anello di tutta la catena degli es- 
seri , che è Dio ; c dulia parte inferiore si unisce e s’ incentra 
nell’ uomo , che è quasi terzo anello. E siccome da ciò conse- 
guita, che il pontificato può rifulgere di un doppio potere, di- 
vino e umano , questo potere medesimo si conferì a Cristo dal 
Padre. Non però a Cristo si dava come a Dio ; perchè già egli 
a questo modo ne stava pieno ; ma si donava a lui , come ad 
uomo , perchè da lui stesso, uomo e Dio , si trasmettesse a un 
uomo eletto, rappresentante di un Dio fatto uomo Anzi se nel- 
la realtà di questa duplice potenza era stato già Cristo prefigu- 
rato in Melchisedech , re di Salem e prete dell’ Altissimo , dir 
si dee che quanto era figura di Cristo riguardava ancora il suo 
vicario in terra. Che poi , qual altra cosa il Salvatore ha mai 
ricevuta dal Padre celeste , che non abbia trasmessa agli apo- 
stoli ? E che doveva egli più ritenere per sé solo , quando si è 
piaciuto rifonder tutto in essi colla potestà che loro ha donata 
delle chiavi ? Anche ciò che egli udiva dal Padre ha fatto lor 
noto ( Joan. xv, i 5 ); ogni potere a lui dato in cielo e in terra 
j Manti. xz vui, 18 ) ha conferito loro : e cosi egli ama tutti 
essi , come egli stesso è amalo dal Padre ( Joan. tv, 9 ). Ma 
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infine , se questa sorte di essere cosi onorati è stata comune a 
tulli i suoi discepoli , come non assimilare piò a sè colui che 
regge quella Nave, cui egli sostiene dal Cielo ? E per ultimo , 
è Iddio supcriore alle leggi del creato, autore delle cose tutte, 
e dispeDsatore dei regni. Però se egli conferisce al suo luogo- 
tenente un potere ollregrande e smisurato, nessuno tra i temuti 
del secolo potrà legittimamente menomarne il libero esercizio 
fra gli uomini , quaudo chi a lui ne dona a beneficio di essi è 
donno assoluto degli uomini e delle cose , degli stati e dei 
troni. 

Quanto però sia doglia trovare di follcggìatori, che si ne- 
gano di omaggio alla sedia di Pietro , tanto egli è conforto 
vedere di quei savi , i quali si umiliano ai suoi oracoli , e si 
promettono da essi ogni salute. Tratti da stima e da venera- 
zione , che non fecer mai in ogni età uomini i più saggi e sti- 
mabili in ossequio e culto dei massimo prete ? E qual tenerez- 
za nou si risveglia in animo , vedere che teste coronate e più 
auguste si son gloriate di assisterlo , e di prestargli ogni ma- 
niera di servigi ? che potentati di prima schiera si sono pre- 
giali di fargli corteo, se esule ; e di prestargli , se ramingo , 
ricovero e asilo? E questo rispetto e questo culto non provano, 
che sia il capo della Nave scelto da Dio , assistito da lui , e 
fregiato di un triregno, avanti a cui , se non cedono i sediziosi 
e gl' increduli , già si umiliano e inferno e terra e cielo ? E 
pure in altri (empi ancora un Lutero, scrivendo ad un glorioso 
pontefice, diceva : Date la vita o la morte, chiamate o richia- 
mate, approvate o riprovate, come a voi piace ; ascolterò la 
vostra voce come quella del medesimo Cristo ( Episl. ad 
Leon, x ). Ancora un Calvino afferma, che la più parte di co- 
loro che si sono separati dal papa, sono pieni di artifizio e di 
perfidia, che eglino faimo apparire dello zelo all’ esterno, ma 
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che se gli esaminale da vicino, gli scoprirete per veri imposto- 
ri ( Ann. Liti. i‘ar. T. in ). E finalmente, lo stesso Lutero, 
anche dopo essersi diviso dal corpo dei fedeli, ascrive alla ma- 
lizia del demonio, che gli uomini sono più avari, più crudeli, 
più abbandonati ai loro vizi, più fraudolenti e maliziosi, che 
sotto il papato (Sem. /, adc. Edil. Argen. 1 54S ). Oggi che 
sono altri tempi non si sarà per certi brigatori dato in questo 
scoglio, perchè la Nave della fede ne gli avrà scampati : ma 
checché si è da essi detto o fatto avverso il guidatore del na- 
viglio, appunto che sono altri tempi, gli ha degradati c renda- 
ti peggiori di quelli, che in altri secoli nc accano manco stima 
e riguardo. Laddove i veri uomini di religione e di senno si 
veggono in ogni tempo cosi divoti c ossequiosi al capo dell» 
Cristianità, che sieno pur sapienti di alto grido, gli cedono di 
posto ; o potenti di temuto soglio, che gli si umiliano ; o con- 
quistatori di regni, e gli si mostrano inermi. Cosi il primo Fe- 
derico imperatore non disdegna rendersi famiglio ad Alessan- 
dro III, o reggergli il palafreno, se ci cavalca. Il secondo Lo- 
dovico in simile alto e per simile servigio si offre a Nicolo I 
nel mezzo di Roma, come Federico in Vincgia ( liaron. ami. 
il 55). E da questi valorosi ad altri, nessuno ha tra suoi fi- 
gliuoli e fratelli, che non creda di ricevere onore nel fargli 
ossequio, di rimanergli obbligato in prestargli servigio, c di 
onorar Dio stesso nelle adorazioni al suo vicereggente.il per- 
chè se un potentato gli si dà per ispontaneo tributario c ser- 
vo, se un popolo vuol esserne caldo adoratore, c s innebria 
averlo soli' occhio ; se per talora e città, borghi e castella si 
spopolano, e ansiose ivi raccolgonsi le turbe, ove egli passa 
e benedice ; c se infine un aggregalo di tutti ordini c di tutti 
gradi di persone, sol stretto, organato, c armonizzante per 
via di fede, ama e saluta padre il sommo l'astore dei redenti ; 
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non altri bisogna dire die Dio solo è quegli, che questa for- 
za, questa adorazione, questo culto inspira, suggerisce, av- 
valora, e ricerca negli uomini di questo mondo. Certo è be- 
ne, che niuno da sè solo vorrebbe, raumiliandosi a Pietro, far- 
si servo da libero, suddito da padrone, povero da dovizioso, e 
discorrete, G nientedimeno, voi vedete un Costantino, che al 
papa liberamente soggetta l' imperio suo ; gli cede la sua me- 
desima reggia, gli dona c consacra il medesimo suo trono ; il 
regala della sua eterna Roma. Vedete re di Francia e di Spa- 
gna donargli a gara molte provincia ; c polenti di Germania e 
d' Inghilterra, che gli fondano ampi e ricchi chiostri. Voi ve- 
dete, che più regnatori d' Italia c dì Portogallo si pregiano di 
arricchirgli tante chiese, dotargli tanti ecclesiastici, edificargli 
tanti ospizi, inalzargli mille cenobii, c profferirgli ingenti som- 
me. Vedete finalmente, che un Lucio di brettagna esibisce te- 
sori ad Deuterio papa, e che i due Filippi di iiorua si sperpe- 
rano, dirci quasi, per Fabiano pontefice. G in che altro erogar 
taote ricchezze, se non come Pietro a sostentare vedove e pu- 
pilli ? siccome Clemente a prolungare i giorni dei cristiani ra- 
minghi ? come Sotero a pascere esuli ed espatriati ? siccome 
Sisto a sovvenire luridi e squallidi prigioni? G sarebbe mara- 
viglia, che, allargandosi cosi la Nave divina, o edificandosi di 
più il mistico corpo di Cristo, non volesse altri evidentemente 
ravvisare in questo opificio un sovrano e onnipotente indirizzo 
di Dio. Chè senza meno, subordinate ad esso le umane forze, e 
congregati insieme i potenti a servirgli di mezzi, potrebbero 
altrimenti essi che vi accorrono parere insensati, da che vi pro- 
fondono le loro dovizie, e vi perdono i loro regni. Onde per 
(piai altro riguardo i potentati, i sovrani, gl’ imperatori sì so- 
no indotti a mettere nelle mani dei papi cosi ricche limosinc, 
che sino in Affrica, sino in Asia vi edificano tempi, c vi soslen- 
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tano famelici ? Si sono farse eglino mossi per interessi tempo- 
rali che avessero col capo della Religione? Ma che direte, se 
sono pur essi, clic profugo lo accolgono, e s’ inteneriscono ; 
perseguitato dalla tirannide, se gli fanno scudo e propugnaco- 
lo ? spoglio e ignudo da pietosi figli lo ricoprono ? esule lo se- 
guono, e afflitto, piangono al suo cordoglio ? G che mai di più 
ne possono essi pretendere in ricompensa, di quello stesso che 
gli ofTrono in dono ? Dovizie, province, stati, regni, imperi ? 
Ebbene, chi già queste possiede a lui spontaneo le dedica e 
dona. E anche se avviene, che si voglia da essi averlo a padre 
e protettore in terra, ciò non mostra eh' egli, benché inerme, 
sia grande e potente ? sebben senza armi, sia più forte dei 
guerrieri temuti ? e comecché senza artiglierie, sia colla forza 
dei canoni più vigoroso che col fragore dei cannoni ? E se ciò 
sta fermo da una parte, non sarà vero dall’ altra che tanta 
energia non è cosa da uomo, ma che all’ uomo che regge il 
naviglio si dona e scende dall' allo ? 

Santo Padre, se agli occhi del mondo siete inerme e debo- 
le, questa condizione, non che diminuire, mette il colmo alla 
vostra potenza. Voi eletto a regnare il mondo colla santità de- 
gli esempi e coll' efflcacia della parola, non è forza creata che 
a voi ne impedisca l'esercizio, o che resista a chi sceglie de- 
boli strumenti a confondere i farli. Chi nella buie e nella reli- 
gione degli avi suoi è saldo c fermo, ò ancor memore dei vo- 
stri e suoi alti destini; e sa che nelle vostre mani riposano tut- 
tavia le sorti immortali del mondo. Se il turbine delle sventure 
ci costerna, perchè afflitto il padre comune geme la intera fa- 
miglia, sono pur venti che passano ; e resta a voi il potere ad 
imitazione di Dio, imporre alle tempeste delle nazioni ; con- 
fondere chi ardisca insidiare al naviglio ; sfolgorare chi astia 
le glorie della Chiesa ; c disperdere chi persegue i vostri figli. 
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1 dissidi dei tempi e i contrasti dogli nomini, che sono i maro- 
si e i flutti incontro la Mare, su cui la Previdenza vi ha collo- 
cato, quantunque sieno impetuosi, non sono poi cosi temuti, 
che In fiducia essi tolgano ai naviganti nel sommo nocchiere. 
Perchè voi che sedete al governo della Nate di Cristo, siete al- 
trettanto fermo, quanto essa è sostenuta dal Cielo, e cosi noi 
siamo fidenti in voi , come gli apostoli si affidavano al loro 
Maestro in quella subita e improvisa burrasca sul mare di Ca- 
ldea. I.a vostra sedia, regia sacerdotale e santa, perchè forse 
vedesi eretta nel mezzo dell' ondivaga barca, sembra agli uo- 
mini di veder corto, men sicura e stabile; e non si avveggono, 
che tanto ella è più immota, che la Chiesa non teme naufragio, 
e come questa cosi quella si afforza ne' suoi viaggi, o riceve 
più vita e durata dalle stesse procelle. E forse vilipesa in altri 
tempi dalla violenza dei Cesari di Roma, e più tardi da quelli 
d’ Oriente, videsi allora manco salda, immobile e forte, ovvero 
sparta, prostrata, c bandita? Che mai valsero contro di essa le 
forze c gli eserciti ai re degli Eruli e degli Ostrogoti, ai re 
de’ Longobardi e dei Saraceni, ai re d'Inghilterra e di altre 
nazioni ? Ancora più sgomentevole doveva tornare la guerra 
che le si mosse e dalla rabbia di certi principi traviati, c dalle 
trame di certi vescovi sedotti, che di conserto talor congiura- 
rono coi nemici di Pietro, e si argomentarono vederlo diserto 
ed esautorato. E nulladimeno, non provarono le loro insidie, 
che a danno di sè medesimi ; onde venivano alcuni, come un 
Antimo e un Neslorio, deposti dall' episcopato, e altri detro- 
nizzati e sconfitti, come il perverso Arrigo, il malvagio Ottone, 
il perfido Federigo. Anzi su quella Nave, che oggi io tanto 
senno e zelo reggete, beatissimo Padre, ancora una volta si vi- 
dero inalzate persone , non solamente indegne, ma viziose, 
avare, empie, ambiziose, eretiche ; e ciò stesso non pregiudicò 
Tsotiz. Sulla Nave della Chieia. 7 
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alili sua rettitudine, santità p fermezza Perocché tanto è a dirsi 
salda la pietra , su cui la Chiesa è fondala, clic contro di ossa 
nulla può, non solo l'Inferno congiuralo conira i pontefici, 
ma nò anco i pontefici stretti in alleanza coll’ Inferno ( [Sellar, 
in Praef. ad i de Rom. Ponlif.). E di presso trenta Antipapi 
già pure un solo non potè resistere al principato di Pietro, non 
ostante che fossero sostenuti dalle armi, favoriti dai prepotenti, 
e sul ionia ti nell' autorità colla vaghezza dell'oro. Voi però, 
illibatissimo Padre dei Cristiani, elevato all’ altissimo soglio, 
che è sostenuto da Dio, adorato dai savi, inacccso ai malvagi, 
e temuto dall' Inferno ; avete voi forse a temere il ronzio e la 
molestia di pochi insetti ? E quand' anche oggi la Chips» do- 
vesse come ai primi suoi di passare per la cuspide di que' tra- 
vagli sostenuti dal suo fondatore divino , non sapreste voi 
farla da Cristo invitto fra i sediziosi Farisei, gli Erodiani mali' 
gni, e gl’ invidi Rabbini del secolo? Ma accresca la vostra pace 
e vi conforti il sapere, che avete lutti umili e riverenti alla 
tiara i popoli redenti, c voi salutano qual porto di vita, di 
speranza, e di salvezza. La vostra dimora sia addolcila, che 
dovunque sia essa condotta, ogni ciclo e ogni (erra sarà sua 
stanza adorata e benedetta, come prima impressa dalle vostre 
ormo. Tutto il inondo è vostra patria, siccome, al dir di Plu- 
tarco, tutto il mondo è casa di Dio, e voi siete il Vecedio in 
questo mondo. Scorrete ove piti vi aggrada, clic in ogni parte 
sarete conosciuto dall'amore dei vostri figli, riverito dall' af- 
retto dei pastori vostri fratelli, e salutato dall' ossequio dei 
principi vostri procapilani. Pertanto se il vostro soggiorno 
fosse capace di amarezze, solo il potrebbe non per voi, forte, 
magnanimo, invitto , ma per la sollecitudine paterna che vi 
stringe di vedere altresì lieta la schiera di quelle anime, che 
divola al vostro piede non soffre gl'indugi del vostro gaudio. 
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Voi però quasi nuovo Silrerio, uno dei gloriosi vostri anteces- 
sori, forte al sotTrire , rassegnato nei travagli, costante nel- 
l'amore, se vi addolorale, sarà sol per noi. Gilè, quel valoroso 
pontefice, sebhcn caduto fra le insidie di Teodora c di Vigilio, 
fatto prigione da Belisario irioofator dei Coti, c balzalo dal 
trono in esiglio, non cadde mai d'animo; c sentiva che se 
uvea perduta la potenza, gli restava I' autorità, e non avente 
libertà, godeva dell' antico coraggio ( Bar. ami. 563 f. figli 
si confortava per questo, non ostante che si doleva delle angu- 
stie dei fedeli, e guardava dall’ isoletta l’almaria il procace 
usurpatore, inalzalo al trono, non qual Simon Pietro, ma qual 
Simon Mago, eretto ad idolo, non a papa sulla N'a>e. E voi, 
se i vostri giorni sono amaricati, non fate segno alle amarezze 
vostre, ebe il bene dell’ universale, e però, gli onori degli al- 
tari c dei troni : o siete come Cristo, che, assalito nella pas- 
sione da lutti i travagli, ansava di più patire, e penava di più 
a disegno di redimere coloro stessi, che erano gli artefici dei 
suoi dolori. Ma non è lontano il giorno, clic non solo il popolo 
cristiano , sciogliendosi in lacrime di tenerezza, benedirà di 
lontano c da presso il vostro ritorno all’ antica sede : ma fino 
è da sperare, che gii uomini ora addormcnluli all’ ombra del- 
T errore, divisi dallo scisma c sedotti dall' eresia, verranno al 
vostro piede, e, salutandovi padre, si ahbrnccernuno fratelli. 
Un nuovo Paladino e un altro Salecli non crederanno piti me- 
nomala la loro stima, sovrano chiamandovi di altissimo soglio, 
sunto, illustre, spirituale, disprezzuture dcl'e cose terrene ; ca- 
po dilla religione cristiana, savio, sublime, beatissimo; fiducia 
dei sacerdoti e dei claustrali, aiuto dei prelati, e dei chierici 
tulli del santuario. Nomi questi, glie se giu furono prodigati 
sin da più soldani del popolo saraceno ad Innocenzo il quarto 
di questo nome, chi vorrà impedire che a voi da più altri si 
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accrescano ? Sia come glorialo non sarete, quando il mondo, 
già pieno del vos'ro nome, sarà a parte del vostro gaudio, o 
sedato il mare, ripiglierà più tranquillo il suo corso il naviglio 
di Cristo ? 

I malvagi per giusta pena data loro da Dio disprezzano la 
sapienza, o la vera dottrina ( Prov. i, 7 ). Essi sono cosi lo- 
schi, che in luogo di rinvalidarsi al fennamcnto della verità, 
che è la Chiesa, si tengono al hallocchio da cieco, o aggavi- 
gnano colla inano una canna di saviezza, che si agita col ven- 
to, c si stritola sotto ai piedi. Pare che essi a tutto potere com- 
battono la verità, e dovunque la ravvisano, la perseguitano ; e 
fanno come i ciechi di Giobbe, i quali imprecavano alla luce, 
perchè gl' illuminava. Siccome perù la verità della mistica Na- 
ve c del suo capo videsi in ogni età del cristiaoesimo propu- 
gnata e sostenuta da innumeri nostri sacri scrittori, sono giunti 
i settatori della menzogna a corrompere sino i testi, a mutilare 
le sentenze, e togliere ogni argomento di evidenza dai libri di 
tanti savi apologisti, dettali in sussidio della Chiesa e dei pon- 
tefici { P. Conte di Palinoti, tom. ir, y. Ann. Leti. Mor. 
T. m. Par. ). Spesso tmn rubate le forti obbiezioni nei mede- 
simi volumi dei nostri ortodossi scrittori, esposte per antiveg- 
genza a< fcdoli , e le hanno inorpellate colla fìorilczza dello 
stile, per malvagio talento di adescare, sedurrò, e tirare al 
falso gl’ inesperti. Ma qual disdoro non si hanno per questo ti- 
rato addosso, che non ostante i loro sforzi, non è loro bastata 
In diatriba a smentire il vero? E non sarebbe stato meglio far- 
si a repulsore le obbiezioni, che essi medesimi rispettano e te- 
mono, nello stesso travestirle ? ovvero, studiarsi ritrovare una 
ragione, se loro poteva bastare t’animo, che alla vera ragione 
contrasti ’ì Quando a quell aria di trionfatori credono di aver 
tiralo gran punto, se illudouo i semplici, perché non ci parlino 
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dc'le sconlìfte, che han riportale i loro maestri dai discepoli 
della nostra fede 1 £ finalmente, nel riprodurre e rinnovare i 
vecchiumi, o le stantie opposizioni tolte da Celso, da Porfirio, 
da Gcrocle, da Giuliano ; perché non metterci a lato le vitto- 
riose risposte di Origene, di Eusebio, di Agostino, di Cirillo ? 
Ora, se possono, volgano contro questi e altri ingegni il loro 
rabido sforzo, si argomentano contro i veri saggi, che nè a 
questi di mancano, e poi crederemo loro, se noi siamo deboli, 
o se essi, sconfitti e debellati, si dovranno tacere. Ma finché 
eglino si avvisano, che sedurre gl' incauti, o coloro che non 
vengono dell’ arte, sia riportare vittoria, noi crederemo al con- 
trario, che sia vilezza la loro, non vincita. E non altro che 
bassezza di animo e impotenza di senno mostra quel farsi 
ognora a tacere gli ortodossi scrittori, e avere sempre alle lab- 
bra gli eterodossi già da quelli sconfitti ; e assai più si rendo- 
no vili nel corrompere le scritture dei savi, e nell’ abusarne 
l' autorità e i detti. Sicché alla fine vi danno chiaro conoscere, 
che pur essi gli tengono da conto, ma che ne usano, svisando- 
li, a punii Ilare le cose loro surrettizie. Anche in questi ultimi 
tempi si son pasti a rendere più volte apocrife, o a contraffare, 
peggio che gli Ariani, tante formole di fede, e mille sentenze 
bibliche, facendole credere uscite da quel Dio medesimo che 
det'a il solo vero ; quasiché la verità per eccellenza si possa 
mettere in accordo coi capricci degli uomini. E se non si sono 
limasti dal pubblicare Bibbie falsate, il modo stesso con che 
hanno ciò preteso, mostra ad evidenza che le non sieno monete 
vere e di commercio. Grave studio e stento ne è stato il conio, 
la divulgazione è stala l’ interesse di capovolgere il popolo ; si 
sono sostenute a patto di grosse somme, e sol propagate per 
opera dei prezzolati ministri. La malta lor opera è giù compre- 
sa, siccome quella che -i propone di autenticale il l'ulso, e 6e 
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non di smentire ( della quale impotenza sono persuasi essi i 
primi ), almeno di nascondere quel vero, che non carezza o 
lusinga le loro sfrenate cupidigie. Onde senza più vi fanno as- 
sapere, che tutte le loro arti non riescono nè durano, che a il- 
ludere sé stessi, e sempre a comprovare quella verità, che essi 
negano. Che se per poco gli sforzi dell' uomo potessero sospen- 
dere il corso alla Nave della fede, si sarebbero oggimni appo- 
sti i suoi persecutori, i conati de' quali hanno di c< rto superala 
la forza dei nostri filosofi in fatto di errore e di violenza. Ciò 
nondimeno, mentre quindici Cesari di Roma, imperanti a lutto 
f orbe conosciuto, si posero di proposito in varie stagioni di 
guerre e di sangue a soppiantare la Chiesa, assistiti dai loro 
satelliti, c sostenuti dal treno poderoso di tutte le convocale lo- 
ro forze, si videro a segno delusi, che la Nave di Pietro pro- 
grediva tra i gorghi infidi, e che ella ergeva a Cristo altrettan- 
ti trofei, quanti erano i martiri e gli eroi trafitti. Ella è però 
stoltezza senza pari, nell’ ordine stesso dell' errore, pretendere 
di contraire al senno di Dio e monitorio della Providenza, che 
è questa storia, mentr ella attesta che i maggiori carnefici del 
cristianesimo sicno rimasti in ogni tempo nel loro potere con- 
fusi e vinti ( Euseb. lì iti. Eccl. Fin, 9. De Maxim Suid. 
l)e Traj. ap. Spond. llvjf. De f alen. ). Credasi allo stesso 
Lutero, il quale, investito da tutte le furie contro la fede, già 
diviso dal corpo dei credenti, e dottore apostata, capo e lira- 
drillo dei protestanti, confessa a suo dispetto, che superati con 
molta difficoltà e angoscia tutti gli argomenti che gli erano op- 
posti a favore della religione, gli restava questo solo da non si 
poter superare , cioè 1' essere troppo necessario ascoltare la 
Chiesa ( Praef operis Imi. T. 1, pag. -ig) Ora che diremo 
di coloro, i quali, non essendo nè pur degni discepoli nella 
scuola di questo famigerato disertore della Nave, si danuo poi 
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vanlo di saperlo oggi sgarare in armi di perfidia ? G quell' al- 
Iro maeslro di malizia, I’ energumeno di Aruet. poi dello Vol- 
taire, non si contraddice nel discorso, allorché si allenta av- 
verso la Chiesa ? Dopo che si è egli col suo genio schernitore 
provato all' invano contro il naviglio di Cristo, scrive ad Alem- 
bert e dice, che il cristianesimo si è rendalo colosso invulnera- 
bile contro gli errori, e poco di poi non vergogna aggiungere: 

« non vi bisognano che cinque o sei filosofi per rinversare il 
colosso ( ì.etl. 6. Die. 1707 ) ». Ma oltre eh' ei qui per lo me- . 
no trasogna, le nazioni poi redente crederebbero ai filosofi una 
impostura, che l’ immanità di tanti secoli tiranni non è riuscita 
a sostenere contro la verità e purezza dei dogmi ? Invece, co- 
me vana tornerebbe quella morta parola a coloro medesimi, 
che si facessero arditi di annunziarla contro quell' altra, che, 
avvivata dalla fede, è parola di vita ? Ma egli stesso, che dif- 
fuse il proprio veleno in mezzo del suo secolo, e predicò cogli 
scritti, colla voce, e cogli esempi le sfrenatezze e le menzogne, 
vi è poi riuscito anche colla ducea di mille accaniti filosofi ? 
Al contrario, coloro che si sono adoperati nella inutile impre- 
sa, scornati, vilipesi e smarriti, si hanno attirala la maledizio- 
ne dei popoli. Vaglia per tutti il collega di liucero, ministro 
della chiesa di Strasburgo, che nell' opera della Riforma con- 
fessa, esserne tutti usciti con poco onore ; che il -popolo si le- 
vava incontro ad essi con disprezzo e ardire t Voi volete farvi 
tiranni della Chiesa che è illibata, voi volete stabilire un nuo- 
vo papato 1 ; che altri gridava t Io conosco abbastanza il V an- 
gelo ; che bisogno ho del vostro soccorso per ritrovar Gesù 
Cristo ? ( Capii. E piu. ad Farei in Epiat. Cale. ) » . Siano 
però certi i novatori sconnessi, i maestri e gli allievi della 
scuola eziandio moderna, che il naviglio di Cristo c diretto a 
suo porlo da Providenza ; che quindi non valgono a rimor- 
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vinario negli abissi tulle le possibili procelle; e perche la reli- 
gione di Dio non si stabilisce, dice ancora Montesquieu, per 
quelle stesse rie, che le cose del mondo ( Dif. dello spirilo 
delle leggi, par. //, pag. i5 ). Questa è una rerità divenuta 
ormai onnipotente, se non più dall' esperienza dei secoli, che 
dovrebbe già indurre gli stessi malvagi ad esclamare: i Salute, 
o Chiesa, una e verace ! o tu che sei I' unica via della vita, e i 
cui tabernacoli soli non conoscono la confusione delle lingue ! 
L' anima mia riposi all' ombra de' tuoi santi misteri : lungi da 
me egualmente e l' empietà che insulta all' oscurità loro, e la 
fede imprudente che vorrebbe scandagliare il loro segreto ». 
Cosi gridava convinto il più alto poeta che sia rimasto all' In- 
ghilterra dopo il llyron, cioè Tomaso Moore ; il quale, dappoi 
essere stato dubbioso molti anni sulla scelta di una religione, 
conchiuse dopo profondi studi sul cristianesimo, non avervi 
mezzo di essere cristiano e buon logico senza essere cattolico 
( l’iag. d'un / riami, in cerca d'uno relig. con noi. eschiar. 
di Tom. Moore ). Tanto Iddio, scrive s. Leone, ha saputo ren- 
dere evidente la verità della fede, e così ha guarnita la sua 
Nave, che contro di essa nulla ha provato l' eretica malvagità, 
e non mai ha potuto vincerne la fortezza la pagana perfìdia 
( Serm. ri, in Anniv. Attump. sttae ). Ella si è avvezza a re- 
sistere, siccome a solcare gli oceani ; non si sgomenta nei tra- 
vagli, corre sicura al lido di requie beala, e non travia nei 
suoi viaggi. 

Se non però il vostro tragcllo sembra conteso dai flutti c 
dai venti, è solo che la Chiesa si volle da Dio stesso equiparare 
ad un naviglio in orrida procella ( s. Thom. Expos. in MaUh. 
rrrr, 23 ). Nel che voleva apprenderci, che mentre essa è com- 
battuta dal mare, sia sostenuta e timoneggiala dalla virtù di 
Dio Spirilo Santo ; il quale non omette di assistere il suo viee- 
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reggente, a cui commette il governo della Nave. E noi che siamo 
le braccia del papato, e la porzione eletta del gregge, guidali 
dal sommo pastore, dobbiamo crederci, uniti a lui, onorati nel 
guidare gli altri a salute. Onde noi siccome dispensieri de' mi. 
steri augusti di Dio (i Cor. iv,i) , e ministri della parola (Luca, 
3 ), siamo ancora i mistici rematori della Nave, che non doh' 
biamo temere avvenga ad essa come a quella di Tiro, i cui na- 
viganti la fecero naufragare (Ezech. iivii, 26). Dobbiamo sta- 
re convinti, che se da un lato gli errori, le scismc, le eresie, le 
persecuzioni malversano la Chiesa sino agli ultimi tempi [Matth. 
xxiv ) ; vedesi dall’altro, che gli aiuti, le grazie, i prodigi, 
tutti i sussidi celesti, non le dovranno mancare colla durata 
dei secoli. E in ogni maniera di pericolose tempeste rilucerà 
l' onnipotenza di chi la protegge, e si comproverà a scorno de- 
gli abissi la infallibilità delle promesse divine (Matth. ivi, 18 ). 
Chè siccome alla Sinagoga, figura della Chiesa ventura, si 
prometteva di abitarvi Dio fino alla venuta del Messia ( Leo. 
xxvi i in Reg. vi ; Num. xxxv ) ; e durò secondo le promesse, 
e restò alla morte di Cristo sciolto quel sacerdozio ( s. Micron. 
Comm. in Matth. xxvi ; s. Leo. Pp. Serm. ///, de Pass. ) : 
cosi alla vera Chiesa, data la promessa di durare sino alla Gne 
dei tempi ( Psai. xlvii; Ose. 11 ; Mieli, iv; Isa. lxi; Lue. xxn ), 
dovrà perdurare davvero. E inaino a noi un giro di oltre a di- 
ciotto secoli ornai segna nel libro di bronzo, in cui è scritta la 
storia, questa costante verità ; che più volte si è veduta questa 
Chiesa esposta alle più orribili tempeste ; e sul punto che pa- 
reva essere soperchiata dai flutti, non si restava del suo viag- 
gio. Ora parve prossima ad essere distrutta dal ferro, ora som- 
mersa dall' errore più infesto; ora rovesciata dai misfatti, ora 
divisa dallo scisma; ora deturpata nel dogma, ora avvilita dal- 
la politica. Ma per quanto videsi in vari tempi aillilta, non mai 
Thotta. Sulla Nave della Chiesa. 8 
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le sue angustie arguirono, nè proveranno giammai, che possa 
ella disfarsi, o elio abbia manco a durare : ma ciò mostra, che 
il mare sia sommosso, c che il Naviglio vada a galla, come 
l' arca nell' universa! calaclismo : ovvero che la nostra virtù 
rendesi perfetta in queste maniere di angustie ( n Cor. xn, g ); 
e che si addice sapercene avvalere da senno. Laonde dovrà 
credersi allo tratto di providenza che la Chiesa del Signore 
siasi veduta ai di nostri cosi travagliata. 11 perchè, gli errori 
medesimi, o le stesse eresie furono, sono e saranno utili alla 
Chiesa, dice s. Agostino, acciò si faccia palese qual sia la sua 
dottrina, la sua vita, la sua fede; e si manifesti a più lume ciò 
che ella sente di sè e di Dio ; e quale sia l’ amore e la fortez- 
za de* suoi fedeli. Certo il ferro delle persecuzioni apre i cuori, 
ne rivela i più segreti desideri, e non permette si asconda più 
il genio de* buoni e de* colpevoli, che la Chiesa alberga nel suo 
grembo. Nè ove non vi fossero persecuzioni, ciascun prete, che 
tratta con Dio alla famigliare ( *. Micron. Episi. /, ad Heliod.), 
vi darebbe a divedere la fedeltà, che dee avere nel suo impie- 
go. E però nella persecuzione, non già nella calma, si disceme 
il buon pastore dal mercenario ( *. Greg. Pp. in Evang. Hom. 
xxiv ) : nelle persecuzioni, non nella tranquillità, si distingue 
il vero dallo zelo falso ; il livore dei malvagi, e la costanza dei 
cristiani in questi casi si manifestano. Cosicché, mentre da una 
parte chi guerreggia i vizi dei perversi non eviterà le persecu- 
zioni ( t. Chrg. in n, ad Tim. ni, i a ), si fa chiaro dall* altra, 
chi si affida alla Chiesa, e chi ne diserta. Dietro a che, tenete 
fermo, che, siccome nelle persecuzioni di Cristo, eterno artefice 
della Nave, si chiari e la debolezza dei discepoli, e la malizia 
dei Giudei ( s. Aug. Epist. Lrx ) ; cosi la tribulazionc del som- 
mo sacerdote, successore di Pietro c vicario di Cristo, si volge 
da Providenza a scopo di rivelare le astuzie dei malintesi, e i 
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timori c la tepidezza forse de’ preti e dei fedeli. Per lai modo, 
la condotta del capo visibile della cristianità si giustifica di 
per sè, ove si creda alla vita di Gesù Cristo, e ai misteri delle 
sue azioni ; insino a sostenere, che i mali che assalgono il Na- 
viglio, si doono ascrivere bensì alla malizia degli uomini ; ma 
ove si tratti di trovarne la vera causa, si può ricercare, non 
già nella vita del papa, ma nella condotta de suoi sacerdoti, e 
nei costumi de' popoli, da noi non ben regolati. 

Iddio Gesù il quale dovea fare de' suoi Apostoli tanti pe- 
scatori di anime ( Alatili, iv, 19 ), gli addestrava al calice del- 
la prova ; e nei medesimi suoi dolori, di che iaoeva essi parte- 
cipi, si ritrova la cagione dello stesso suo solfrire. Perchè, in- 
tanto egli pativa, che doveva salvare il mondo, e correggere i 
suoi discepoli, che in tutta la terra ( Piai, xvm, 5 ) dovevano 
essere gli araldi del sapere celeste nella malleveria delle anime, 
lavate gli occhi sul Redentore, che si reca Bulla nave verso 
Tiberiade de' Geraseni, e sarete assicurali che le tempeste, che 
si debbon da noi sostenere, non avvengono se non per correg- 
gere noi medesimi, o per renderci formi nella dottrina c nella 
fede, nella preghiera e nella ecclesiastica disciplina. Lira già 
sera allorché Cristo si portava coi disoepoli sul mare, che pre- 
figurava il mondo ( <S. Aug. Enarr. in Psal. txr ) ; e miste- 
riosamente si lasciò prendere dal sonno, e si decbinava dalla 
poppa della nave sopra un guanciale, allora appunto che era 
per levarsi un vento fierissimo, c dovessero le acque riboccar 
di maniera, che la navicella si empisse, e fosse per andar sot- 
to ( Alalth. vui, 24 ). Varie cagioni fecero che il Salvatore 
Maestro si lasciasse vincere al sonno ; c sono sempre quelle, 
che riescono al nostro meglio, aOine di non dolerci che di noi 
stessi, e starci fidi e desti tra le vicende della Chiesa, a disegno 
di contiapporvi un rimedio. 11 Cristo di Dio è sul naviglio, e 
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si addormenta! Egli vuole addestrare così i discepoli a vincere 
il timore, e renderli ineluttabili contro gli sforzi del mondo 
( ». C/try. Hom. xxxix, in Matlh. vni ). Si addormenta, per- 
chè la mistica Nave, fabbricata da lui, onorata della sua perso- 
na, c da lui stesso guidala, fosse soggetta, senza naufragio, 
alle tempeste più indomite ( ». Thom. Iixpot. mk. t Malth. ). 
Egli vuol dormire, da che si piace vedere i discepoli, che so- 
stengono la Nave, compresi di terrore, onde si raccomandino 
a Dio, c preghino di continuo il Reggitore invisibile del sacer- 
dozio ( ». Chry. Hom. xxix, in Matlh. ). Dorme Gesù, c sor- 
ge la tempesta ; poiché noi soventi volle ci siamo lasciati so- 
praffare dai venti delle tentazioni ; siamo stali assaliti dai flutti 
«Ielle passioni, e si è ceduto : e doveva dunque il naviglio tro- 
varsi in burrasca, c si doveva per noi sospettare il naufragio 
( ». Aug. l/om. ni, inter xviu ). Il Salvatore si addormenta 
sol perchè noi dimentichiamo di lui; e dee egli dormire in noi; 
c dobbiamo però fluttuare ; e davvero egli dorme, da quando 
in noi si è addormentata la fede ( ». Aug. Hom. vii, inler 
xvii, et F.narr. in Psal. cxlvii). E se volete soserivervi alla 
sentenza di Ambrogio e di Buda, essi dicono, che la tempesta 
permessa da ('.risto nacque, perchè su quella barca vi era Isca- 
riote il traditore ; volendo cosi ammaestrarci, che spesso le af- 
flizioni della Chiesa nascono da pervicacia, da infedeltà, da in- 
teressi, e da inadempimento di doveri ne’ suoi ministri (Comm. 
in Lue. e. vm )■ E faccia iddio Redentore, il capo invisibile 
della Nave, che in mezzo al chiericato cattolico non sia alcun 
Giuda, nessun apostolo proditore, nessun prete infesto ! Cristo 
si dorrà di noi, si lascerà pigliare da un misterioso sonno ; 
permetterà che si levassero dal mare del secolo le varie procel- 
le : finché i timorati discepoli non si atterriscano ; non ravvisi- 
no il pericolo, c rinsaviscano ; o ricorrano a destare Gesù in 
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sè stessi ; risvegliando la grazia della vocazione, e gridando 
cogli Apostoli: Signore, salvateci, noi periamo < Matth . viu, 25 )! 

La Nave tra mezzo ai venti del cielo è salda, tempestata 
dal mare non si scompone, vessata dagli uomini, non si arresta; 
ma derelitta dai guidatori è in naufragio. Il Ciclo per altro non 
dà mai, nè ai malvagi il potere assalirla a ridosso, nè a tutti i 
navigatori il potersi Affatto separare dagl' interessi di questa 
Nave. Ma noi che prp vi abbiamo, se non desti, nnn operosi, 
non accorti a reggerla ? anzi qual mina non portiamo a noi e 
agli altri, se siamo infingardi suoi disertori ? Voi vi accorgete, 
o fratelli, che se da una parte Iddio non permetterà, che la sua 
Chiesa resti alfatto sommersa ; si dovrà per noi dall'altra parte 
riporre ogni studio, aflìn di rassecurarla Dovrà ciascun di noi 
farla il più che può calma, ridestando Cristo in sè medesimo, 
che è dire : ricordarci di Dio, risvegliarlo colla sua virtù , 
rendcrloci amico, servirlo, e adorarlo piò che mai ( s, Aug. 
Uom. /ri, inter xm ). La pigrizia dee sbandirsi dai nostri 
cuori, siccome il capitale nemico dell’ ufficio nostro : oggi dob- 
biamo renderci insonni rematori della Chiesa ; si dee per noi 
volgere la prora verso la santità del nostro capo e fondatore ; 
indirizzare la Nave a quel vento propizio, che spira dalle lab- 
bra di Dio, che è lo Spirito che si reca sopra le acque ( Gen. i, 
2 ) per comporle; e che sa spargere di tranquillità il tempesto- 
so oceano della vita. Imperocché a misura che da noi si trascu- 
rasse la fatica, la notte dei tempi verrebbe a crescere, e la 
tempesta si renderebbe più pericolosa ; la Nave, che conduce i 
fedeli al regno di Dio, verrebbe incerta , quasi naufraga e 
sdruscita, e per nostra colpa si vedrebbe in rovina. La quale 
trascuratezza si è forse in chi più in chi meno veduta sinora, 
come sorta da un’ altra cagione, che più o meno si è mostra ai 
nostri occhi, se non vogliamo tenerci di affatto corto vedere. 
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Lo studio eziandio di alcuni del clero, massime nei villaggi, 
in molle porti del mondo, par si sia da qualche tempo riposto 
nella politica d' Europa, e si sono dimenticati della Chiesa e di 
se stessi. Tremiamo, o fratelli, dinanzi a noi medesimi, dinanzi 
alla nostra dignità ! Siamo gli dei della terra, se a nessun al- 
tro somigliamo coi nostri uffici, che al Dio del cielo ( a. Dion. 
De Coel. Hier. cap. i ) ! E non conoscendo noi stessi, ci sia- 
mo creduli con vile ignoranza da meno degli altri ; o creden- 
doci poco onorati di servire unicamente a Dio, ci siamo pro- 
strali a cose non degne. Così si è voluto per alcuni togliere in- 
gerenze di ciò, che non confluisce al loro evangelico ministero; 
si è voluto rifondere la folla dei ceti laicali ; e si è conchiuso 
alla negligenza de’ sacerdotali doveri ( t. Ambe. De Fuga 
Saec. c. ii ). Le chiese di molte castella c borgate si sono ve- 
dute avvilite, o smesse del primiero lor decoro ; i sacri riti non 
si sono adempiti con vero spirito di fervore ; il ministero augu- 
sto della parola, o si è da molti negletto, o si è fatto fiutare di 
falsa politica : il reggimento del mistico corpo di Cristo si è il- 
languidito; le anime che si aspettavano da essi incoraggiamento 
si sono raffreddate : si sono essi volti alla scienza degli uomini, 
e i fedeli malappresi si sono gillati coi loro duci nelle maree 
degli altri. L’esempio del chiericato, sia in bene sia in male, 
gravita di troppo sull’ animo delle plebi ; e solo esso basta ad 
allacciarle e vincerle in che vogliate : giacché, se i preti sono 
retti, dice s. Leone, operano essi la salute de’ sudditi ( Epist. 
Lxxxru, ad Epise. Afric. ); e dove egli sono trascurali, rie- 
scono, dice s. Gregorio, una rovina del popolo ( Regitlr. Lib. 
ix, Epist. ijliv ). E miseri, tre volte miseri, quei preti, i qua- 
li, sedotti dal male, imitano il costume de’ sacerdoti dell’ altro 
Testamento, che col loro esempio sollevarono il popolo contro 
il Messia, c tirarono addosso alla plebe, sedotta e deicida, le 
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maledizioni del Cielo ( Jer. l. 6 ) ! Ora vedete qual sia stato 
P errore più nostro che degli altri. Per alcuni di noi si è voluto 
dall' aliare guardare all' Italia ; da ministri del Santuario si 
son piaciuti darsi aria di politici e di statisti : deposto il turi- 
bolo, non è mancato chi abbia cinto fa spada ; si è fin tra i 
calmi recessi della Chiesa ragionato di guerre e di sangue : le 
sacrate loro infide, rinunciando all* aureola di Cristo, si son 
volute cingere dell’ alloro dei bravi. Così, in luogo di gridare 
fra il vestibolo c P altare : Perdonate, o Signore, perdonale al 
vostro popolo ( Joe. n, 7 ) ; sonosi arrotati fuori del santuario 
Ira la sconsigliata marmaglia. In cambio di schernire ogni co- 
modità temporale, atEn di promuovere i vantaggi dèlio spirito 
( ». Thom. Supp. Quaesl. xxxn, Ari. 4 ), si è posposta la 
gloria di piacere a Dio alla vanità di correr dietro ai prestigi 
del secolo. E però, in luogo di rifrenare il popolo, si è data 
ad esso la spinta, aumentando trasgressi, falli e delitti ; e, la- 
sciando di annunziare la libertà del Vangelo, si è predicata la 
libertà della carne. Infine, eletti essi da Cesò Cristo, perchè 
gli recassero un frutto ( Joan. xv, 18), e fossero i maestri e 
condottieri delle anime ; si son fatti guida d' inframmettenze, e 
scandalo e rovina de' semplici ; e sono divenuti sterili. 

Voi di per voi stessi vedete, che si è falla così avanzare la 
notte ; che la bufera ci ha colti in mare assai alto ; e che la 
Nave, di cui siamo i reggitori, si è lasciata al contrasto dei 
venti. E quel che più ci sconforta si è che molti, a vista dei 
tanti rischi, si traggono da banda, e non vi si prestano coll’ o- 
pera. Anzi si trascura per essi di confidare in Cristo Salvatore, 
e di mettersi con tutta alacrità fra le braccia di Colui che sa 
imporre alle tempeste, tramutare le procelle in aure soavissi- 
me, e calmare i flutti più furiosi ( Psal. evi, 28 ). Ond' è, che 
si lascia di sciamare : Levateci, o Signore, perchè si dorme 
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( P»al. xliii, 23)? Maestro, salvateci, noi siamo tutti in ri- 
schio : non permettete, o Signore, che la tempesta ci assalga 
di notte ( Job. «vii, 20): scampateci dalla vostra collera, 
acciò lo spirito delle procelle non si scarichi su di noi { Ezecà. 
xni, i3 ). E sovrattutto, si scorano di sopraggravio, si affidano 
a sé stessi, e sperano la salute dalle sole forze degli uomini ; 
quando si dovrebbero volgere a Dio, che sa unicamente ren- 
derci tranquilli, seguita la tempesta, e allietarci di gaudio, 
dopo le lacrime ( Tob. in, 22 ). Donde, in ricambio di gridare 
al ciclo « traeteci fuori della nostra pochezza di spirito, e sal- 
vateci dal naufragio ( Psal. liv, 9 ) s, si dolgono della Previ- 
denza, di cui non intendono i disegni, e cedono di posto al de- 
monio, chiamato spirilo di procella. E da ciò egli avvalendo- 
si del timore c del sonno de’ ministri di Dio, e seguilo dal fa- 
vore delle tenebre del secolo, suscita ogni maniera di burra- 
sche, c reca scompiglio sul mare. Sa egli del disordine tutte le 
vie, e prende ad islrumento delle sue arti gli uomini sedotti e 
seducenti ; per opera de’ quali egli diffonde nella moltitudine 
< uno spirito di errore, uno spirito di fornicazione, uno spirito 
di vertigine ( Psal. %, 7; 1 Joa. iv, 6) ». E nasce da ciò, che 
il popolo non sa più il da fare, non intende sè stesso, ignora i 
propri falli ; gli pare tutto un finimondo ; e, smesso di senno, 
si trasporta di male in eccesso. Spelta quindi alla prudenza e 
alta pietà de’ preti salvarlo dai mali presenti, e ricercare un 
religioso antisettico di contro ai mali avvenire : e scamparlo 
dagli errori, che gli sono incolti, vale ritemperarlo ad uno spi' 
rito nuovo ; che sia « spirito di fortezza, spirito di scienza, 
spirilo di pietà ( Isa. 11, 1 ) ». E però la dubbiezza di sè stesso, 
la incostanza, lo sconforto, in cui egli si trovasse, dovrà per 
noi rivolgersi a scopo di conversione e di salvezza. Imperocché 
non vi è occasione più favorevole per islimolarc gli uomini a 
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serio ravvedimento, die vederli perplessi, intimoriti, e tutti in. 
certi delle cose toro ( », Ifieran. Comm. in Jon. eap. in ). 
Cosi quando il Naviglio è minacciato dai, sordi ! nembi, che le 
onde incominoiano ad accavallarsi, che il cielo è rabbuiato, e 
nerissimo il mare ; so voi. parlate aii naviganti di preghiera, di 
sussidio, di salvezza non gli. avrete mai cosi come iu tal caso 
disposti. Ora le carestie, lo inondazioni politiche, lp pestilenze, 
gli eccidi, che sono i g .istighi, coi quali Iddio, atterrendo, pu- 
nisce la corruzione del popolo sono essi per noi Inali, mezzi 
da valerci per tirare la moltitudine a Dio, alla pace, all’ unità, 
all' ubbidienza. Perciò il clero di tutte la ville si metta in que- 
ste occasioni alla testa del popolo», e preceda tutti nella com- 
punzione di spirito ; faccia udire più viva ed energica la sua 
parola ; gema sull’ afflizione della moltitudine; si metta a capo 
dei tridui, delle processioni» delle proci pubbliche : preghi es- 
so, parli vivamente, e sospiri per tutti. E sarà questo il tempo 
noo mai si acconcio di amministrare i sacramenti, che- servono 
appunto per dar rimedio alle piaghe del popolo. $ 4- yluy. 
Enarr. in Piai, cn.vi ) : sarà questa impancale circostanza, 
che gli estremi sforzi ricerca dei ministri deli' altare ; aline di 
ridurre a via i traviati, e pascerli col pane della parola di vi- 
ta, e tirarli coll’ esempio ( ». l.aur ■ Just. De contemp. Chris, 
perfeci. par. rr, n. 4) • sarà I’ ora infine che dimostra, se i 
preti abbiano spirito e zelo da salvare le annue e i corpi dei 
colpiti da sventura. 

Dovrà il prete star certo, che metto le pubbliche tribola- 
zioni, che rendono misera la condizione del popolo, verissimi 
gastighi di Dio. Nè potrebbe ciò rivocare in dubbio, se non 
chi chiudesse gli occhi alla evidenza della religione, alla sto- 
ria e alla vita del genere umano, c negasse da insensato le mi- 
re di Previdenza. Il demonio, che è sagacissimo nel suscitare 
Tuorvk. Sulla Nave della Chieta. 9 
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lt* tempeste dolio nazioni, spesso induco a negare questa verità; 
cosicché, ogni guisa di mali, non si ascrivendo che ai rettori 
dei popoli, si aizzino questi contro a quelli, e ardano le risse, 
e si accresca dissidio e sangue. Ond’ egli che è il perverso spi- 
rito della discordia si allegra di queste sue vittorie; si accende, 
insidiando, di gioiosa rabbia, e tesse le nere trame degli uomi- 
ni ; suscita le virulenti fazioni, e mena spietata galloria tra gli 
eccidi delle genti. Alla fine, carico di tutti questi trofei, e per 
solo merito di tanta malvagità, vieo chiamato da Dio principe 
di questo mondo ( s. Aug. De Serm. Dom. in Monte, lib. in, 
e. t 4 ). Però essere del suo servaggio importa tutti attirarsi 
quei mali, che poi lo scaltrito Satana vi fa creder nati non da 
voi, ma da altri ; sicché vi adontiate di essi, e facciate loro 
aspra guerra ; e cosi egli ghermisce più vittime, e dilata più il 
suo regno. Se non che, la necessità di credere ai flagelli che, 
a correggere il popolo, discendon da Dio in pena ( Judith . 
vili, 27; 11 Par. ti, 28; it iìcg. vili, 28 ), si fa chiara, se non 
vuoisi altro, ancora dalla storia. Cosi tutta la vita del popolo 
giudaico, dice s. Agostino, è argomento ineluttabile di questa 
verità ; che il Cielo flagellava quella nazione , se incorresse 
nella colpa, e la prosperava, se ne' suoi doveri si contenesse 
( Lib. unii. De Cimi. Dei, e. i 3 ) : tanto che in quella stirpe 
videsi un alternar or di premi or di gastighì, ora di glorie e di 
prosperità, ora di umiliazioni e di sventure. G dall* altra parte, 
non é meno certo che Iddio clementissimo depone tosto il fla- 
gello, se la moltitudine sia dai preti scorta a pentimento, e 
s* implori da essi il suffragio della grazia in tutti, onde i tras- 
gressori si ravveggano, e ritornino in senno ( ha. 1, 16 et seg.). 
I profeti dell’ antica alleaoza, figura de’ sacerdoti del nuovo 
patto, erano cosi fidenti che, rivolti a Dio, si sospenderebbero 
le pubbliche sciagure, che, dispiegando in mezzo al popolo una 
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forza indicibile di esempio, di opera e di parola ; sempre esaii* 
diti e pieni tornavano i loro desideri in prò di ognuno. Ora 
credete voi, che se incitiamo il popolo alla penitenza, alla ri* 
forma dei costumi, ai pubblici atti di umiliazione. Iddio non 
rivolgerà in gaudio il nostro lutto ? Egli clic non vuole perisca 
il colpevole (u Petr. in, 9 ), ma ohe si converta e viva, non 
può suscitare sin dalle pietre i figliuoli di Abramo ( ». Matti. 
hi, 9 )? Anzi non può egli forse al caso nostro rinnovare gli 
esempi di Ninive, convertila colla predicazione del solo Giona? 
Noi crediamo ciò con si certa coscienza, come crediamo certo 
che il Signore suscitò una tempesta di mare, e minacciò nau- 
fragio alla nave, che portava Giona, appunto perchè questo 
profeta non voleva credere elio Ninivo si sarebbe convertita. 

Interviene quindi che spesso Iddio aumenta la nostra Iri- 
bulazinnp, e permette che strepitino di più le bufere avverso il 
Naviglio della Chiesa in pena della disubbidienza, della inope- 
rosità, c della timidezza de’ suoi ministri. E quel che è peggio, 
la nostra incredulità e la disubbidienza nostra, ridondando in 
danno del popolo, soggetta anch’ esso al nostro gastigo ! Do- 
vremmo qui sentirci stritolare il cuore, per essere certi, che 
noi alle volte siamo di rovina alla moltitudine, noi, per accidia 
e per malvagità di esempio, la capovolgiamo di senno ; e poi 
fa misera è punita anch' essa, è punita per colpa nostra ! Che 
male aveano quei poveri naviganti che verso .loppe accolsero 
Giona, profeta d’ Israele, allorché si videro contristati da subita 
e crudele procella? Iddio avea detto al profeta : Andate nella 
gran città di Ninive sopra il Tigri, e predicate ivi la penitenza; 
poiché la voce de' suoi peccati insiuo a me è ascesa ( Jon. i, 
a, 3 , et alibi passim). Ma egli o temendo la noia del lungo 
viaggio, o credendo inutile che a popolo corrotto si predicasse, 
si rifugiò in Tarso, c s' imbarcò a disegno di sfuggire gli or- 
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dini di Dio. Non guari istette che il Signore eccitò una lempe- 
sta violenta, che pose lo sgominio nei rematori, e la nave vi* 
desi in rischio di sommergersi, o di andare a rompersi sulla 
spiaggia. Però, oli ! come in questo caso si converrebbe a chi 
di noi sia reo gridare con Giona : s Poiché per colpa mia è 
sorta questa burrasca, prendete me, lanciatemi nel mare, e si 
placherà la tempesta ! ». Almeno Tacciamo senno, e pietoso 
Iddio ci salvi lutti. Tiene egli quasi chiusi ne’ suoi tesori i va- 
ri gastighi ( Deut. xxxv, 84 ), che distribuisce a chi e quale 
ne merita, secondo i disegni della sua provocala giustizia. Ma 
tiene ancora i tesori delle misericordie, e ne dispensa al suo 
popolo, il quale, se ha peccato al cospetto di lui, sarà condo- 
nato ove si pieghi a ravvedimento, e si dolga davvero de' suoi 
trasgrossi ( ni ììeg. vili, 5o ; Job. ini ,'20 ; Psal. mi, 5 ). 
Può dunque il clero e dee nei pubblici disastri uscire il primo 
a placare la collera divina, perchè si mitighi il rigore delle 
umane sciagure ; e dovrà credere antica usanza nel cristiane- 
simo, che i suoi ministri abbiano placato Dio, che per loro 
mezzo si è degnato volgere in bene il male, o temuto 0 arriva- 
lo ( t. Ambe. De Paenil. e. ri ). Quanti esempi ne leggiamo 
negli annali della Chiesa, e nell’ istoria dei santi pastori, e dei 
zelanti preti ! Siaci sol di avviso, che alla prece di s. Paolo ri- 
spose l’ Angiolo : c Ecco, Iddio vi ha salvati tutti coloro che 
sono con voi nella nave ( Aei. ixth, 24) ». E non meno di 
dugenlo settantasei uomini si liberarono dal naufragio, che, se- 
condo il corso della natura, e in pena delle loro colpe, non 
uvrebbono scampato. 11 quale avvenimento era tipo delle altre 
tempeste, e della liberazione di coloro che, affidati ai zclosi 
preti, sono io viaggio su! Naviglio di Cristo. Però siamo noi 
stati cosi accorti, da pregare per essi e scamparli, come fece 
l’Apostolo? 11 popolo che, oltre al naufragio dei corpi, si è re- 
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dillo scapitare negli spiriti, è stato da noi sorretto ? Bisogna 
vie più sospettare, che se le burrasche avvengono, e non si sal- 
vano le anime viaggiatrici, vi sia molta nostra colpa ; cioè di- 
fetto nel remigare, e silenzio eoa Dio, die solo domina la forza 
del mare ( Pud. rinvia, io). Dietro a che, il Salvatore del 
mondo, sebben si trovi con noi in sul Naviglio, si lascia rapire 
al sonno, riempiendoci di tribolazioni (a. Thorn. Expos. in 
Evang. Malli, vili ) ; e permette, che fino il suo luogotenente 
ia terra si addormenti con lui, in pena della inoperosità del 
clero, c del popolo sedotto (a. Titom. ibid.). E già Cristo, che 
si addormentò su la barca di Pietro ( Malli, viti, s4 ), adem- 
piva la figura di Giona, il quale, tra mezzo al rischio di tutti, 
dormiva solo pacatamente ; e può rinnovare questo esempio 
nel capo, cui egli ha dato alla sua Chiesa ( s. Hieron. Expos. 
in e. xi n s. Malli. ) ; il che non vieta che santo sia il vicario 
di Dio, siccome santo era Cristo, e santo Giona profeta ; tutto 
che dormissero. Ciò prova solo, che quelle figure conchiudono 
pur troppo alla realtà di affliggere il mistico corpo del Salva- 
tore , massime allorquando i preti, che ne sono le membra 
scelte, si ardiscono strapazzarlo eoi difetti della vita, e menano 
a rovina il popolo dei redenti. 

Ciò nondimeno, non cesserà Iddio a sostenere la sua spo- 
sa, e dirigerla a via della patria futura, a cui ella è scorta in 
modo speciale dallo Spirito Santo. Oudechè se Cristo Gesù 
dormiva, per nostro erudiamolo, su quella nave, vegliava tut- 
tavia colla sua Divinità ( Orig. llom. vi in Dio. Evang. Lue.). 
per ispirarci ogni fiducia. E però, assicurati della fermezza 
della Chiesa, la cui longevità non è meno duratura, che quella 
di tutti i secoli, solo si addice il temere non iscemi per nostro 
fallo il numero dei credenti ; e noi stessi non siamo sospinti 
nell’ orrida altezza del mare ( Psal. lxtiii, 3 ), da restar som- 
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morii fra i gorghi infidi. Perciò, imitando gli Apostoli elle si 
affidarono al Maestro, vedendo il rischio imminente, stringia- 
moci saldamente al nostro capo c pontefice nella ricorrenza 
dei giorni sì molesti ai fedeli. E dall’ alto della Nave, che egli 
regge, dirigiamo parole di conforto, di salute e di amore alle 
turbe, che specialmente nei paesi agricoli intorno a noi si riu- 
niscono per udirci. Da questa Nave parla Cristo stesso, da che 
la Chiesa ci fa udire la voce dello sposo ( Lue. v, 3 ) : da 
questa Naie si può ottenere quella pesca copiosissima di ani- 
me, che riempie di maraviglia i pescatori medesimi { Lue. 
ibid. 7 ) : e questa sola Nave giunge alla terra dei viventi, 
verso la quale noi siamo viaggiatori (ha. ti, ai ). Che 
mentre Iddio volle che la Chiesa sua fosse nel mare di questo 
mondo , siccome un palischermo , si piacque munirla egli 
stesso di sua mano ( a. Chry. in heript. Aet. Ilom. n ). Che 
però se i bramosi, gemendo, si aspettan da noi essere ricon- 
dotti a salvezza, dobbiamo gemere noi i primi, e riempierci 
d’ un saluterò! timore, che ci stringa in molta fidanza all' al- 
bero del Naviglio. Fermi da una parte a questo albero, che è 
più che fermo, perchè piantato da Cristo ; deesi dall' altra 
muovere con quel timore, che rende più circospetto chi viag- 
gia. Il popolo, che si è una volta digiogato per vizio, non sa 
ritornare ai doveri, se da un timor santo non vi sia indotto. 
Esso non ascenderà con noi la Nave, se non quando, spaven- 
tato da imminente rischio, sia certo che, seguendo gli esperii 
rematori, sarà posto in salvo. Così a noi pare impossibile clic 
esso rifugga da quei disordini, a cui si è avvezzo fra le tem- 
peste del secolo, se non venga da prima scosso da un timore 
ben giusto ( ». Creg. Pp. Hom. iv in Eeang. ) ; timore, che 
metta in dileguo la colpa ( F.ce. i, 27 ) ; timore, che sia al- 
meno inizio della saviezza ( Proc. 11, io ) ; timore che si op- 
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ponga al crollo del morale edificio (Ecc. xjtvii, 4 ) E qiinulo 
sia salutare al popolo timore si veridico, non è chi uon sappia. 
Basta il farci assapere, che sebben sien di Dio vari i modi, 
coi quali invitaci a rientrare in sua amicizia ( s. Aug. Enarr. 
in /‘sai. cu ) ; sia nondimeno più espedito quello di prender- 
ci, come da via più ordinaria, all' amo del timore. G ciò per 
forma, che se da esso non s’ incomincia a servire Iddio, non si 
arriverà all’ amore ( Id. in Psal. cxlix ), che, perduto nel 
vizio, per via del temer si riacquista. Ls stessa esperienza, 
cosi saggia maestra della vita, aperto insegna, essere il timore 
il buon ravvio alla saviezza : sia che esso non ci lascia dare 
negli eccessi, sia che ci rende agevole ciò che polca parerci 
assai arduo ; sia l’imo e l'altro ; certo è, che dal serraggio 
del timore si passa agevolmente alia libertà dell’ amore. Quan- 
tunque però sia ingiunto a tutti di operar con timore la salute 
del proprio spirito ( Philip . li, i3 ), evvi tuttavia una carità 
perfetta, che estingue il timore ( ■ Joa. iv, 5 ) ; oweramente, 
vi ha un timore, che è dei giusti ( s. Hieron. Lib. de script. 
Eccles.), e ve ne ha un altro, eh’ è dei deboli, senza del quale 
non si arriva a salute ( F.ccl. i, 28 ). Perciò se a ciascuno è 
comandato di temere, non s'intende se non in modo diverso. 
Il giusto teme della colpa ; e chi comincia ad esserlo teme più 
della pena; col primo timore l'uomo è sempre inteso di piacere 
a Dio, e teme disgustarlo, perchè sommo bene ; e col secondo 
procura di evitare il vizio, che dispiace a Dio, che è sommo 
vero ; poiché disgustandolo si merita il sommo dei mali. 

• Ora intendiamo, che a noi s’ ingiunge il più nobile di 
questi timori ; che noi eletti a imperiare su gli altri, o ad im- 
parar loro a temer Dio, dobbiamo essere perfetti, siccom' è il 
Padre nostro, che regna su i cieli ( Mal ih. v, 48 }■ G per come 
dobbiamo supporci assunti come in Aronne da Dio ( F.xod. 
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xxvui, i; Aum. x?i>, 7; He ir. », 4 ), ci si dee quel timore, 
che è pienezza di zirlò, e si distingue ai suoi frutti ( Eeel. i, 
20 ). Non dee il nostro essere il timore stesso de’ regolali da 
noi, nia quello dei veri giusti ; siccome non egualmente teme 
chi conduce la Nave, e chi vi è condotto. Ognun di noi si dee 
condurre a norma de' disegni, che Iddio ha su di noi fissato 
( 1 Cor. vii, 17 ). E deesi intendere, che la grazia divina scor- 
re tutti, ma secondo l’ordine suo, non secondo il nostro 
( ». Cypr. De »in. Cler. ) : il ehe è dire, che se Cristo ha elet- 
to noi, c noi non potevamo da noi stessi eleggere lui ( Jean. 
xv, >6 ) ; in tanto egli ci elesse, che la sua grazia dovea per 
mezzo nostro giovare agli altri. E però vedete, che deesi in 
noi ritrovare un timore, che ci venga da Ilio, cosi pieno e 
santo, ehe sia fonte di vita ( /Vor. viv, 17)50 che dai rivoli 
di sita pienezza ne tramandi ad altrui. It che dorrà in noi esser 
dono speciale del Cielo; perciocché la grazia d’ essere trascelto 
a servire con giusto timore al santuario ( Lev. mi, » ), » di 
trovarsi a rematore nella Nave di Cristo, è cosa affatto rischia- 
ta a Dio. Nè solamente è semplice grazia questa, ehe a tanto 
grado si conviene, ma si ricerca ehe sia grazia cor singolare, 
che superi quella, che si addice agli altri stati, tutti insieme 
uniti, E per questa parte, non v’ ha ua dubbio al mondo de sa- 
vi, che Dio infonda nei cuori degli uomini i suoi doni, a se- 
conda delta Datura dell’ ufficio, a cui gl’ inalza ( >. Thom. rn 
11 ad Cor. 111, lib. z et 3 , p. q. xxrir, or. 4.). Laonde, se la 
dignità e il ministero del cltiericato, così trascende il grado e 
1' altezza di ogni altro stato, che si tiene on peso infin di ter- 
rore agli Angioli ( Corte. Trid. seti, vi, e. t De Ref. ), ve- 
desi già di qual dono speciale abbisogna il prete, che dee com- 
piere il suo ministero. E questo dono così segnalato è la grazia 
della vocazione a reggere il Naviglio, senza la quale il sacer- 


Digitized by Google 



DEM.A CHIESI 


57 

dole riuscirebbe inutile a sé c ad altrui, se non pur nocivo a 
sè stpsso, e alla Chiesa. Perocché egli benché fosse stato am- 
messo fra i sacri principi, che servono ai divini uffizi, non sa- 
rebbe con tutto ciò riconosciuto da Dio ( Ose. viti, 4 )> ma ri- 
guardato siccome un intruso, noo eletto a sostegno della Nave 
di Cristo ( s. Grog. Pp. lib. r Pastor. c. i ). Se noi fossimo in 
questa disgrazia, avremmo tuttavia bisogno non so di qual ser- 
vile timore ; se pur con facilità ci fosse accordato, siccome ni 
laici ! Ma suppongo ora che siamo al caso, che Iddio salvi i rei 
per opera nostra, e che siamo giusti, e però dotati del timore 
dei santi, il quale, in sentenza del Savio, si può in questo ri- 
porre ; d' ivi incominciare, ove si compie, ad operar santamen- 
te ( Eecl. xxvin, 6 ); o secondo 1 ’ Apostolo, di operare in gui- 
sa, che la nostra virtù si perfezioni di continuo, temendo Iddio 
( il CorintA. vn, i ). Viene questo timore, generalmente inteso, 
chiamato principio della sapienza ( Ih al. ci, io ) ; c può di 
fermo esserlo in due modi, o in ordine all' essenza, o agli ef- 
fetti. Nel primo caso dinota la regola della fede, su cui gover- 
nasi per non errare ; e nel secondo è il primo, che derivi dalla 
sapienza. Pure Don questo, o l’ altro timore deesi in tal qual 
modo ritrovare in un prete, ma dovrà e 1’ uno e l’ altro egli 
possedere in grado eminente ed eroico. Nè a lui basta quel ti- 
more, che s’ intitola principio della carità di Dio ( Ecc. xxv, 
16), ma si ricerca pur quello, che dicesi corona di sapienza 
( Idem i, 12 ) ; o che per la sapienza stessa vuoisi tenere ( Job. 
xxvm, 28 ), 0 che la radice ne sia e la pienezza ( Ecc. 1, 20, 
25 ). Altaiche, se grande è chi inviene la sapienza e la scien- 
za, quel timore di Dio, eh’ è posto al di sopra dell' una e del- 
l' altra ( Ecc. xxv, i 3 et seqq. ), dovrà essere il nostro arredo. 

Se intanto difettasse in noi questo timor divino, il nostro 
Naviglio sarebbe assai male indirizzato : noi diverremmo della 
Thotta. Sulla Nave della Chiesa. 
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schiera di quei permalosi, i quali cosi operano e sono tran- 
quilli, come se avessero tutto il merito de’ savi ( Eccletiaiies , 
vui ). Otcchè, se vuoisi dir vero, chi è più savio piu teme ; e 
se ogni uomo di più sperimentata virtù ha sempre temuto, co- 
me non dovrà temere chi di tanta virtù non c adorno ( s. Aug. 
serm. xxr, de ver. Apott. ) ì Per questo difetto, che i condut- 
tori della Nave non temono, salpando, non si apparecchiano 
agli assalimenti e alle tempeste ; non antiveggono i pericoli, 
e gli sconvolgimenti del mare ; epperò non ne prevengono chi 
seco loro viaggia. E così espongono i naviganti e sé stessi o 
alle più sgomentevoli procelle, o ad urtar negli scogli, o ad 
essere ingoiati dal gorgo, o a restare in sulle secche. E sicco- 
me, allor che non si pensa a disastro veruno, se dipoi avviene, 
esso sarà più grave e funesto ; cosi qual con sbadataggine va- 
lica il mar della vita, sarà colto da infortunio, tanto più fatale 
che men preveduto, e più improvviso. E allora saremo bensì 
turbati da forte timore, ma non sarà esso che giustifica i col- 
pevoli, nè che i giusti perfeziona ; sarà timore insolito, pieno 
di sconforti, e spaventevole ; siccome quello cui Iddio iu ra- 
gion di gastigo trasfonde nei popoli, che non Io cercano ( Ecc. 
xxxvi, i ). Laove se noi temeremo Iddio, non temeremo altro, 
uè paventeremo cosa alcuna, poiché Dio sarà la nostra speran- 
za ( Id. xxxi v, 16 ). Dietro a ciò, , il vero ministro della Nave 
del Signore possiede certi doni speciali, che nel suo ufficio voi 
danno arredalo di tutti quegli abiti, che sodo in lui da quei 
doui prodotti. Virtù d’ intelligenza, che alla ragione disvelano 
il vero, e virtù morali, che ne muovono a seguirlo i desideri. 
Virtù nobilissime, che ne vestono il cuore, e quelle che chia- 
miamo teologiche, con cui assai fervido, e con invitta fiducia 
sa egli tostamente sollevarsi a Dio in ogni sorta di rischi. Poi- 
ché santamente egli teme, tutto il freno il segne de' sovrumani 
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favori. So trai! litio, un soave aleggiare di Spirilo Santo ne av- 
viva gli affetti, e ingenera in essi quegli abili eminenti c divini, 
die distinti dalle virtù, e a queste superiori, di grado soprav- 
vengono loro di rinforxo, perchè con perfezione mettano i loro 
atti ( t. Thom. i, 2, quaest. ixrrir). Cosicché, per arrivare 
a questa santità, che legittimamente germiua dal vero timore 
di Dio, dovrà il prete passare per le altre virtù, che ad esso ti- 
more eoo previe. Cosi dovrà egli esser dotato del doppio tesoro 
della sapienza e della scienza ; acciocché alieno colla prima 
dal vano politicare del mondo, mediti la verità para c santa 
( Proc. vin, 7 ) ; e in forza della seconda, a maniera de’ savi, 
die sanno discernere il vero dal falso, trovi modo di eleggere 
d bene, e di riprovare il vizio ( Ita. vii, i5 ). Dovrà avere i 
doni di consiglio e d' intelletto, perchè coll' uno giovi a tulli, 
essendo il consiglio de’ giusti quale un fonte di vita ( Proti. 
««vi, 6 ), che discorre all’ intorno : e coll’ un altro, egli inten- 
da le altissime cose di spirito, cui la nescienza del basso uomo 
carnale non mai intende ( ■ Cor. 11, i 4 ). I doni della pietà, e 
della fortezza dovranno essere cose affatto sue proprie : impe- 
rocché, col primo egli farà immenso bene al popolo, e riuscirà 
di persuadere a tatti i cuori quella divozione, chi sarà il fon- 
damento delle altre virtù ( a. Ilieron. De Script. Eccles. ). E 
col secondo, non pur ei vorrà incontrare i disprezzi, ma tutti 
con forte animo sostenerli : nè mai si vedrà acerbo, aspro c le- 
vato in collera ; ma pacato e piacevole mostrerà, come voleva 
san Pietro, la pietà nella pazienza ( 11 Pelr. 1, 6 ). Infine egli 
si vedrà ricco a dovizia del santo timore di Dio ; onde sarà 
circospetto, guardigno, diffidente di sé medesimo ; e solo si af- 
fiderà nel celeste sussidio ; ricordevole che dobbiamo sin glo- 
riarci nel timore divino ( Eccl. ìv, 32 ). 

Le quali tutte cose, voi vedete che sembrano ardue, c non 
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di cosi facile acquisto : ma è certo che debbano per noi essere 
pur casalinghe e manesche, se noi siamo eletti a giovamento 
altrui. Che un navigante guardasse oggi il saper solcare i ma- 
ri, siccome un prodigio dell' arte, non sarebbe da stupirvi ; 
poiché, traversand' egli i golfi per opera del pilota, non s - in- 
tenderà di nautica. Ma se un nocchiere si maravigliasse di 
quell - arte, a cui si è lungamente avvezzo, vi potrebbe parere 
stranezza. Parimente in noi, quelle virtù del proprio magistero, 
che possono ad altri sembrar difficili, si ricercano come cose 
proprie di coloro, i quali, scevrati di mezzo alla moltitudine, 
sono assunti all’ ufficio di scortare gli altri ; siccome il pilota 
siede al timone per dirigere il corso del naviglio. E però, tan- 
to dovrà essere più perfetta nei preti la scienza di servire a 
Dio, quanto l' arte del capitano di nave sovrasta il giudizio di 
chi da esso è scorto al tragetto. Il prete è stato eletto a mini- 
stro di Dio, secondo il dono della grazia divina, che gli è stata 
data, a norma dell' operazione di Dio ( Eph. in, 7 ). Nella 
quale elezione si vede egli posto siccome un capo nocchiere su 
la Nave di Cristo ; e si trova di avere assunto il carico di gui- 
dare gli altri, non pur sé stesso. Onde da quel verso che siamo 
cattolici possiamo confonderci coi buoni laici ; e da quella 
parte che siamo sacerdoti siamo elevati a maestri del popolo. 
Quindi, quel che ci fa cristiani, serve per noi, e ciò che ci fa 
preti , serve per gli altri. Questo è un canone di s. Agostino, 
già fondato sopra la natura stessa dell' ordine chiericale ; so- 
pra la istituzione di Gesù Cristo, e la tradizione degli apostoli ; 
sopra l’antica disciplina della Chiesa, e sopra ogni altra ra- 
gione del nostro ministero ; cioè che noi siamo eletti non solo 
u salvare noi stessi, ma per la salvezza del popolo ( s. Aug. 
Hi. /, de Pustor. c. 2 ). Siamo nel mare, e dirigiamo un Na- 
viglio ; dobbiamo trasportare , come ministri della Nave, c 
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uou essere trasportati, come viandanti : dobbiam noi salvare 
gli altri, e gli altri senza di noi, se non si salvano, noi non 
saremo salvali dagli altri senza di noi. 11 divario è, che iddio 
esige dai preti una più esatta sequela, che si ripone nel seguir 
Cristo da vicino ( Mauh. ix, 9 ) : mentre i laici hanoo il debi- 
to di seguire i preti, siccome questi di seguir Cristo. E si può 
dire, che quel che noi siamo rispetto a Dio, debb' esserlo riui- 
pelto a noi il comune de’ fedeli. Santi esser dobbiamo, da che 
santo è il nostro Maestro, da cui riceviamo l’ esempio ; e santo 
dovrà essere il popolo, da noi diretto, il quale da noi dovrà 
prender norma. Dovrà il prete esser tutto seguace di Cristo, a 
cui serve ( Joan. xn, 26 ), mercè la grazia della vocazione ; c 
dovrà il popolo servire a Dio, seguendo noi, mercè il douo 
della istruzione, che ad esso facciamo. Noi siamo gli amici di 
Cristo, da quando ciò che egli ebbe dal Padre suo, lo ha dato 
a noi ( Joa. xv, 1 5 ) : e dubbiato noi Tur partecipe il popolo 
di cui che Dio ci ha regalati, per indirizzarlo a via di spirilo. 
Siamo quindi gli ambasciatori tra Cristo c 1 ’ uomo ( a. Chry. 
Ji 6 . vi de tacerà, c. K ), siccome egli stesso lo è tra noi e il 
Padre ; tanto che nei giorni della sua carne, non faceva da se 
stessd, ma quello, che al Padre piaceva, egli operava ( Joa. 
xn, 4 g, et sei/. ). Così noi, non ammaestriamo il popolo da 
noi stessi, ma in virtù e in nome di colui, che ci ha eletti c 
inviali. E Gno la stessa parola non è nostra, ma presa da 
Cristo, che la ci comunica, secondo che a lui sa grado ( 'Vii. 
Boslrens. in Cai. Aur. Lue. vm ) ; il quale per altro non 
la riceve da alcuno, poiché egli è per natura la parola di 
Dio vivo. E però chi ascolta noi, ode Cristo stesso { Lue. x, 
16 ) , di cui siamo organi vivi ; e così ogni altro dee da 
noi imparare, siccome noi impariamo da Dio. Il lutto si ri- 
duce a poter ciascun di noi dire coll’ Apostolo dalle nazioni 
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t siate imitatori di me, siccome io lo son di Cristo ( i Cor. ir t 

16)», 

Si cerca dunque, che la saviezza dei preti sia di scorta ai 
popoli neU’ arduo mare della vita. E non dovrà quindi essere 
una bontà qualunque la nostra, ma tale che si dica sopremi- 
ncnle ; giacche, siccome siamo in virtù del ministero elevati 
senza paragone al dì sopra della plebe ; cosi dobbiamo avan- 
zarla in tanto merito di santità, che non vi sia confronto 
( ». Thom. supp. in, p. g. xxxr, art. i ad in ). Dovrà il 
ministro di Dio esser tale, che il popolo, mirando a lui, ne 
tragga esempio da vivere ; e possa da lui apparare quella 
legge che predica, siccome da chi la esegue il primo ( s. Chry . 
Hom. x, rii Epùt. ad Timoth. e. in). Nè potrà egli avere 
uba vita così santa ed esemplare, se prima non riferisca tutta 
la legge al suo line, che è la carità di giovare ad ognuno 
( ». Aug. lib. r, de Quaest. Evang. e. 33 ). E notiamo che 
Cristo, il quale s' intitola il Pastore unico ( Ezech. xxxrv, s3 ), 
e il buon Pastore ( Joa. x, 1 1 ) ; se con un miracolo di carità 
redense le anime a prezzo di sangue, si piacque scegliere fra 
i redenti coloro, ai quali, con un secondo prodigio di amore, 
comunicò altresì il titolo di Pastori ( ». Thom. Sutnrn. Theol. 
Par. in, Quaest. mi, art. 6 ). Cosicché vuole egli che que- 
sti pastori di anime, che sono i preti, vestissero la stessa sua 
bontà ( ». Greg. Pp. Hom. xir, in Evang. ), e seguissero in 
tutto il principe de’ pastori ( 1 Petr. v, 5 ). Nel che si è da es- 
si tolta cura di pascere il popolo coll' esempio, colla parola, 
coll' opera ( ». Thom. Expo», in Joan. xx ) : eppcrò, tanta 
forza di santità e di amore debbono avere, che sieno eglino a 
stato di andare avanti alle anime, e di farsi seguire da esse 
( Joan. x, 4). Così di Cristo è scritto, che tutto il mondo, al- 
laccialo da questo amore, gli correva appresso (Joan. xu, rg)j 
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fili nomini doveano tutti venire a lui ( Puoi, lxiv, 3 j ; e lutti 
egli tirava a se coi vincoli della carità ( Ose. XI, A.). E non 
per altro disegno, che per essere dispensatoci di questa carità 
sua, ei ci ha renduli sì grandi ; cioè cooperatori di Dio (i Cor. 
i, i3 ). Anxi ci ha latti partecipi della natura divina ( u.Pelr . 
i, 4); e però, nominandoci a un’ora lutti suoi eccelsi figli, ci 
decora del titolo di Dei nel mondo (Psal. lxixi, 6 ). Ora se 
noi siamo davvero ispirati, e sentiamo avere da Dio ricevuta 
una podestà, che rcndeci superiori a tutti ; dobbiamo essere 
una conca, dice s. Bernardo, la quale, ripiena della dottrina 
celeste, tramandi acque della sua pienezza a tutte le anime si- 
tibonde ( Serm. xrrn in Cunt. ). Cosicché, a misura che più 
ne diffondiamo, e v' ha bisogno di più rifondere, noi dobbiamo 
attingere ai fonti della virtù di Cristo, il quale, ci abbevera col- 
le acque salutari della sapienza ( Ucci, xv, 3 ). E per tal gui- 
sa, egli diffonde nel giro de fedeli, che abbiano sete di salvar- 
si, quell’ acqua si viva, che Iddio ci espresse nella parola di 
salute, allorché prometteva al profeta una pioggia di acqua, 
che farebbe mondi i cuori ( Eseoh. xxxv i, sii ). Onde in que- 
sta industria si dee per noi essere una mistica fonte, che non 
mai patisca deficienza di queste acque, che sappiano, come 
sieno riscaldate dall’amore, inalzare gli altri alla carità di 
Dio ; irrigando fino i deboli e gl' infermi a quella pienezza, 
che in noi ridondi ( s. Rich. de s. Pici. Comm. in Cani. tv). 
Nè si dee temere, dice Agostino, che noi, spezzando altrui il 
pane della parola di vita, restiamo poveri ; ma esser certi, che 
se più se ne dispensa, restiamo più ricchi, che prima ( Lib. r, 
de Doctr. Chris, e. 1 ). Questa fu la condotta che, a renderci 
il vero esempio. Cristo adempiva il primo ; pascendo le turbe 
coi suoi sermoni, spezzando a tutti il pane di salute, Ggnrato 
in quei che si moltiplicò fra le mani nel deserto ( Jo vi, i3 }; 
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e abbeverando tulli di quell' acqua, che ha virtù di salire in 
vita eterna. 

Di qui, per quanto i preti, come più vicini a Dio, sono da 
onorarsi quai benefìci maestri del ben vivere ( ». Clem. /'/>. 
Lib. t'iti, e. 3 a ); tanto loro è forza vedersi illuminati e di- 
retti in primo luogo ( ». Greg. A ’az. Orai, r, n. 122 ). Che so 
noi siamo posti a reggitori della Nave di spirito, non è poter 
nostro di tradurla a salute ; ma, come subordinati al capo di 
questa Nave, ogni nostro senno è da Cristo, eh’ è capo del cor- 
po della Chiesa ( Golosa, i, 18). E ciò per modo, che se al- 
cun di noi non avesse lo spirito di Gesù Cristo, nqn sarebbe 
suo ( Ilom. vili, 9 ); e però gli mancherebbe la scienza di timo- 
neggiar la Nave. Nasce quindi il bisogno di mirare a lui, che 
c autore c consumatore della fede ( llebr. in, 2 ); che è an- 
gelo dell'alleanza (Mal. in, 1 ), maestro e dottore delle na- 
zioni ( Jon. 11, a ) ; che è il desiderio di tutte le genti ( Agg. 
11, 8 ), c vero re d’ Israele, che BOllrac da ogni male il suo po- 
polo (SopA. ih, i 5 ). Senza di lui, che in tanti suoi nomi ci 
esprime la dottrina, la santità, c 1' onnipotenza, che lo circon- 
da, non vi è arte che vaglia a reggerci in questo mare del 
mondo. Sovraltullo, la Barca della Chiesa, che è cosa sua, c 
bastila da lui, non è diretta che dal suo spirito. Epperò egli 
benché assente, vive con noi, da quando ha spedito il Santo 
Spirito a governare la Chiesa : Spirito, che s’ intitola vicario 
del Redentore { ». Ambr. serm. cixxxv ) ; Spirito, che da Dio 
è inviato in nome di Cristo, perchè a noi suggerisca tutto ciò 
che egli ha discorso ( Joan. nv, 26). E finalmente, Spirito 
che spira dov' egli vuole ( Joan. ut, 8 ), poiché se a noi man- 
da le sue ispirazioni, non è soggetto a veruno. Ora con questo 
Spirito del Signore noi siamo idonei a guidare la Chiesa, o la 
moltitudine de credenti, cui egli stesso unifica ( Ad. tv, Ì2 ) ; 
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e menarci con lai, secondo che a Cristo piace, a porto sicuro. 
Chè altramente, che potremmo saper tatti noi del reggimento 
delle anime ? Chi è mai l’ uomo, che addentri il consiglio di 
Dio ( Sap. a, 1 3 ) ? I giudizi del Cielo non sono inarrivabili, 
e non intese le sue vie ( Rom. xi, 3i ) ? Noi sentiamo la degra- 
dazione della propria natura, ma senza la ispirazione divina 
non sappiamo che (arci, c che dire. La probità naturale può 
giungere a vedere i diversi mali che ci assalgono, ma da sè 
sola non sa darvi rimedio. I medesimi Gentili conobbero un 
mistero di contrari affetti e di buone passioni e di prave ten- 
denze nell’ uomo ; ma si trovarono di molto imbarazzati nel 
doverne assegnare una cagione, non solo sconosciuta, ma nè 
anco da essi (rantesa (Piai, in Crii. Tim.Luer. de Nat. Muri. 
Cicer. cit. ab Aug. conir . Jul. lib. iv, c. i5). E Platone, me- 
glio che altri, diceva non potersi trovar esito a certi nostri 
dubbi, finché o Dio, o uomo da Dio inspirato, non gli scioglies- 
se ( in Phaedone ) ; e che Dio solo dovesse essere il maestro 
delle vere virtù ( in Epinomide ). Per la qual cosa, non il lume 
della ragione, non la scienza di più alto fusto, ma la sola au- 
torità divina potea quietare 1’ umano intelletto ( ». Aug. de 
morib. Eccl. cath. lib. i ). E da ciò Csiflo nostro duce, invi- 
sibile c supremo reggitore della Chiesa, ci ha donato il suo 
spirito ( oltre che prima Iddio avea parlalo ai padri nostri per 
mezzo dei profeti ), acciocché ogni vero, cui egli, unigenito 
che è nel seno del Padre, ha fatto noto a noi (Joa. i, ìS ), 
per opera dello Spirito di Dio fosse chiarito ; e concede a noi 
ciò che ad esser fruito sia uopo ( i Tim. iv, 17 )■ Per tal mo- 
do, i nostri vantaggi sono di poterci col mezzo di questo Spi- 
rito consigliare in ogni dubbio con Cristo. Imperocché Iddio 
che dimora in Sion ( Psal. ix, 12 ), o nel santuario suo pro- 
prio, nella Chiesa, o nella Nave, abita ancora in noi col santo 
Trotta. Sulla Nave della Chicta. 11 
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suo Spirilo ( i Cor. in, 1 6 ); e questo Spirilo ili Dio, che in 
noi abita ( il Tim. i, ( 4 ), opera si che Cristo dimori in noi 
(JCph. ni, 17). Anzi il Signore dei cieli vive nel suo tempio 
santo ( Heb. n, 20 ), e noi siamo i veri e viri tempi di Dio 
( 11 Cor. vi, 16 ). Se non che il bisogno che si ha di udir Cri- 
sto nel reggimento della Nave, ci porta di necessità a studiarci 
della sua legge, la quale, siccom’ è di Cristo, si ascrive a la- 
voro di Spirito Santo. Parla Iddio e si manifesta al difuori col- 
1’ organo della sua legge, che egli ci ha data; e dettata essa 
dal divino Spirito, Cristo ne divenne il promulgatore nei suoi 
giorni mortali, facendosi maestro e legislatore del mondo ; e 
noi per mezzo della legge, sovrumanamente inspirata, comuni- 
chiamo con Cristo, e diventiamo, annunziando essa legge, al- 
trettanti organi vivi di Dio Spirito Paraclilo. Perlochè se Cristo 
è da noi invocato negli studi del nostro magistero, ci sarà egli 
presente, c saprà mostrarsi in suo lume di virtù e di dottrina, 
e si mostrerà, da poter noi dirigere gli altri, nel suo libro mo- 
numentale, divino, ispiralo e parlante, che è il Vangelo. Onde 
benché sia egli in Cielo, c cosi assente da noi, non doveva con 
tutto ciò lasciarci orfani ( Joa. xrv, 18), e poveri di sapere ; 
ma quella verità che fi diceva, vivendo in terra, si trova san- 
ta, viva e indeminuta'in tanto libro, altresì ora che egli regna 
col Padre. 11 perchè, tra tutto quello che Cristo avca detto ai 
suoi seguaci videsi tanto raccolto, che esser potea bastante al 
regno de’ cuori, e messo a scritta da uomini, tanto più divenu- 
ti organi del Santo Spirilo, che essi, per lo più ruvidi e zotici, 
non avrebbero da sé potuto ideare progetti si alti. E certo, se 
esso divino Spirito non era guida ai santi agiografi, non avrem- 
mo avuto un corpo di leggi ; così necessario ad ogni governo, 
e mollo più a quello del mondo degli spiriti ; e mancheremmo 
d' un sistema di governo rivelato, che ora si precontienc nei li- 
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bri de' «lue Testamenti. Sotto il qual rispetto, la divina Bibbia 
che è il codice dei preti, diviene a un’ora il maraviglioso cor- 
po di quelle leggi, che Iddio, colla missione del suo Spirito, 
ha sanzionate al sacerdozio ; acciò da esse appari i disegni del 
volere di Dio, c le rette norme da governare la Nave. Perciò 
se tutto quel che è scritto non lo è se non per altissimo nostro 
erudimcnto ( Hom. xv, 4 ), ogni scrittura divinamente ispirata 
è utile per insegnare il vero, per odiare il falso, per corregger- 
si del male, e conseguire il solo vero ( 11 Tim. ili, 16; ti Petr. 
i, 20 ). Ond' è, che tutto il potere di verità in essa Bibbia ri- 
fulge ; ivi sta la fonte, ivi si attinge ; ivi è la vita, ivi il consi- 
glio. I veri dotti conoscono questo tesoro di Dio, c vi accorro- 
no bramosi, e sentono che fuori di esso evvi 1' ombra, non la 
parola del vero. Ivi son ricchi gli uomini, ivi s’ innehriano i 
giusti, ivi è Dio che parla e detta ; ivi riposano tutte quelle 
dottrine, che si proporzionano a tutti gl* ingegni e a lutti i cuo- 
ri. La sola ispirazione di Dio Spirito è però quella, che sa ren- 
derci la soda intelligenza ( Job. xxxii, 8 ), e può ritirarci dal 
saper nugatorio degli uomini. E però dai libri santi si appren- 
de certa cognizione a tal cospicua, che la sorte di qual ne usi 
sarà sempre invidiata da tutti i secoli sapienti, cui la luce non 
rifulse del sovrumano. Cosicché, quella sublimità di concetto , 
e ad un tempo, quella vergine semplicità di dettato, onde la 
Bibbia è maestra, se ad alcuno si manifesta co’ suoi imprcscru- 
tati veri, al solo cristiano è dato (s. Ambr. Epist. xliv, ad 
Constant.; s. Aug. E pisi, m ; s. Itieron. praef. in Epist. ad 
Ephcs.; s. Greg. Hom. vi, in Evang.). Dipoi il bene sommo, 
che dal leggere e meditare le scritture di Dio si ritrae, è tale 
in soavità di saper divino, che solo chi ne ha pregustato sa 
rendersene conto. Basta il dire, che Agostino ancor manicheo 
ne lesse, e provò coni’ egli irresoluto si veniva rassodando, o 


Digitized by Google 



SULLA NAVE 


68 

giunse per esse a correggere il suo cuore ( Libr. xnr, Confess. 
c. 1 5 ) : si avvide che la grazia il vinceva in meditare una 
sentenza biblica {Rom. xm,Lib. ir in, Confess. e. i a): aper- 
se il suo cuore ad Alipio, lasciò la colpa, si battezzo, e diven- 
ne gran santo. Sicché dopo, addestrato in queste maniere di 
studi, c divenuto piò che esperto c profondo, egli dà anche 
questo consiglio, cioè : studiare nella Bibbia con ddigenza, e 
con divozione ( ». Aug. de cera Relig. c. x ). 

Ora per noi che si dee correggere il proprio cuore, aflin 
di onestare quello degli altri, si rende troppo necessario questo 
studio. Siamo i veri medici dei cuori ; e però si fa chiaro, dice 
s. Gregorio il Grande, che se i medici debbono avere appresa 
l'arte, prima di esercitarla ; dovrà studiare la medicina spiri- 
tuale, chi vuol medicare le anime ( Postar. par. i, cap. i ). 
Altramente, se i cattivi medici uccidono i corpi, i preti inesper- 
ti uccidono le anime ( Pius ir, apud Plaiin. ). Ora l’ endica si 
doviziosa, che mostri a tuli’ ore antidoti dei cuori, si è il libro 
di Dio ; in cui il divino Spirito, che fa udire la sua voce ( Joan. 
ni, 8 ), opera colla sua unzione ; e, secondo eh’ è uopo, o cor- 
regge e lenisce i cuori nostri, o li fortifica e perfeziona. Voi 
mi fcrisle colla vostra parola, dice Agostino, e cosi vi amai 
( Libr. x. Con/, c. ri ). E questa parola salutare, religiosa, 
solenne, e spirante amore, ivi si ritrova potente in virtù, in 
magnificenza, in fortezza ( Psal. xxvin, 4 ) • attalchè essa è 
tutta propria a sventare gli errori, a rifermare i costumi, a gio- 
vare in ogni modo. Infine, a cagione della pazienza, e della 
consolazione, che genera in noi il leggere le Scritture, avremo 
speranza di vera salute ( Rom. xv, 4). Non sia però alcuno, 
il quale ignori come tra gli studi delle dottrine, dicevoli al no- 
stro stalo, sia da riporsi in cima a tulli quello che si travagli 
dei biblici lavori. A noi è comandalo di avere sempre in petto 
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la dottrina e la verità, che sono in petto ad Aronne {.Exod. 
xxviu, 3o ) : che è quanto dire, il libro rivelato sia il primo 
de’ nostri studi ; che si faccia d’ esso ampio tesoro di sapienza 
sacerdotale ; che coll’ ingegno si appari, e si rumini col cuore. 
Perciò non è meno bisogno, che il prete stia talmente impi- 
gliato nei profondi sensi della Bibbia, che sia il suo petto, pa- 
ri a quel di Nepoziano, viva biblioteca di Cristo. In questo stu- 
dio noi avremo dottrine non mai sapute dopo lo stabilimento 
del mondo ( Mutili. xm, 35 ), perchè Cristo in esso le svela 
con quello spirito di verità , del quale il mondo è incapace 
( Joa. xiv, 17)50 saremo lieti di consigliarci e parlare con 
lui stesso si da vicino. Onde se a tutti è consigliato di pregare, 
che vale inalzarsi a Dio e parlargli, meditare le Scritture divi- 
ne sarà meglio. £ possiamo affermare, che a noi la preghiera 
sia un precetto, non un semplice consiglio ; e forse bisogna 
che i preti sieno ancora egregi nella vita unitiva ( s. Thom. 
Stimm. Theol. ir, 2 Quaest. clxxxii, art. 1 ) che è lo stalo 
dell’ orare perfetto, per riuscire agevolmente nella vita attiva. 
£ contuttociò, voi potrete dire che la ricerca debitamente fatta 
sulla Bibbia, avanzi di gran lunga in valore la stessa orazione 
continua. La ragione si è quella che ricavo dal grande Ambro- 
gio, il quale confessa che, quando facciamo orazione, parliamo 
con Dio, ma che ove studiamo i divini libri, Iddio parla con 
noi ( Lib. /, De Offic. e. 20 ). Ora se l' udire giova più a par- 
lare, dappoi che il prete ha udito Dio stesso, saprà meglio di- 
scorrere al popolo, secondo che da lui ricerca, e che a Dio più 
aggrada. Perciò, tutti gli altri studi, che ornar possano chi ve- 
ste la divisa del santuario, se non armonizzano con questo sco- 
po, non gli dovranno giovare gran fatto. Egli dee essere il 
Maestro del popolo, perché seguace di Cristo, e banditore del- 
la sua dottrina ; e però, quantunque sia in altre ragioni di co- 
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noscere penetrevolissimo, egli non vi fornirà mai l' esempio di 
essere la luce del mondo ( MaUh. v, l 4 )• E per quanto sia sa- 
gace filosofo, sarà sempre novizio nella scuola, ove si appren- 
de ad essere il sale della terra ( llnd. i3 ). Chè voler filosofa- 
re sul serio, imporla intendersi di servire a Dio ( s. Aug. Itb: 
mi, de Cimi. Dei, e. 9 ). E santo Agostino medesimo inse- 
gna, che lo studio della filosofia, che sia vera, si versa nell’ a- 
zione c nella contemplazione ( Libr. cit. c. 4 ) ; e altrove dice, 
che lo studio, generalmente parlando, dei filosofi di ogni età, 
si raggirava in cercar senza posa una vita beata ( s. Aug. de 
Epie. et Stole. ). Anzi, tuttoché vari sieno gli obbietti della 
universale sapienza, pure se ne togliete tutti gli altri, che, rag- 
guaglintamente al vero suo obbietto, sono quasi accessori ; es- 
sa si studia di ciò solo, che sappia adequatamenle appagare le 
nostre brame, che vai sempre voler conoscere Iddio, affin di 
goderne in sempiterno. Ora il prete che fa professione di servi- 
re alla Divinità, e che l’ obbligo assume di farla servire dagli 
altri, se egli stesso difetta nella scienza analoga, sarà inutile o 
nocivo al Naviglio della Chiesa. Imperocché in che altro potrà 
mai giovargli ogni altra spezie di sapere, se l' arte di volgersi 
a Dio gli manca nel dover dirigere a salute le anime ? E non 
sarà egli un di coloro che, navigando con s. Paolo verso Roma, 
cercavano, giunti a Creta, rifuggir dalla nave per vii timore 
( Act. xxvu, 3o ) ì Insomma, qual altra scienza sarà mai la 
sua, senza quella di sapersi salvare dai naufragi, se egli deb- 
b' essere assai instrutto nella spirituale marineria, a sfidar da 
forte l’ elemento infido ? E però, si dia pur egli ogni aria di 
filosofante, che dovrà mai sempre riuscire affettato, stomache- 
vole, inutile : sia pur dottissimo, egli sarà troppo ignorante, 
perchè non ha lo spirito di sé stesso ; siccome colui che ignora 
o dissimula gli uffici del proprio stato, e non ha la scienza del- 
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lo spirituale governo. E oosì, non ostante che sia economo nel- 
la casa di Cristo ( Jul. Pom. Lib. ir, de vita coiUemp. e. 2 ), 
non ne conosce i bisogni, nè sa promuoverne i vantaggi ; o gli 
disprezzo, e se no rende indegno, Beala che senza più gli si 
appunti la gran minaccia di Dio < poiché dispreizasti la scien- 
za, io ti discaccio, onde tu non mi serva nel sacerdozio ( Os. 
iv, 6 ) >, 

La scienza della Bibbia dee però a noi essere quel che al 
legista sia una collezione di statuti ; conciossiachè siam noi gli 
avvocati tra Dio e il popolo ( ». Bernar. serm. ad Posi, in 
Synod. ) : dee essere ciò che al padre di molla prole sia I' arte 
del governo domestico ; da che noi siamo i padri di spirilo 
( Hebr. zìi, 9 ), i quali, per mezzo della predicazione, gene- 
riamo gli uomini ad una vita nuova (1 Cor. iv, io; Gal. iv, 
19 ). E dee infine essere quel che al nocchiere sia la carta geo- 
grafica ; poiché siamo gli amici di Dio ( Joan ■ xv, 1 4 ), che 
dirigiamo la Nave di Cristo. Anzi essa Bibbia è I’ ago, che se- 
gna il polo, verso il quale s' indirizza il Naviglio ; e tre sono i 
porti, a cui si volge la prua ; e ai quali, pervenuti noi i primi, 
inviteremo gli altri, scampando le secche, i gorghi, gli scogli, 
per riunirci ad un sol lido. Il prete, siccome quegli il cui sa- 
pere dovrà essere conosciuto dalle genti, e lodato nella Chiesa 
( Etcì, xxxa, i 4 ), dee arrivare ad essere un oracolo eziandio 
fra i sapienti ; che è come il primo suo porto nelle opere del- 
l’ ingegno. Egli dee giugnere ad essere il vivo esempio del po- 
polo, perchè questo, osservando il suo costume, lo imiti ( Phi- 
lip. ni, 17 ) ; e ciò è come il secondo suo porto nei fatti dell’a- 
nimo. E finalmente, se gli è ingiunto di essere perfetto e santo 
( Manli, v, 48 ; Cev. xx, 6 ), dee saper egli condurre gli spiri- 
ti al grado possibile della cristiana perfezione; ultimo porto, e 
si necessario, del viver nostro. Ora il bisogno di questo triplice 
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corso del nostro ministero si rende più aperto, allorché ricorro- 
no i (empi, che il popolo è sfiato dalla forza della novità, dal 
corrotto esempio, e dalla falsa apparenza. Sicché spetta a noi 
contrapporre alla prima una verità più antica dell’ uomo, all’al- 
tra contendere colla santità del costume, e all' ultima opporre 
il fondo del vero, sodo, costante, e solenne. Però col tesoro 
della Bibbia voi avrete di che vivere onoralo di queste vittorie, 
ricavando da esso i beni dell' intelletto e dell’ animo, che si op- 
pongono a chi si faccia scherno del vero. Imperocché un prete 
che dei biblici costrutti abbia fatto un' ampia ricerca, ritrova 
in essi una triplice illuminazione, colla quale rischiara egli sè 
stesso, avviva gli altri, e salva sè e altrui dagli errori. Col pri- 
mo lume, sgombrando l’ oscurità dell' intelletto, s’ inalza il suo 
cultore a teologo insigne ; col secondo, avvivando il cuore, ei 
si porta a giusto e Bennato vivere ; e col terzo, infiammando 
la volontà, sa rendersi operoso, e vero teotimo. E sotto un tri- 
plice riguardo il santo volume ricerca da noi sia custodito, che 
risponda ai tre modi da essere usato, per coglierne il frutto. 
Vuole che in primo luogo se ne serbi la significazione coll’ uo- 
mo interiore, ammodestandone i desideri, e santificandoli a se- 
conda di quelle ispirazioni : secondamente, che si custodisca 
eziandio colla bocca, discorrendone spesso e jli buon animo, e 
svelando ad altrui quei veri, che santificano la parola e la 
scienza : e da ultimo, che coll’ opera se ne usi, eccitando sè 
stesso e gli altri a quelle azioni, che da quelle massime si con- 
sigliano, o s’ ingiungono. Per la qual cosa, a ragione il reale 
Salmografo si gloriava nascondere il divino eloquio in animo ; 
che importa ritenerlo c amarlo ; pronunciare i giudizi celesti 
colle labbra ; che vale farne divoto discorso ; e inalzarsi colle 
mani, cioè coll’ opera, ai precetti divini ( Piai, cxviu, il, iS, 
iS). E cosi, il primo modo di servirci degli eccelsi dettami 
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rivelati, cioè usandone colla mente, ci sarà come inizio di sala* 
te ; il secondo, che si rapporta all' animo, sarà come d’ incre- 
mento ; e l’ ultimo, che è riposto nell’ opera, sarà di perfezione. 
E se un animo veramente studioso addentra, per quanto gli è 
dato, i sensi dell' arcana Bibbia, e tra quelle divine pagine 
s’ inebbria l’ ingegno, e senza meno il cuore ; già vede senza 
ambagi, che a tre punti essa tutta si riduce ; sopra i quali han- 
no versalo tutti gl’ ispirati agiografi, tessendo prodigiosamente, 
in diversi luoghi e in diverse età, un solo e perpetuo inno di 
gloria a Dio, giovando agli uomini. Essa tutta quant’ è, così 
consona e uniforme, tende alla generazione eterna e all’ incar- 
nazione del Verbo, alla regola delia vita, e alla unione di Dio 
coll’ anima. Ma siccome queste parti si ramificano in ogni 
branca di umano e divino scibile, esse abbracciano 1’ onni- 
scienza, e varcano ogni confine ; a cui la creala intelligenza 
non giunge che adorando per via il mistero che incontra, il 
quale è riserbato a Dio in privilegio. E ciò, si perchè si ris- 
guardi la lettera santa, come vera opera della Mente increata, 
e si rispetti ; sì perchè si raumilii l’ intelletto in ossequio alla 
fede, e si accresca il nostro merito. Dietro a ciò, questa Scrit- 
tura, che riconosce ad autore Iddio stesso Selliforme, suggeri- 
tore di ogni verità (Joan. avi. i3), diviene la scienza sacer- 
dotale per eccellenza ; la quale preconliene sotto di sè tutte le 
altre, e si leva a vita e ad atto di scienza sovrana, o di univer- 
sale prolologia ; rispetto alla quale le altre scienze, se non so- 
no rinsanguinate da essa, vagiscono e son fanciulle. E si avver- 
ta, che questo stupendo scritto di Dio non ci divieta f acume 
della ragione, se non anzi, a non esser franteso e dispetto, è 
utile e lo ricerca. Imperocché, le sentenze e i testi biblici e di- 
vini, sono la materia delle scienze sacre, e rischiarano della 
loro luce gli egressi all’ enciclopedia profana, ma non sono la 
Thotia, Sulla Nane della Chiesa. 12 
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forma di nessuna scienza. Sono bensì i fonti, dai quali nasce 
la conoscenza del sovrannaturale e del sovrintelligibile, non i 
canali, a cosi dire, e gli alvei, onde si deriva, e si dirama la 
sorgente. E nasce ancora da ciò, che la Chiesa non condanna 
la scienza natnrale, e che ne usa ella medesima, senza scom- 
pagnarsi dalla dottrina di Dio rivelata. E siccome nei materia- 
li navigli evvi la chiesota ove si tien la bussola, e di notte un 
lume ; ancora essa, Nave spirituale, si lascia guidare dalla 
bussola del senno, e dal lume della fede. Onde per avvalersi di 
questa doppia guida, dee il chierico unire al rivelato il privile- 
gio del logo filosofico, perchè se da un chiuso fonte non si de- 
rivano le acque, non ne giova al sitibondo la pienezza. Al per- 
fetto sapere ecclesiastico non basta la notizia della Bibbia e 
delle tradizioni orali, state comuni ai luminari della scienza 
cattolica, e ai principi della cristiana teologia, e pure non a 
tutti comuni nell’ uso dialettico di esse. Però si richiede l' acu- 
me logico e la penetrativa razionale, che lavori sui biblici ma- 
teriali, e li metta come in opera con riguardo. La scienza ne 
riceve quindi principi e alimenti, si ampia di forza, cresce di 
vita, corre le vie più che intelligibili, e si fortifica di vantag- 
gio. Ogni trovato, ebe si ha nella scuola della ragione, suole 
addurre colla nuora luce un aumento di tenebre, e ogni acqui- 
sto delta scienza costringe i suoi cultori a confessare una no- 
vella ignoranza. Ma questo ordine si trova, come dire, tutto 
inverso ( fino a quel segno che è dato scrutare ) tra la scienza 
scritturale ; nella cui meditazione, alla comprension della paro- 
la, ogni passo della mente si multiplica in altri gradi di luce. 
Le prime oscurità si dileguano illuminate, e in modo reale fan- 
no sgombro il passo che segue. Cosi la scienza non è quivi sta- 
zionaria, ma, irradiata la pupilla inferma, intuisce prolologica- 
mente il perno, a cui lutto si annoda, e lancia sicura, presso* 
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che nell’ infinito. Allora si arresta l’ intuito, se tocca o rasenta 
il mistero, il quale, come cosa sovrumana, non indebolisce la 
scienza, ma sol segna il confine dell' intelligenza creata. L’ in- 
gegno si tiene però appagato e soddisfatto, perocché sente non 
spettargli in sorte il penetrare i superiori arcani di Dio. Ciò 
nondimeno, sa egli di aver toccato il sommo della scienza uma- 
na, e vive senza confronto piò conoscitore di chi si affida a sè 
solo, o, ciò eh’ è lo stesso, alla pura ragione. Onde quel filoso- 
fo alemanno, che dettò il suo libro c della religione ne’ limiti 
della ragione « qual guadagno ha mai fatto net mondo dello 
scibile ? Anzi, ciò che dice il medesimo, il sofista di Koenisberg, 
qual ruma ha risparmialo agli animi suoi ammiratori ? Salvo 
qualche suo lavoro, come quello della ragion pratica , tutti gli 
altri, che ha dato fuora, ridondano di tutte le illogiche conse- 
guenze, e sono il naturale apparecchio dei più funesti errori 
alla fede. Egli è stato I’ artefice del dubbio positivo negli ordi- 
ni della intellezione, che ha suggerito di dare lo sfratto ai so- 
vrintelligibile nelle cose umane, quando in vece si dee scegliere 
a sostegno. 

Questi ricordi, che altrimenti non si dovrebbero preter- 
mettere a questi giorni, non saranno a voi discari : essi coinci- 
dono coll' indole del nostro ufficio, sono necessari e di prcca- 
venza ai nostri studi, c si annodano ai morali bisogni degli uo- 
mini. Ove siamo certi che le tempeste più temute dalla Nave di 
Cristo non tanto siano le armi, il fuoco, gli eccidi, quanto le 
nere trame e le mene, che si attentano contro ai dogmi di no- 
stra ortodossia; saremo ancora convinti, che non v'ha dire 
che basti avverso ai tanti errori già invaisi di contro al miste- 
ro. E portiamo opinione, che il Naviglio di Pietro sia stalo 
meno agitato al secolo dell' efferato Nerone, che ai giorni del 
maligno Ciuliano Apostata : imperocché se il primo colla vio- 
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lenza perseguitava i corpi, e non sapeva insidiare alla libertà 
degli animi ; il secondo, senza 1’ uso della forza, e colla sola 
seduzione de' cuori c collo schermo, nuoceva due volte a tutto 
1' uomo, dosi ai di nostri, più che le sanguinose insidie e il fra- 
stuolo delle armi, temersi debbono quelle maniere di procelle, 
che si eccitano dal seducente orgoglio ; da che molti, perdendo 
in esse la coscienza, riportano naufragio circa la fede ( i Ti- 
mo! A. i, 19 ), e ne segue ogni altra specie di falli. Tra gli sfor- 
zi di queste irreligiose mire v’ ha poi di peggio, che in altre 
età di corrultelc, circa la verità rivelala, e generalmente par- 
lando, circa ogni ragion di mistero. Imperocché se oggi, come 
ai dì del perfido Giuliano, si vietasse ai fedeli d’ insegnare e 
d’ apprender ledere, sotto il malizioso pretesto che debbon essi 
creder per fede, non per convincimento ( s. Greg. Nas. lib. in, 
p, 5 i soc. lib. in, c. 12 ), sarebbe malìzia non degna del pro- 
gresso. E però, bisogna sott" altro aspetto illudere gl’ incauti, a 
stabilirsi da certi filosofi un punto di partenza dal segno oppo- 
sto ; e gridare a gola « scienza e ragione, morte al mistero e 
alla fede ». Ora quando a fronte soda si foggia cosi infesto ca- 
none, voi vedete, che la idea rivelata cessa, la ispirazione di- 
vina cade nel nullismo religioso, e tutto è minacciato da orren- 
do naufragio ! Questi filosofi distruttori, che a seconda del bi- 
sogno si mostrano or panteisti, or mitografi, or progressisti, vi 
ricordano il Proteo della favola che cangia forme a sua posta. 
Per essi l' autorità delle Scritture ora è abusata, ora è distrutta; 
ora è umana, ora è fole ; ora è simbolo, ora è allegoria. Ogni 
sacro carattere quindi sparisce nei venerabili volumi dell’al- 
leanza di Dio coll’ uomo. E il modo da perderne ogni sentore 
si è, che /' idea dell ispirazione non è che un mito, come 
tanti altri, dice un di essi, contenuto ne' nostri libri sacri 
( lialier, Milol. Ebraica, pag. 23 ). Assunto il quale principio. 
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si intima l’ ostracismo in una volta all’ uno e all’ altro Testa* 
mento ; negasi con flemmatica perseveranza ogni tropologia, 
o"iii moralità, ogni anagogia biblica : e miseramente v' ha dii 
si prostra, si picchia il petto, e brucia il granello d' incenso 
innanzi all’ idolo dell' eclettismo. Dietro a che sono pochi anni 
da quando gli eclettici di Francia e i razionalisti di Germania 
non riti nano parlarci di rivelazione ( IVeghsclieider , Inatti, 
theol. ) ; ma secondo il capriccio e 1' umore di ciascuno. Vo- 
gliono, che essa non sia un atto di Dio isolato net tempo, ma 
che essa continui ; e che la infallibilità della ragione abbia 
1* incarico d’ interpretare tutte le credenze. Costoro, a quel che 
sembra, rendono soggetta la Nave di sapienza celeste ad un 
governo affatto di sapere umano ; anzi ove possono godere del 
sorriso della bonaccia, cercano a gran costo vedersi tormenta- 
li dallo spavento della procella. Perciò non è mancato chi a 
sommuovere le acque del torbido mare gridasse, che, siccome 
1’ idealismo greco ha fatto strada al cristianesimo, così l' idea- 
lismo germanico sta ora preparando la religione, che succe- 
derà al cristianesimo ( Al di là del Reno , Tom. //, pag. 1 47 ). 
Dicesi che conviene attribuire allo spirito umano la missione 
dello sviluppo del culto cristiano ; e v’ è di gente attaccata 
alla nuova religione sino alla mania « L’ avvenire avrà il 
suo Cristo, il suo Pietro, il suo Paolo ( Stor. Filot. dei prog. 
di tool, gener. Tom. i ) ì. Verrà giorno, dice Lessing, in cui 
la luce, che ora ci rischiara, non sarà che tenebre e notte, 
rimpetto a quella che tutta folgorante dovrà sorgere. Per ora 
basti 1’ avvisarsi, che una generale e spontanea inspirazione 
dell' umanità è stata la sorgente della religione. Che questa, 
dapprima piena di fatti simbolici, cioè di miti, dovrà oggi aflì- 
darsi olla scienza, a fine di separare il simbolo dall' idea. Digià 
credono, che il cristianesimo sia la determinazione più elevala 
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dello spirito dell' nomo nel suo sviluppamelo naturale della 
sfera religiosa. Per gli eclettici si giura, come sull' ara della 
verità, che il nostro cristianesimo continuamente si svolge e 
continua per gli egressi del suo perfezionamento naturale. 
Frattanto il termine di questo sviluppo non è prodotto dalla re- 
ligione, ma si accordano a ripeterlo dalla scienza umana. Uno 
di questi maestri di sbrigliata moda afferma, che il cristianesi- 
mo, per noi creatore, instauratore e fecondatore di ogni vero, 
sìa esso stesso una instiluzione degradata ( Art. della Sorb. e 
dà filot. pag. 47 e segg. Misceli. Filos. per M. Jonjfrog ). 
Egli non vergogna intitolare un capitolo di una sua opera « In 
che modo i dorami finiscono >. Altri insegna, che tutti gli sforzi 
delle facoltà dell’ uomo, e tutte le cose di questo mondo abbia- 
no per legge di trionfare della libertà sulla fatalità ( Michelet , 
Introd. alla storia univers. ). Evvi chi si prova di conciliare 
F eclettismo col cattolicismo, a patto che il primo abbracci tut- 
ti i misteri e i dogmi dell’ altro. E qui egli, che è il Cousin, ci 
ricorda senza più 1' Enotico di Zenone, scritto sotto il pretesto 
di conciliare i cattolici cogli eutichiani ; il che senza meno 
avrebbe dato un risultamento mostruoso. Ma si parla delle pri- 
me opere dell’ illustre filosofo, giacché ora è da sperare, che 
un uomo d’ ingegno sì elevato, e di carattere sì nobile, si sarà 
su varie cose ricreduto delle opinioni della sua gioventù. An- 
cora egli dice, che la religione e la filosofia, la fede e la ra- 
gione non siano, che le forme diverse di uno Btesso pensiero 
sempre identico a sé stesso ( Lez. ni, p. i4, i5. Corso del 
1828-1829, c. vi e tu, i 832 , Lez. iv, p. 54 , Sez. t, Teo- 
rica di Dio ), Un altro si affatica per dimostrare, che 1' uma- 
no spirito è la sola forza che agisca in questo universo ( Ler- 
minier, Filos. del Dritto ). Il primo entra a dire, che la verità 
non è il punto di partenza dell' umanità ; essa è piuttosto il 
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termine, a cui potrà giungere, mercè l'andatura progressiva 
dei secoli ( Contiti, Mélang. philot. e. ri, par Theod. Jouf- 
jroy , du problème de la detlinée humaine ). Il che è darsi 
la mano coll’ altro, che declama a favore della verità mobile, 
e mutevole ( Misceli. Filos. per Joujfroy, loe. cit. ). E per 
tutto ciò, si conchiude da altri, meno saggi e più maligni, 
che il progresso è la gran legge del mondo, e vi s' impianta 
a modo surrettizio il panteismo cosi vano. Onde nè eglino 
stessi sanno negarlo, ma ritengono in vece, che tra le varie 
loro ricerche « vi ha molte sorta di panteismo, diverse maniere 
di arrivare alla concezione dell’ uomo e di Dio ( Lerm. Jlisp. a 
Cior. Sand sull" Ab. Lamen. ) t. 

La tempesta qui ha del serio, e non è soltanto mossa dai 
venti delle dottrine di quegli uomini sovvertitori di famiglie, a 
secondare i loro turpi guadagni ( Ad Tilum, i, 1 1 ). Essa sor- 
ge dal cupo seno del mare, sconvolto da quella scienza, che si 
rivolge contro ai dogmi rivelati, e dicesi terrena, animalesca, 
diabolica ( Jac. iu, i 5 ). Essa argomentasi contro a Dio stesso, 
e pone bocca a lacerare il mistero ; si arroga diritti che non 
ha, e ogni cosa più santa dissacra. Attacca essa le verità più 
solenni, che dovrebbero confortare coloro stessi che le malver- 
sano ; e in cambio essa dilacera i cuori, e vi semina desolazio- 
ni, sconforti, rimorsi e spaventi. Cosicché la vera scienza, che 
è persuasiva, pudica, pacifica, modesta ( Jac. Epist. Cath. m, 
7 ), c che per tutti i titoli dovrebbe sovrastare a ogni altra, si 
tiene da essi come cosa da scherno, e la soggettano a tutte le 
vanità deli’ ingegno caustico e dissolvitore. Quindi a spogliarla 
dei celesti suoi caratteri si è piaciuto il razionalismo affidarla 
alla scienza umana, traducendula, negli ordini del progresso e 
del panteismo, nei nomi di mito, di tutto, d' idea, di assoluto. 
Laonde a quale che entra nella scuola dei panteisti e dei pro- 
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grossisti parrà di trovarsi in un oceano sommosso, ove tutti gli 
sprazzi degli errori più desolanti si trovano come rimescolali e 
confusi nell' abisso lor proprio. La scienza di che in questo ca- 
so dovrebbero far uso sarebbe quella, che è sola atta a salvarli, 
e di cui la Chiesa, siccome Nave di Dio è colma a dovizia, e 
ne dispensa a tutti. La quale non si oppone ai naturali lumi, 
se non in quanto siano essi medesimi contrari alla coscienza, e 
alla stessa ragione ; non in quanto sieno essi coerenti a sè stes- 
si, e non alieni dalla fede. Ma egli è sforzo della falsata scien- 
za dei razionalisti discacciare dal suo proprio santuario la dot- 
trina rivelata, perchè, detronizzata 1’ autorità divina, si levasse 
cosi a donna di tutto lo scibile la ragione umana. Il vero è, 
che questa scienza è nel suo insieme una mera procella, la 
quale, se riesce al naufragio della ragione, che non sa calmar- 
la, non prova certo contro al Naviglio della scienza di Cristo. 
£ però, chi oggi ne usa rovina sè stesso, e non viaggia su la 
Nave di verità, di dottrina, e di salute ; ma si affida al fragile 
e già sdruscito palischermo del razionalismo, che a tati’ ore ri- 
duce a sommergimento la stessa ragione isolata. Quindi non vi 
rechi maraviglia se alcuni filosofi nel cercare la scienza del 
pensiero ne seguono 1’ ombra, e sono come chi volesse l' oro, 
e sì appaga della scoria ; sono essi in contraddizione di sè me- 
desimi, e non possono non ismarrire la diritta via. Qual altro 
più sicuro trageflo in questo mare, di quel che sia condursi a 
seconda della verità, che ci salva dal male ( Jo . vili, 3z)? 
Non è la Nave divina, che senza deviar d’ una linea dal suo 
corso, dirizza la prora inverso quell' unica verità, eh’ è Dio ? E 
pur certi filosofi, da che si negano camminare secondo la veri- 
tà ( Jo. ili, Epitt. v, iv ), si smarriscono in cose eziandio le 
più comuni ai saggi, e si trovano caduti in fondo all' oceano 
di ogni errore. Così a voi è dato vedere uno Schelling, il quale, 
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sé cerca ili una verità increata, che è Dio, si smarrisce, e trova 
un' esistenza eterna e unica, cioè l’ assoluto uno, eh’ è poi, se- 
condo lui, il tutto uno. Ora vogliono, che questa unità invisce- 
ri l’ universalità, e sotto questo riguardo vi si offre piu infesto 
l’ assoluto di Hegel, a cui egli sale per via di unità. Ora vi mo- 
strano il tutto., che altresì dicono assoluto, e sotto di esso è la 
idea che piace a Fichter. Ora infine v’ ha chi distrugge il fatto 
sovrumano, siccome lleyoe, e vi sostituisce il mito, come Ba- 
tter. Ecco il loro smarrimento, la certa loro rovina, lo scoglio 
in cui urtano, il sicuro lor naufragio. G siccome al contrario 
la nosira Nave, scorta da segreta virtù divina, mostra, viag- 
giando, un arcano potere, che la sostiene : cosi ogni cosa da 
questi filosofanti mal capitati si volge a sentiere opposto ; cioè 
a volersi sciogliere dal mistero, che, speculando, ci attornia 
da ogni parte, a disegno di togliere la sola ragione a guida 
del loro viaggio. Ma il certo è, che un filosofo, il quale rifiuta 
credere al sovrannaturale, si travaglia di evitare il mistero, e 
l’ aumenta. Vuole egli estendere i limili della sua scienza, e 
non fa che accrescere la sua ignoranza. E se più esclude i mi- 
steri rivelati, tanto meno guadagna ; da che, il voglia o no, 
dee ammettere 1' incognita natura, che da negativa, astratta e 
generica diviene positiva, concreta e particolare sol per mezzo 
della verità dei fatti rivelati. E da questi misteri la cognita 
naturale, ricevendo nuova forza, si solleva ad una potenza su- 
periore come prima riceve gli elementi, che le mancherebbero 
fuori del sovrumano. Al contrario egli perde molto, negando 
F ollrerazionale, perchè rinuncia a quella chiarezza, la quale, 
benché imperfetta c debole, diminuisce d' una maniera reale le 
oscurità inevitabili. Perciò il vero dotto di professione rispetta 
il mistero, e con quella porzioncella che ha sopra gli altri di 
divino, ne traila da quel lato che più si ravvisa, c ne parla 
Trotta, Sulla Nave della Chiesa. 13 
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con riguardo. Nù cbo il misterioso include la sommessiooe del- 
l' intelletto, questa soggezione non è voluta e troppo richiesta 
dalla ragione medesima. Imperocché ella, riconoscendo irre- 
pugnabili certi principi, è posta nell’ alternativa, o di credere 
ad alcune conseguenze inevitabili, eh' essa non intende ; o di 
rinunciare ai principi, e negare questi importerebbe rinunciare 
a sé stessa, e ai proprio instinto. Ancora una necessità, che 
nell’ uomo morale sia divenuta inevitabile, il miglior consiglio, 
di cui il savio in tal caso si serve, si è faro di essa necessità 
una virtù. Così nella spiega dell’ intelligibile, se il sovrumano 
s' incontra a ogni passo, ed è inevitabile, la stessa ragione det- 
ta doversi cavare dal sovrintelligibile un principio, e un ponto 
di partenza , che regoli il corso dell’ umana intelligenza. In 
questa divota, ma necessaria e nobile rassegnazione, si scorge 
la vera gloria del saggio, e si differenzia il genio retto e mo- 
desto, che distingue il filosofo, dal pensiero ioomoderato e con- 
traddittorio, che segue l’ inesperto. Il savio o 1' uomo conscio 
di sè, vede che non potrebbe a qualunque sforzo sciogliersi del 
mistero, poiché sente eh’ egli stesso, il quale specula e ragio- 
na, nega e afferma, sia vero miracolo : tanto che a torto egli 
stupisce di altra cosa io natura, dice Agostino, più di quella 
eh' ci mira, nel mirar sé stesso ( s. Aug. Hom. xxxn inler t ). 
Onde anche richiamati lutti i possibili sforzi ad evitare il miste- 
ro, egli per via ne incontrerebbe tanti altri, quanti sarebbero 
gli stessi inutili mezzi a scampare il primo ; e si vedrebbe poi 
stretto, eziandio qual disertore, ad ammettere il bisogno di non 
poterne uscire, a vista del nulla che lo spaventa fuori di esso. 

Noi di qui siamo davvero attoniti, che il dio di questo se- 
colo ( li Cor. iv, 4 ) 8Ìa riuscito ad acciecar tanto certi moder- 
ni pagani, che loro in nulla più rifulga il lume del vero ! Chè 
quand’ essi ricorrono al suffragio dell' umanità, credendo rinra- 
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fidare il loro sistema sì debole, dovrebbero appunto ravvisare 
ciò che negano, cioè che tutti i popoli son tratti da segreta for- 
ra alla fede nel mistero. La stessa indole dell' uomo tende ad 
averne, e se anche non vi fossero misteri ella se li cercherebbe 
a gran costo ; c siccome ora i razionalisti si argomentano ne- 
garli, così allora si studierebbero averli. Tutto è nascosto, lut- 
to è adombrato nell’ universo. E l’uomo, ohe è un segreto della 
natura quanto altro mai, sol degli arcani si diletta. La virtù, 
il piacere ci rapiscono a quel loro non so che di ascoso segre- 
to ; c le virtù e i piaceri più sperimentati, più conosciuti, c di 
più facile acquisto, sono i meno che ci trasportano. E qual è 
la scienza a cui 1’ uomo più che a tuli' altro si vede corrente ? 
Quella è dessa, che sempre gli lascia alcuna cosa da scrutare 
e da indovinare, e che appunta i suoi sguardi sopra un immen- 
so prospetto. Ora quando alcuno volesse negarvi i misteri, ol- 
tre che verrebbe ad accrescerli, e ad agglomerarli di più, si 
attenterebbe contro la inclinazione della propria specie. Tutti 
i popoli hanno i loro misteri, perchè non vi è popolo senza re- 
ligione, e senza misteri non v è religione in nessun uomo. On- 
de la nostra religione, che punta c gravita verso un bene infi- 
nito, dee tanto più avere i suoi arcani, che siano degni dell' in- 
finito suo autore -, e dal primo all’ ultimo de’ suoi misteri si co- 
stituisce essenzialmente il culto. Le altre religioni, che sono 
l’ ombra o il difello della nostra, ebbero in ogni età anch' esse 
i loro segreti, che formarono il trasporto e il genio de’ loro 
adoratori. Così la Persia, l’India, l’Etiopia, la Scandinavia 
avevano le loro caverne, le loro sante montagne, le querce sa- 
cre, dove il mago, il bramane, il ginnosofista, il druido pro- 
nunziavano gl' inesplicabili oracoli degl' immortali ( Chaleaub. 
Cen. del Crisi, lib. /, e. 2 ). 11 mistero è stato cosi in ogni 
tempo il venerabile patrimonio dell' adorazione di lutti i popoli 
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di ogni olà, di ogni costume, c di ogni coltura. E senza men- 
zionare l’ altare in Alene eretto dai sapienti al dio Ignoto ( Ad. 
xvm, 28 ), tutti gli altri dell' antichità ebbero i loro riti, le sa- 
cre oscurità, i rari misteri. L’antica Cella, onde crediamo ab- 
bia imitato l'antica Germania, aveva i misteriosi suoi riti, sot- 
to i quali venerava tacitamente le opere non intelligibili del 
creatore. E cosi i Germani come i Celti eleggevano le selve per 
santuari, e venivano a prestarvi le adorazioni al Dio incom- 
prensibile ; specialmente nella foresta di Peugeu, come ci ri- 
corda lo storico, e in quella dei Sennoni, antichissimi di tutti 
gli Svevi ( Tatù. lib. x, De mor. German. ). E non si confon- 
dono per ciò i nostri arcani con quelli di altre nazioni, presso 
le quali, oome eterodosse, sebben v’ ha talora qualche ortodos- 
sa particola, sono d’ ordinario gli oggetti delle loro adorazioni 
quei numi fattura dell'uomo ( Sap . xm, io). Ovechè presso 
noi, sono le cose nostre da Dio rivelate, e non tutte acquiste a 
punta di discorso ; e però sono esse tutte degne di una divinità, 
ohe è il segreto stesso, o che, avvolta nell’ immensità del pro- 
prio mistero, crea le altre maraviglie. Perciò tutti gli arcani, 
che ci son dati a credere, sono doni di Dio, e tutti nobilissimi, 
e troppo degni dell’ uomo, che è la creatura di Dio ( Lue. ni, 
38 ). Ogni sovrumano e ottimo dono, ohe indirizza a saluto, 
non può a noi discendere se non dal Padre dei lumi ( Jac. i, 
17 ). E la religione, certamente primo de' doni, apparisco tan- 
to più divina nelle sue fattezze, che vedosi ella dai riti c dalle 
sante oscurità adombrata. 

Ora che sarebbe della Nave, di cui è parola, se non aves- 
se il mistero a suo indirizzo? Ella o non sarebbe la Chiesa del- 
la fede, e però, non avrebbe credenti ; 0 sarebbe la pura Bar- 
ca della ragione ; e però, simile a quella dei lilosofi, correreb- 
be a tuli’ ore il rischio di allogarsi col naufragio. Ma ella vivo, 
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c scorre sul mare da circa due mila età, senza vedersi mai so- 
perchiata da procella veruna. Tanto che a vista di tal sua in- 
fallibilità e durata, ancora Lutero non può a meno di ascrivere 
a gran mistero di Dio, che si conserva in terra questa unica 
Chiesa, che sola può mostrare sia vera la nostra fede, per modo 
che non si è mai da essa allontanala con alcun suo decreto 
( Lui. contr. Pier. tom. /, pag. 188 ). Noi che adoriamo que- 
sta Nave siccome inconcussa, già riconosciamo in essa un ar- 
cano, che ne regola la durata : e ciò per guisa, che se a que- 
sto, eh' è mistero unico, non si aggiusta fede, se ne aggiunge 
un altro ; e ne segue un aumento di tale oscurità, che se non 
è rischiarato c distrutto da quel mistero stesso, che si negava, 
esso partorisce la scienza mostruosa, contraddittoria, incredu- 
la ; che alfin si perde in fondo a un marame di errori, siccome 
già balzata da quella Nave, eh’ è donatrice di una scienza, elet- 
ta a principio vitale di ogni altra. Onde sopra la verità di que- 
sta scienza arcana riposa la vita di ogni altra vera dottrina, 
che sappia fornire non che i cuori, gli stessi ingegni ; sicché, 
senza di essa, così i fedeli che il Naviglio di Dio, die ci acco- 
glie, viaggerebbero verso una regione più ignota e oscura, che 
non sia adombrato il mistero medesimo. Se non che, quantun- 
que la Chiesa sia stabilita su gli arcani divini, de’ quali a nes- 
suno è dato vedere il fondo ; tuttavia la sua esistenza, quanto 
più combattuta tanto più invariabile, sarà certamente una veri- 
tà che si perpetua sull'ampio mare dei secoli. Ora il suo corso 
è visibile, costante, indubitato, e riconosciuto da ognuno ; non 
ostante che la segreta virtù che lo produce sia un mistero an- 
eli’ essa, c cui ogni saggio assume a principio, onde ricava lo 
deduzioni necessarie a riordinare i pronunziati eziandio delia 
profana scienza. Né che non si arriva all' altezza del rivelalo 
mistero, esso merita manco rispetto, o cessa di essere più santo 



86 


SULLA NATE 


e veridico, se, non meno che la sua impenetrabile oscurità, si 
avvera la certezza de’ suoi effetti, sempre augusti, adorabili, c 
perenni, i quali si vestono di tutta visibilità nella Cliicsa di Cri- 
sto. E però ogni superiore arcano di Dio debbe in noi nutrire 
il rispetto, non partorire il dubbio e la negazione ; siccome 
quando in noi medesimi scorgesi una seguenza di verità tutte 
innegabili, e se ne rispettano a un tempo le origini occulte. 
Perchè ogni uomo osserva, non essere l' intuito dello spirito 
viatore atto a penetrare nell intima natura delle cose, e che 
fino delle scarse cose, eh’ ei sa, liba appena come il sommo 
fiore, o si arresta all’ estrema buccia. Ma tra le cose varie e 
universali , quante maraviglie non ignora del lutto P uomo in- 
fermo ? Che sa egli mai appetto di quelle cose, cui non adden- 
tra la fiacca sua pupilla ? E non è 1' uomo un essere, il quale 
in sè chiude tanti prodigi, che non mai tutto sé stesso compren- 
de ? E pure, chi disse mai di non vedere, perchè egli ignora i 
fenomeni della vista 1 A chi cadde in animo di negare il pro- 
prio pensiero, da eh' ei non spiega le funzioni dell’ anima sotto 
il molligeno conserto della vita organica ? Oh ! quanto più mi- 
sero sarebbe l’ uomo, se ignorando molto, sol credesse al poco 
o niente che sa ! Chi è attaccato alla bassezza sensibile ha ve- 
ramente questa cieca norma, che ei cosi crede e intende, sicco- 
me vede e palpa ( s. Aug. Serm. cxzyii, De tempore). Ma 
chi volesse spiegare, com’ egli conosca o sappia formarsi la 
scienza, troverebbe che intende, sol perchè ignora. La natura 
incognita è la ragione, perchè la cognita natura sia oggetto 
delle meditazioni del savio. Chi si ardisse negarlo cadrebbe 
nella contraddizione, o di esaurire l' infinito, e dividere le ope- 
re sue coll’ Eterno ; o di negare la Ragion prima, origine delle 
intelligenze seconde ; c trovarsi nei nulla. Però se mistero non 
vi fosse, qual sarebbe la gloria a Dio dovuta iu privilegio ? 
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Voi vedete, che se lutto fosse accomunato colla bassa nostra 
intelligenza, che, fatta ingegnosissima, tutto potesse compren- 
dere, non vi sarebbe un’ opera tutta degna di Dio. Anzi se do- 
lati fossimo di tanta luce, che lutto quello che ora ignoriamo, 
potessimo intendere apertamente, ciò sarebbe un altro mistero, 
a cui, suo malgrado, chi non crede, dorrebbe umiliarsi. Sia 
dunque ristretto il nostro essere, sia inalzato con prodigio so- 
pra sè stesso, che dovrà sempre piegarsi agli arcani, la verità 
de’ quali conforta i cuori, e dilata gl' ingegni. G quel che più 
importa, cosi necessario è all' anima il mistero, come è neces- 
sario eh’ ella aggiunga al suo ultimo scopo. Perciocché, se il 
mistero non fosse verso di lei ciò che era la colonna di nuvole 
nel deserto al pellegrino Israello, essa non avrebbe nè onde 
meritare in via, nè come essere scortata al viaggio ; nè infine, 
com’ essere difesa dsgli ardori delle passioni. Senza che, l' uo- 
mo, smarrito in tutto, perderebbe il miglior mezzo, se non pu- 
re il mezzo unico, per aspirare alla terra promessa ; e non mai 
giungerebbe alla visione dell' Essenza che bea. Onde, se da un 
lato traluce nel sovrumano la grandezza di Dio, non risplende 
dall’ altro, che la sua ingegnosa bontà. Importa quindi umiliar- 
ci ad esso con ossequio profondo, siccome a cosa divina ; umi- 
liarci con gioia, perchè ci riesce di conforto ; umiliarci con 
speranza, poiché a noi promette un premio infinito. Nel che va 
riposta la vera scienza, che da Dio si largisco ( Prov. n, 5 ) ; 
attraverso della quale il savio intende i disegni di lui, che solo 
mette ammirabile armonia nella sublimità delle opere sue ( Job. 
xxv, a )- 

Ora io dimando a voi, o fratelli, se credere e sapere a 
questo modo sia o no entro ragione, e se tenere via opposta 
non sia sragionare da frenetico. Di certo, non può ascriversi 
che a stoltezza il discredere la parte arcana della divina scien- 
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za, se sopra e dentro di noi, fuori c all' intorno, non incontria- 
mo che misteri innegabili. Sovrattutto, il panteismo clic, secon- 
do il llantain, è la vera eresia dei nostri tempi, non bastiamo 
a capire, come esso, che è il massimo degli assurdi, abbia tan- 
to potuto sopra i più degl' ingegni odierni. Esso è il mostro, 
che squarcia con gli artigli, e uccide coll’ alito : astia quanto 
mai v’ ha di più sacro e grande in cielo, iu terra, ovunque : 
insidia al dogma, e lo annulla ; invilisce gli spiriti e i corpi : 
sfida Dio stesso, c lo trae nella polvere ; lo tratta da cosa che 
si fa c che si genera, o da peggio di ogni cosa più vile : non 
si resta del debbaceare e repulsore ogni maniera di vero : che 
U’ ordinario non vi ha errore che noccia ai fedeli, e però alla 
Chiesa universale, che non abbia commistura del suo veleno 
{ Cioè. Inlrod. allo tlud. della filos. lib. /, c. 7 ). I suoi fau- 
tori si dovrebbero almeno ricredere a vista della limitazione 
che si procacciano della loro scienza, mentre si avvisano disten- 
derla alla cuspide che non regge della ragione isolata. La 
scienza, tutta quanta è, punta c gravita verso il misterioso c 
sovrannaturale, che talora, senza avvederci, trascina l' ingegno 
verso r infinito, ove egli si perde, acquistando la coscienza 
della sua debolezza da ciò stesso, che attesta la sua potenza. 
Non può il panteista rinunciare a questa verità, la quale uè al- 
T incredulo stesso è in uggia ; perciocché, quale negasi all'im- 
perio di certi veri, opina che fuori di essi dia più spazio e lar- 
go allo scibile. Il quale desiderio, onde ognuno è preso, di arn- 
piare T ingegno, è tale una verità presso tutti, che forse sarà 
la prima che seduce gl’ inesperti a negare tutte le altre. Ora si 
dovrebbe esser cicco dalla nascita a non vedere, che il genio 
del panteismo, il quale smarrisce gli obbietti eterni, verso i 
quali la scienza si trasporta, insieme al resto perde ancora il 
privilegio di spaziare a suo modo, c scade all' opposto, repen- 
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do in basso. Del quale errore di limitare sé slesso, si è guarda- 
to come dal fuoco ogni filosofante, eziandìo più sconvolto, e si 
è trovato destro, per tema di cadervi, a rinunciare piuttosto 
a’ suoi principi. Per tal modo, il filosofo di llolbac, che aveva 
ogni pensiero di dare una mentita a Dio e negarlo, come si vi- 
de stretto da ogni parte a riconoscerne 1’ esistenza, gli parve 
altresì un vizio logico spogliarlo dei suoi attributi, a vista del- 
l’ ignoranza che lo aspettava ; e senza più si ritrasse. Laddove, 
il panteista, se non può al postutto negare una esistenza, die 
cagiona tutte le altre, se la va pur formando a capriccio, e co 
sì vile, meschina, e surrettizia gli riesce, che il fatto suo è una 
compassione. Dira egli, che Dio è uno, eh' è tutto ciò che è ; 
vai dire, Dio tutto, o tutto Dio ; tutto in Dio, in Dio lutto : che 
fuori dell'essere nulla ha 1’ essere, chè tutto è nel Gran-Tutto. 
Così questo grande Essere non ha creato il cielo e la terra, 
poiché niente è fuori di sé stesso, che è il Tutto Ogni cosa 
che si sente e si vede è nna parte di esso, non il prodotto, se 
ogni opera non è isolata dal Tutto artefice. E nemmeno artefice 
può dirsi, egli che è ogni cosa a un’ ora ; e che che esiste è da 
lui, e in esso tutto si trova, non è fuori di lui. Ogni schifiltà 
della terra, e degli uomini ; f odio, la vendetta, il delirio dei 
panteisti medesimi, come il sapere, la verità, il senno de’ buo- 
ni filosofi ; sono egualmente tutte modificazioni di questo Esse- 
re smisurato. E derivando da luì alla stessa guisa le varie azio- 
ni umane, giuste o ree, importa non esservi nè delitto né virtù, 
non premio nè castigo, perchè e premio e castigo sì aggiudica- 
rebbe da sé stesso il Tutto-Dio. Ma non si potendo rigettare l’e- 
sistenza, si dice che questa è forse una nuova manifestazione 
di questo grosso Ente ; e che il bene e il male, necessarie con- 
dizioni di essa esistenza, perpetuano con un sapiente equilibrio 
f ordine del mondo. 
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Ma più bollo è vedere, se per sorte questo Dio del panteis- 
mo cade fra le mani dei (ilosoli eclettici. Allora non si può a 
meno, o festeggiare i natali del Dio eminentemente progres- 
sivo, o tessere ghirlande di fiori sulla tomba del Dio trapassa- 
to. Questi filosofi, a vero dire, sono lungi le mila miglia dal 
farsi sospetto di questa morte : ma pur dovrebbero esser certi, 
che essi gliela danno a loro agio ; da che, se lo fanno nascere 
c progredire, inviluppato nelle sue modificazioni, dovrà invec- 
chiare ancora e morire. Anzi eglino, senza addarsene, lo muo- 
jono a ogni istante; impcrocehè gli uomini, a creder loro, 
tante parti di Dio, siccome periscono c si corrompono, sono 
altresi tante malattie, tanti scadimenti, tante disunioni, tante 
morti di Dio. A ragione il dotto Niebhur si faceva grosse risa- 
le di questi filosofi, i quali vogliono spiegare i primordi delle 
cose, e penetrare il segreto delle origini, senza ricorrere al 
dogma della creazione, e vedere in esso chi crea c chi riceve 
l’ essere ( Slor. liom. trad. Brttxel. Tom. /, pag. 5o, e tegg.). 
E se ciò si crede, a non smarrirci, si ammette già un mistero, 
e nessuno può farne senza, se vuol esser saggio. Perchè il filo- 
sofo che, a spiegare i vari fenomeni, non rimonta al concetto 
di creazione, o lo ignora o lo nega, si dovrà necessariamente 
smarrire , ondeggiando tra 1' antropomorfismo e 1' apoteosi , 
senza uscirne di mezzo. Di tal che, per difetto dell' idea inter- 
media dell' azione creatrice, egli è astretto a divinizzare la na- 
tura e umanizzare Dio. E questa, che è la sfrontata eresia, fi- 
losofica e cristiana, in che il progresso si studia , gradatamente 
si sforza a vestire di onnipotenza f umana natura, spogliando- 
ne la divioa. E torna ridevole a dirsi, che I' uomo creatura si 
povera, nato nella fantasia dei progressisti , come il fungo nel 
bosco, e figliato dall' antropofagia ; sappia poi levarsi da sè a 
tal allo, che egli diviene Dio, e Dio da men di lui . Cosi oggi 
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non basta dire i voi sarete pari agli Dei », ma spingendosi pio 
in là del seduttore del genere umano si dirà < voi siete già Nu- 
mi ». Per prova : Dio è l' essenza nostra , dice il professore 
Eerminier : ma non basta, perchè Iddio si dee trovar da peg- 
gio di loro ; c però : io sto per creare Dio, dice Ficbter a'suoi 
uditori. In modo che non è piò P uomo solo, ma Dio stesso sot- 
toposto alle leggi del progresso t Dio rinnovella la sua faccia, 
dice un di essi, a certe epoche fatali ( Lerm. Filos. del Dirii. 
Tom. ir,pay. 34o)». Egli veste, se volete, un corpo igneo, dice 
Fouricr ; e per cingere un corpo, vi bisognerebbe uno spirito: 
ma no, egli non ha spirilo, dice un altro ; desso è la maniera 
di concepire 1’ unità, F ordine, e 1' armonia { Dottr. di Saint 
Simon, pat). 4>d). E per ultimo, siccome la bellezza delle co- 
se, che appaiono sulla terra, non implica nè la loro verità as- 
soluta, nè la eternità loro ( /lirista de due mondi, Tom. siy . 
quar. serie); segue che il Dio stesso che spiegano si degrada e 
si perfeziona, si ritira e si avanza a loro posta. E per una so- 
stanza essenziale, che essi chiamano , evvi identità tra Dio, 
l uomo e le cose, almeno come tra il tutto e la parte. Ma que- 
sto Dio eminentemente variabile passò il primo per le vie del 
perfezionamento, e 1 uomo dappoi vi passò anch'egli, fino al 
segno che conobbe Dio, per adorarlo, coll' apoteosi. Peccalo 
veramente, che I errore medesimo si è concepito con si poco 
costrutto, e che la gran logica da cui riesce, vorrebbe esser 
guarita nemmeno a punta di ragione, quanto a forza di ellebo- 
ro. Per ora nel suo stato di delirio non si accorge, clic da que- 
sta teorica seguirebbe un complesso di assurdi da spaventare 
anco gli spiriti forti ; e che, in fatto di aberrazione, la stessa 
doppia sostanza dell' universo, attira, in quanto pensante, pas- 
siva, in quanto estesa ; eh’ è tutta la natura, o il Dio dello spi- 
nozismo ; ci resterebbe di sotto. Pure Iddio, dicono essi, ha 
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esordito colla forma la più opaca, coll' organizzazione la più 
solida, e colle necessità le più dure. Egli è passato dallo stato 
di minerale, per giungere a quello di vegetabile; cosicché, 
prima eru come pietre, monti, belili ; poi, come i baobab, i 
halamili, i bo-clii sacri : più tardi ascese dai regni, vegetabile 
e minerale, al regno animale ; e sì trovò siccome un rettile, 
uno scorpione, un rospo : indi potè vantare, dopo i vari stali 
dell’ animalità acquatica e terrestre, di trovarsi giunto a stato 
di umana sussistenza. E in ultimo è salito, cosi grandeggiando, 
all essere di Dio unico, o Tutto, cioè Universalità nell’ Unità ; 
ciò che ultimamente ci ha espresso un lilosofo di queste follie, 
Ilio chiamando « Ente universale ». 

Il progresso, a quel che pare, è dunque terminato a sua 
volta ; è suonata l' ora del suo riposo, non ha più che sperare. 
Ehè dove potrà ancor giungere, se Dio è Dio dietro questa e- 
spansione, che stava nel seno dei secali ? Resta che, o non per 
anco è Dio, o che il progresso è finito. E cosi, se I uomo è ar- 
rivato a conoscere e onorare il Tutto-Dio, sarà cessato egual- 
mente di progredire, c sarà Dio anche esso, battete adunque, 
n filosofi, ciascuno a suo piacere In ritirata, poiché dulia gran 
legge del progresso si è toccalo il colmo della scienza ; la ra- 
gion pura si è deificata ; essa chiamasi già retjola suprema 
dell' intelligenza ( Tm ot , Del' a smuri. del svieni, e dello ipir. 
di ricol. pai/. 433 ) ; c tanto suo impero non ha più confini. 
Ma non vi ardite affermare, che il progresso è continuo, inde- 
JÌ11110 , che ora si Ir vaglia diseppellire 1 uomo della ualura. i 
superlativi vostri discorsi, del pari che gl' indefinibili vostri 
Irusgressi, vi annotano da bravi, c indicono a tutti, che voi di- 
seppelliti già foste. Voi siete ornai sciolti dai geli e dalle pa- 
stoie dei nostri pregiudizi ; il inondo dei 1 ostri pari vi guarda 
roteare quali aquile a larghi giri : voi a vostro piacere vi li- 
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brute sull' immensità come Dio : voi sedete in sommo all' imma- 
ginazione, «rete ogni cosa presente, e siete gli arbitri dell' u- 
niverso [Nondimeno, siate uniformi a voi stessi, e non si tradi- 
te si presto. Voi ancora dite, e con poco accorgimento : La ra- 
gione prenderà il luogo del culto ! la religione, supremo sforzo 
dell' umanità, è soggetta aneli’ essa alle umane condizioni ! do- 
vrà aver luogo un nuovo modo di conceziooe religiosa ! il Dio 
perfezione si dovrà aspettare! la verità è ancora mutevole, pro- 
gressiva, sviluppatesi, il cui regno non è venuto I 1’ uomo, 
passato dal senso alla fede, dee passare da questa all' intelli- 
genza, dal fatto e dal simbolo all idea, alla ragione ; unica e 
primitiva sorgente dell' idea, autorità perentoria e assoluta I 
Ma se la cosa islà cosi, voi non siete coerenti a voi stessi, né 
anche nell’ ordine dell’ errore, e vi contraddite a ogni cenno. 

Il die è si fuor di dubbio, che se il vostro progredire non è fi- 
nito, chi vi ha dato il nome di filosofi, e il senno vi ha conferi- 
to di ragionar da iilodossi ? E se non è al suo termine il pro- 
gresso, non ancora vi sarà Dio ; e come voi osate dirlo già 
Tutto ? Anzi se, giusta le vostre forinole, voi dovreste progre- ■ 
dire dopo Dio, onde nasce che voi ne ragionate da più di lui ? 
Infine, a chi sarà dato io sorte godere della perfettibilità, che 
proclamate, se dopo tante età progressive, nessun ne ha godu- 
to sinora, nè da voi stessi si è fruita ? Allora convien si dica, 
che sarà gloria di assai pochi, o di più inauditi che rari filoso- 
fi ; c lo credo a un Darairou, il quale, benché sincero per altri 
riguardi, si promette tuttavia i rivelatori, i redentori, i inesiia, 
i cristi. Voi ridete, o fratelli, e di ragione, poiché deosi cosi 
terminare il rito e la festa dei progressisti, e la scena filosofica 
si è qui posta in sul ridicolo. Il vero è che lutti questi filosofi 
vi danno vedere aperto, se I’ uomo ciato in superbia sia il vero 
ignorante (1 Timoth. vi, 4 ) che tradisce sé stesso, c si degra- 
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da. La seguenza poi de falli che, una a queste inconseguenti 
velleità, segue la più molesta alla fede, alla scienza, alla sto- 
ria, non ebbe mai come a questi tempi a dirsi più vitanda. Per 
lo meno si dice, che il cristianesimo ha riunite per modo natu- 
rale certe antiche credenze della filosofia sul Verbo, e sull’ In- 
carnazione : che erano tali due idee cosa di pubblica ragione 
presso gli antichi, rilegate sino a quell’ ora, se non in tutte le 
scuole, almeno in tutti i santuari. Ma che i discepoli nazarei, 
pretendendo avere a maestro l’ increata Sapienza, o il Verbo di 
Dio, tolsero a realizzare l' idea indiana e platonica, vestendo 
di un corpo la loro teorica. Di qui si piacquero, essi dicono, 
personificare questa idea e questo genere in un uomo, che essi 
aveano scelto a maestro, cognominato Nazareno da un castello 
sua patria di somigliante nome. E di questo passo, annullato, 
in grazia del progresso, un dogma cosi adorato, non istupire- 
te, che un professore di anatomia comparata abbia scritto, che 
« la redenzione consista nel ricostituirsi degli elementi sinteti- 
ci, nel modo stesso che si ricostituiscono gli elementi dissenti- 
• nati della combustione sotto 1’ azione dell’ elettricità ( Stor. 
Filos. de progres, di zool. getter. Disc. pres. p. i4o ) ». 
Lascio stare ciò che ne dicono il Paulus, il liresunesche, il Ba- 
lier, il Brullett, e altri recenti ; taccio lo Strausse, che in fatto 
di filosofico delirio sgara tutti ne suoi simboli sulla vita di Cri- 
sto. E perchè non sia alcuno che voglia apporci la taccia di 
franchi asseritori, tutti gli altri omettendo, ricordiamo il solo 
trismegisto De Lamennais, che trismegislo sogliamo chiamare, 
in quanto re della seduzione, sacerdote disertore, c filosofo di 
moda. Il che non sia detto fuori i limiti della carità, anco che 
egli riesce all' opposto, c non si briga più dei termini della 
giustizia : ma ciò vada espresso nell’ ordine di quell’ amore, 
che non è mai bastante a tutelare quegl' inesperti, che talor sc- 
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guono a chiusi occhi certi nobili, ma traviati ingegni. Egli è 
in questo autore, e in quel suo libro dello Schizzo, in cui leg- 
gesi una dottrina cosi inesatta, spiegazzata, erronea, che sola 
basterebbe a inabissare gli spiriti fino nel nullismo religioso, 
disperante e assurdo ; e pattuire a gran tradigione la sconfìtta 
della fede, e la morte di ogni scienza. I dogmi ei più non am- 
mette della decadenza dell’ uomo, e dell' incarnazione del Ver- 
bo, dell' ineffabile umano riscatto, e della necessità delia gra- 
zia ; egli rigetta ogni rivelazione sovrannaturale, e perde in- 
sino al nome ogni rivelato arcano ( L'Etquùse , Tom. //, p. 54-, 
67 , 78 , et alibi paisitn). E soprattutto, ciò che è non meno 
ridicolo che empio, esclude il dogma del peccato originale, 
ammettendo la sola colpa attuale, o accidentale, che rogliam 
dire; perciocché, tra le altre ragioni che adduce, vi ha questa, 
che esso domma è inconciliabile colla legge del progresso. 
Pure se il valente uomo avesse ponderata meglio la dottrina 
del suo buon compatriota Pascal, avrebbe inteso, che fuori di 
tal teorema incontrovertibile, noi saremmo.in un sobuglio di ag- 
grovigliate quislioni, senza veder mai annaspata, spiegata e 
sciolta si arruffata matassa. Poiché a trattare dell’ uomo si 
rende più malagevole considerandolo nell’ originale giustizia, 
di quel che sia contemplarlo dalla caduta primitiva. « Il nodo 
della nostra condizione prende le sue pieghe e i suoi avvolgi- 
menti nell’ abisso del peccato originale, in guisa che 1 ’ uomo è 
molto più incomprensibile senza questo mistero, che il mistero 
stesso non sia incomprensibile all’uomo ( Pensies de Pascal)^. 
Vero è che questi nuovi creatori di scienza, sebben vi negano 
il dogma della colpa di origine, siccome quello che nega il 
progresso ; vi confido che se fosse possibile rinnovare quella 
prima metamorfosi, essi i primi si troverebbero a rinnovarla a 
ogni momento. Meravigliosa cosa a dirsi ! Essi gridano, che si 
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dee ricorrere alla siatesi dei popoli, al suffragio delle genti, 
alla scuola dello nazioni ; e non indovinano, che ciò solo Tige 
presso gli uomini, cioè il germe della corruzione ; che tutti 
sentono il mistero della decadenza. Fuori di che, i popoli sna- 
turano, senza spiegare sè stessi, e là ritornano, onde si era 
esordito, cioè si trovano peggiorati nel male. E quando si vuol 
conchiudere, che 1' uomo, sentendosi infermo, si era immagi- 
nato decaduto ( De Latri. op. cil. Tom. ri cap. 7 ), si rovina 
dne volle la causa dei progressisti. , 

Viva Dio, che la sua Nave, apportatrice appunto di questa 
scienza, e di questi misteri, che i suoi avversi negano o svisa- 
no, sia la sola che davvero progredisce ad onta dei tanti Butti 
delle passioni di questi filosofi procellosi. Essa vittoriosamente 
scorre il mare odierno, e non sono le tempeste, che contra le 
si eccitano, se non altrettanti trofei, che ne ricordano le passa- 
te, festeggiano le presenti, e ne augurano le venture conqui- 
ste. Pertanto siccora’ ella sempre guernita, inespugnabile, so- 
stenula e forte nella potenza del suo autore, mena ovunque 
passa i temuti trionfi della giustizia avverso chi ne astia il 
corso ; vorrebbe che quelli ancora della misericordia fossero 
promossi in prò di coloro medesimi, i quali si attirano dalla 
giustizia i gastighi dell' ignoranza più cieca. E però non che 
custodirsi dalla Nave gli onorandi misteri della fede, si dispen- 
sano ni bramosi tutti gli arcani che guidano a salute ; e quella 
religione, che è come il luogo di lutti i dogmi e di tutte le 
scienze, si tien da lei a fauale di notte ; acciò tramandi essa 
il raggio rischiaratore sul dubbio tragetto dei viandanti smar- 
riti verso il porto della fede. Perciò fino a tanto che si nega o s'i- 
gnora quell’ armonico somministrato dal cattolica dogma, che in 
unità sublime concilia e tempera le contrarietà, non si ammor- 
tiscono i falli che cozzano in fondo alle oscurità della ragione 
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Inviata. Solo dalla religione, che è 1' unica conciliatrice delle 
sciente e di coloro che le coltivano, riesce tutto quello che a 
lei stessa riaverle, e lascia progredire chi l’ adora con norma 
cattolica. Laonde, il razionalista sconnesso, e l’ eclettico nebu- 
loso raggirano sè medesimi, e danno il gamba a sé stessi nei 
loro studi ; per forma, che se più studiano e cercano, s’ ingan- 
nano di più nelle loro indagini, come più si discostano dalla 
Nave delia religione. Perciò agguindolino essi, dipanino, an- 
naspino la sì male ordita lor matassa, che non sarà mai il vero 
bandolo ciò che, aggomitolando, scelsero a guida. Il mistero e 
il miracolo, generalmente considerati, sono il sunto di tutta la 
rivelatione, e sono pur essi che guidano a porto il Naviglio di 
Dio. Ora il razionalismo, che si è oggimai eretto contro il so- 
vrumano, combatte il vero col vero, e con questo trovato, se 
gli fosse possibile, darebbe in una volta esterminio e umano e 
divino. Ma poi che egli tanto insanisce, non si avvede che il 
vero coi astia è l'arbore vietata, che egli ha tocca ; sicché 
ignoranza lo ricopre, e verrà momento, che, sfolgorato in lutto 
e disperso, uscirà maledetto dall’ Eden. Per ora è come 1' uomo 
senza verbo di Plutarco, fa remore, ma non parla. Esso ha le- 
vato molli urli inarticolati contro il Cielo e t' uomo, opponendo 
al sovrintelligibile due verità razionali e due elementi cristia- 
ni ; cioè l’ intelligibilità intrinseca del vero, c la costanza delle 
leggi di natura. E colla natura e coll' evidenza dà solenne com- 
miato ad ogni avvenimento che esce dall' ordinario. Nega lutti 
gli arcani della fede, come inintelligibili, e rifiuta i prodigi 
della storia religiosa, come contrannaturali. Una folla di scrit- 
ti, che attinge al genio del razionalismo , ridonda di tutte le 
necessarie inconseguenze, e mille volte si giura dagli adoratori 
del nuovo idolo, che sieno libri e scrittori eccelsi e preclari, 
che consuonano a maraviglia coll' indole deir umano spirito. 

Tbotta, Sulla Nave delta CAieea. 15 
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Quindi miriadn di giovani c di anziani, c tolga Iddio, so non 
pur di proti, introducono cosi il veleno nei loro studi e nelle 
loro tendenze, che in essi deriva da chi amministra, corrom- 
pendo, il principio che alla falsata non alla sincera scienza 
appartiene. Dietro a ciò, gli sprazzi panteistici che ne nascono, 
alla men retta sono creduti nuovi lumi, se non anche fonti di 
tutto lo scibile, e spesso basi di società, e sostegni di religione. 
Ma la Nave della Chiesa che viaggia su questi marosi, sa ella 
se tornino sgomentcvoli agli uomini, ai regni, alla società uma- 
na e inspirata. E se la Chiesa medesima non fosse regolata 
dall' alto vi troverebbe di che assai temere. Noi apriamo gli 
occhi sul popolo, che in eterno è ragazzo, scacciamo da esso 
la scienza sovvertitrice, salviamolo dai velenosi pascoli, noi 
che siamo posti alla custodia dell’ amato gregge di Labano, e 
prescelti a guidare questa greggia di Cristo agli ubertosi pa- 
scoli dei monti d' Isracllo. Oggi sono molti i furenti indagatori 
di nostra vita, e senza maschio senno non potremo non sentirci 
combattuti in tutti i modi ; sicché noi potessimo avere meno 
ingerenza che essi sul Naviglio di Pietro. Sono costoro gli uo- 
mini che cibansi, a detta del Savio, del pane dell’ iniquità 
(Prov. rv, 17 ), e che ridono sopra i mali del popolo, nella 
stesa' ora che infingono di giovargli. In modo che se coi loro 
conati venissero a capo di convincere gl' intelletti colla scienza 
che ci ha rovinati, tutti i cuori si troverebbero in loro possedi- 
mento già sedotti. Nè crediate che essi mai non sappiano di 
arte, da che meglio che si adesca I’ uccello al cornino, il pesce 
al negosso, e si ferisce il quadrupede col dardo, tali nuovi 
spigolistri si attaccano ai vostri passi, e sanno guadagnarvi, 
ove siate inesperti, e gittarvi d’ addosso le reti della illusione. 
La malizia che questi dardieri del demonio impiegano a sedur- 
re il volgo degl' incauti è intanto fina, che diretta la loro lo- 
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gica al vero, apporterebbe altrettanto bene, quanto si è finora 
fatta artefice di sciagure. Da raggiratori passano in agitatori, 
e da mettitori di aperti scandali scoppiano in perturbatori del 
mondo politico e religioso. Ondeehè essi malignano sulla mo- 
destia del vostro vivere, e si argomentano di prostrarvi o dal 
cuore o dall' ingegno, per sola ferocia di avere proseliti. Nè 
crediate voi, che se non siamo cauli a vegliare il popolo dei 
redenti, non si facciano essi molti segnaci, o che cessi, senza 
opera nostra, la industre loro malizia, che reca travagli alla 
Chiesa e all 1 Imperio. Oggi non è che certi errori di vecchio 
stampo non corrano in giro come la peste, ina è clic si ringio- 
vaniscono e si spongono sotto le sembianze di altri riguardi c 
di altri tempi, rendati più scaltri dal costume del secolo. An- 
cora oggi si rimescola, ma sotto altre viste, una quintessenza 
dell' uomo-macchina, dello spirito di Elvczio, del cristianesimo 
svelato del Uolanger, del sistema della natura, opera forse del 
D' Holbac ; dei pensieri di Diderot, delle lettere d' Alembert, 
dello spirito forte di Sainlliibal c del portoghese Acosla. Ap- 
petto i quali eroi un Evremond, un Collins, un Tolland, un 
llobes, un Wolston, un Tiudal, un Voltaire, un Rousseau, un 
liayle, un Polissot, e cotali altri, in molle cose ci paiono seo- 
larcggiare appresso il razionalismo e i suoi assurdi. Di poi un 
Dio Natura è dato a credere per moda, un Dio etere, un orga- 
no pensante, un dogma politico dell' immortalità dell'anima 
( Annali Filo». Par. 1800 ) : ma tutto vogliono vada a finire 
ad un Cristo genere umano, ad un Cristo idea personificata, 0 
al più ad un Cristo puro uomo. Tanto che ognun di noi sa es- 
sere un cristo, dicono essi « noi tutti siamo divini , siamo tutti 
tnessia, noi tutti siamo cristi quando soffriamo ( Gior. Santi. 
Spirid. par. ultima ) ». Egli vi lodano al più il Figliuolo di 
Dio come un gentiluomo, come un maestro, come un dottore, 
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benché, peggio dei rabbini, non vergognano darlovi meno 
che un profeta. E quel tedesco che diceva « Cristo è un galan- 
tuomo, che ha raccomandato ai discepoli di essere onesti 
( Lermin. Filo t. del Dirli. Tom. s)i, volle di certo dire 
« Cristo è un uomo da meno di noi >. E ultimamente loStrauss, 
convinto della madre di Cristo, e non della madre di Dio, ne 
ha impugnato la verginità, e si è piaciuto negare il Cristo Dio: 
il che ha fatto con ragioni cosi pizzicanti di razionalismo, che 
ne perde al confronto il pii) gretto sragionatore (Fila di G. C. 
par. r, sez. /, e. 5). Pure darci Cesò e Platone, Cristo e Con- 
fucio, il Salvatore e Apollonio, come nomi e cose di egual ca- 
libro, terrebbero a somma lode. E così un giornale, quanto 
quello dell'Istituto Letterario d oltremonti (num. di Lug. i84o), 
scriveva che Gesù Cristo non è da reputarsi, che qual tiglio di 
un fabro al pari che Amyot e Teofrasto, P uno nato d’ un cuo- 
iaio, e P altro d’ un malfattore ; che sì vate la dottrina di Vir- 
gilio, di Yittor Ugo, e di Lamennais, come quella di Cristo : 
che sono da porsi insieme Esopo, Euripide, Terenzio, Gesù Cri- 
sto, Lutero, Charron, Rabelais, e Fourier. 

Voi ben vi accorgete, che sian costoro i veri nemici della 
croce di Cristo ( Philip, in, 18 ), la quale altro non è che il 
saldissimo albero della Nave, e che dall’ odio alla croce, che 
nella sua scienza ha tutti i pronunziati contro 1 ' umana super- 
bia, vogliono conchiudere colla scienza dell' orgoglio a rinne- 
gare il Cristo e la Chiesa. Anzi stanchi talora dal credere lino 
al Cristo puro uomo, rilegano altresì questo a disparire nella 
notte del mito, o lo condannano a comparirvi quale un fanta- 
sma nella immaginazione. Tutti essi vi diranno in aria di veri- 
tà, che Gesù Cristo, cioè il grande Inviato, il riparatore, il 
sommo, di cui intesero la necessità i filosofi eziandio del paga- 
nesimo (Piai, e Soer. nell' Alcib. ), sia al più il favoloso Dio 
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Oro degli Egizi ; e la tanto decantata Maria, voluta madre di 
Cristo, sia la Dea laide delle foli ( Ann. lìelig. Par. tom. i 
e 2 ). E seguitando con sacrilego scherno, aggiungeranno, ebe 
Gesii Cristo sia un simbolo del sole, e Maria della luna ; clic 
sotto il nome dei dodici apostoli si adorino i dodici segni del 
zodiaco ; che san Michele sia Ercole o Mercurio o Minosse ; 
san Dionigi il vecchio Bacco, santa Margherita, la corona bo- 
reale ; e simili stravaganze della mitologia volta al culto degli 
astri ( Volneg, Libro delle mine, Uupuis, Deli orig. di tutù 
i culti). Digià essi han fatto il callo a quésti e simili assurdi, 
ribattendo la storia, la rivelazione, il testimonio dei secoli, il 
sillogismo dei fatti. E nella guisa che Wolf tentò di trovare in 
Omero varie generazioni di Rapsodi, ancora nella storia della 
medicina il signor Sprengel volle provare che Ippocrate non 
fosse che un nome generico della famiglia degli Asclepiadi. E 
siccome il Niebhur ha posto tra i simbli e i tipi allegorici le 
origini piò illustri di Sesostri, di Salomone, di Pitagora, di 
Licurgo, di Solone, di Nuina, e di altri : cosi il Valer con altri 
stranieri teologi non che dare al mito la persona di Mosà, vi 
hanno confinato il Cristo medesimo in virtù dello stesso princi- 
pio distruttivo. Certo, la sfrenatezza degl' ingegni, che spande 
per questa parte uno scherno insidiatore su quanto incontra di 
piò sacro c temuto, pare abbia tocco l'apogeo nell' orbita della 
fede, e non sappia ideare piò oltre. Se non che il tutto, che 
inviscera come in sunto i diversi errori odierni, si può risolvere 
in questo canone t il vangelo, la dottrina rivelata, la religio- 
ne, il Cristo cederanno di poeto alla scienza c alla ragione t. 
La quale impresa, che nel suo insieme importerebbe un nau- 
fragio alla Chiesa di Dio, si confida nell' arrovesciamenlo del 
sovrumano rivelato, e si promette venirne a capo col sostituire 
alla religione la ragione, alla fede la scienza, a Dio I’ uomo. 
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Ma siccome la Chiesa dovrà sì avere tempesta, c non naufra- 
gio, interviene che, per quanto i filosofi si armano de' funesti 
loro paradossi, non provano cosa veruna, o restano tanto piò 
nel loro volere illusi. Si è non però giurato per essi avvelenare 
il libro divino, la Scrittura santa, siccome quell' opera, in cui 
Providenza, regalandoci d'ogni vero, da quel vero unico eh’ è 
Dio, diviene essa opera il venerabile monumento dell' umanità, 
che si nega al vizio e all' ignoranza, e si prostra ai misteri di 
Cristo. Però i nemici della Nave di Pietro, non ignorando che 
nei due Testamenti si precontenga tutto ciò che al ben vivere 
e sperare sia d' uopo, ancor oggi battono tutte le vie per svi- 
sarli, e toglierne l' impronta divina. Già il psicologismo di Car- 
tesio avea partorito in pochi lustri il panteismo, il fatalismo, 
T immoralismo, e lutti gli altri mostri del sistema spinoziano ; 
nè dovea però restarsi del dar fuora il razionalismo biblico, 
contro il quale non ci resta che il cristiano ontologismo. 11 ra- 
zionalismo, che al dì d’oggi si è volto contro ai rivelati misteri, 
temendo che solo non riuscisse all' intento, si è associato al più 
incoerente simbolismo. Il quale sistema non è poi tutto nuovo 
al mondo : esso fu rattoppato da Benedetto Spinoza sull’ idea 
di Curbico detto ancora Manete ; c va riposto in ciò , che 
ogni fatto biblico tovrumano deesi accontentare d' una natu- 
rale spiegazione, ove ne sia suscettivo, ove no mandarlo alla 
scuola dei timboli. Così le mulilazioni c le storpiature che sotto 
la doppia incursione di questo errore principio ha solferto la 
scrittura di Dio sono le vere stranezze degl’ intelletti abbando- 
nali alla contraddizione di sè stessi. C però dinanzi itila critica 
di costoro il sublime magistero del Cristianesimo, che solo nel- 
T universo, annodandosi alla storia dei fatti piu illustri del 
mondo, abbraccia pe' suoi titoli di nascita il periodo dei secoli, 
trovasi smesso dell’ essere sovrannaturale, morto della vita ge- 
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nealogica, e cancellato dalla Bibbia. G se non perciò, almeno 
per forza della fatale induzione, dagli errori tolti a principi 
addotta, il filosofo alemanno si occupò sulle tracce dell' ebreo 
Spinoza a dettare 1’ erroneo libro della religione nei limiti 
della ragione. Di poi il Bauer ha pubblicato anche esso un trat- 
tato del titolo Mitologia della Bibbia ; oveché 1' autore dei 
famigerati teoremi di geologia, il dottor Daub, professore a 
Eidelberga, si accinse a dispogliar dalla cattedra il Cristo di 
ogni raggio di sua divinità. Pare quindi poco ricordare che 
Heyne si è divertito a scrivere sull’ importanza del mito, e ne 
ha tessuto la teoria ; che il signore Kichorn chiama mitico il 
primo capitolo del genesi, che il Gabler si porla ad applicare 
questo sistema a più libri; e che il Balicr, rigettando la ispira- 
zione, non allramenti che Federico Strauss, ardisce da sacri- 
lego chiamarla mito ( Mito/, ebraica, pag. z3). Essi dovevano 
alla fine come un teologo tedesco estendere questo modo d' in- 
terpretare a tutti i sacri e divini libri. Onde i maestri di teolo- 
gia protestante dopo avere scartato i salmi ei profeti maggiori, 
1’ Ecclesiaste e la Sapienza, i libri di Giuditta e d' Ester, quelli 
di Giobbe e di Tobia, posero mano a svisare il Vangelo cre- 
dendolo un' allegoria e allusione alle dottrine del vecchio Te- 
stamento. Ben presto le Lettere degli apostoli e il libro de’loro 
alti, distesi dal medico san Luca sotto la guida di Paolo apo- 
stolo, furono trattati a furia di simbolo. Nello stesso rotolo vi- 
desi avvolto il libro delle rivelazioni, o 1’ Apocalisse del princi- 
pe del vangelo e della profezia , il Discepolo diletto ; la catto- 
lica epistola di san Giacomo, le lettere di Pietro, Giovanni e 
Giuda apostoli subirono la stessa fortuna. Il solo san Paolo 
sembrò che dovesse trovar grazia agli occhi della loro folle 
acresia ; ma non guari stette che gli vennero tagliati i panni 
addosso, e si trovò coufmato a vivere in alcuni frammenti delle 
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sue epistole. Infine il signor Welle, rigettando i demoni e gli 
angioli, e conseguentemente lutti i passi biblici che ne tratta- 
no, volle accogliere i numi dell' Olimpo, sostituendo la teogo- 
nia all’ angelologia. 

lo esito a credere se cotesti genii, che al certo non sono 
del cielo, dacché lo negano, siano uomini ancora di questo 
mondo, se non veggono i personaggi perGno della storia ; e 
cosi nè anco il Cristo con gli altri : giacché nell’ Evangelio in- 
sieme ai fatti sovrumani vi son pure degli storici su tutta la 
vita del Salvatore consumala fra gli uomini. Ami il Cristo Mes- 
sia comparve nella pienezza di confronto ai caratteri già pro- 
fetali, e quando era della sua fama non che pieno l’ oriente, 
ma il barbaro, il gentile, il mondo. Rileva assai che Egli sia 
uscito nel tempo, che si gridava dappertutto la prossimità della 
sua venuta, e che i medesimi pagani ciò attestino nelle loro 
storie ( Svel. cap. ir, in Fesp. Taci!. Itisi, lib. r, Joseph de 
Bel. Jud. rt, c. 5 ). Onde anche per questa parte, oltre che si 
riconfermano le profezie, il fatto cammina di un passo pure 
storiale e umano. Il più grande dei fatti doveva essere che tutta 
la sua vita fosse una prova adeguata alle antiche promesse, 
e si lasciò vedere dal Ggurato medesimo, se fosse vero il ri- 
tratto che se n’ era espresso coi primitivi annali, rivelati e sto- 
rici, dalla creazione del mondo alla sua comparsa. Imperocché 
il Cristo stesso operò conforme a tutto quello che si era detto 
e scritto di straordinario e di divino sulla sua persona. Egli 
promesso fino in Adamo, e vaticinato da tutta la schiera dei 
profeti, la nazion di Giuda se lo aspettava a ogni momento ; e 
che presto, si diceva, dovesse uscire, come era promesso 
( Gen. xxu, xriii , xxvi, xxvni , xiv , xlix ), dalla stessa 
loro stirpe. Stava scritto che doveva nascere dal sangue di 
Davide ( lsa. xi), e vedersi nato in Beltelem (Mici, v) da una 
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Vergine ( ha. TU ) ; essere adoralo , e presentato dai Re 
( Piai, lui ), fuggire in Egitto (Ose. li), inslituirc un nuovo 
sacerdozio ( Psal. cix), e avere il Suo trionfo in Cerosolima 
( Zac/t. ix ). Era profetato che Egli dovea essere tradito da 
un suo famigliare ( /'tal. il ), e venduto per trenta danari 
( Zac/t. xi ) ; essere crocifìsso fra gl' iniqui ( Psal. xxi ) , e 
abbeveralo di fele e aceto ( Psal. lixxviu )“, risorger dappoi 
( Psal. xv ), e salire al Padre ( Psal. xivi ) ; mandare lo Spi- 
rito Santo (Joe. u), e convertire i Gentili alla fede (ha. xlii). 
Io ini credo, che ogni circostanza che si avverasse, come una 
di queste, a comprovare un delitto enorme in uno dei nostri 
filosofi, varrebbe nel tribunale degli uomini a meritargli il 
laccio scorsoio, senza patire altre inslanze. E ciò che assai im- 
porta, era scritto che il Cristo sarebbe perseguitato, discreduto, 
e tradotto nel concilio dei malvagi ( Psal. lixxi ) ; che coin- 
cide ancora in ciò, eh' Ei verrebbe strapazzato e contraddetto 
nelle unioni e pretese riforme degl’ increduli : sicché nell' ora 
che essi ne combattono 1’ esistenza, servono pur essi di stru- 
mento a testificarne la vita. E siccome questo Dio Gesù esser 
doveva tutto amorevole, slava altresi scritto che solo Egli can- 
cellerebbe i peccati ( Dan. ix ), formerebbe un patto nuovo, 
scritto nel cuore dell’ uomo ( Jer. xxxi ) , e chiamerebbe le 
genti dall’ errore alla cognizione di Dio nella durata dei secoli 
( Ita. li ). Visse però Egli secondo le profezie, e vaticinò Ei 
medesimo ai discepoli gli estremi casi della sua vita (Mar. mi, 
Jo. iv, Mail A. ivi, Lue. xviti). Infine si mori, e la sua morte, 
pari alla sua vita prodigiosa, fu la consumazione di tutte le 
divine promesse. Un incredulo qui, non potendo nascondere il 
vero, grida per tutti s se la vita e la morte di Socrate è quella 
di un saggio, la vita c la morte di Cristo è quella di un Dio 
( Ilouss. Emil. lom. in ). » Anzi il Bayle aggiunge, che I’ es- 
Tiotta. Sulla Nave della Chiesa. 16 



106 SULLA NAVE 

sere stale queste cose predelle lauti secoli avanti, è un carat- 
tere e privilegio distintivo, e solo del cristianesimo ( nel suo 
Diz. ). Ora se gli stessi miscredenti non sanno qui tacere la 
verità, e i fatti sono parlanti coll' istoria, colle nazioni, colle 
idee tradizionali, e colla rivelazione, a che montano tutti i so- 
gni dei nostri mitografi? Avvi forse nella ragione isolala vere 
armi da repulsare testimonianze siccome queste pur luculenli 
da perorare la .causa di Cristo dinanzi alla critica del secolo ? 
E veramente che si tratta oggi, dice un erudito filosofo moder- 
no o salvare il Salvatore, redimere il Redentore medesimo, sfi- 
gurato e malconcio fra le sacrileghe mani dei dottori alemanni, 
e dei professori panteisti j. Imperocché, se la vita di Cristo 
Salvatore è ritratta slorialmente dall’ evangelio, e trovasi ante- 
riormente delineata nei libri del patto antico, gli scrittori che 
rinunciano a queste testimonianze, si confidano dare lo sfratto 
e ai libri divini e al Dio stesso rivelatore a uo tempo. Se non 
che, la visibilità della Nave di Cristo non può sfuggire, se non 
a chi sia o cieco dalla nascita, o che non abbia mai goduto il 
primo de’ doni sensibili, eh' è la vita. E però, se questi filosofi 
non arguiscono dal corso del Naviglio la reale sua esistenza, 
sono o accecati da tutti i vizi contrari alla fede; o anzi che dir 
simbolici i misteri di nostra ortodossia, sono simboli e miti essi 
filosofi, i quali, senza la realtà di vere conoscenze, vivono in 
un mondo ideale. 11 vero è, che tra queste vaporose loro re- 
gioni di razionalismo e di simbolismo sol vedesi aperto, che 
vogliono a proprio danno rinunciare al sovrintelligibile, e con- 
trapporvi il simulacro dell' umana ragione ; simili a Caligola, 
il quale ebbe mozze le teste alle statue degli Dei più adorati, 
e su quei tronchi eresse sculto il proprio capo Ma la ragione 
anco eretta in divinità sarà sempre un' idolatria che spaventa 
l’ ingegno che se le prostra, quand' ei sappia avvertire d’ essersi 
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per essa negato al culto del rivelato mistero. La ragione isolata 
è scarsa di vere cognizioni,* e si addice ad essa il cercare di 
apprender qualche poco di ciò che Dio ci rivela ; che sebben 
sarà sempre poco, sarà non per tanto assai piò, che la cogni- 
zione altresì chiara e cospicua della perfezione puramente 
creata : e però, sempre è più da stimarsi una verità quantun- 
que oscura delle cose celesti , che non è una verità evidente 
delle terrene ( i Ikon. 2 , 2 , quarti. 2 , ari. 8 ). Ora se la 
pura ragione di per sé povera e ignobile, scompagnata che sia 
dalla notizia benché debole degli arcani rivelati, si voglia il 
diritto arrogare di farsi arbitra delle divine cose, ognun vede 
che si contraddice, invilisce, e si degrada. Ciò nondimeno, al- 
cuni Ggli del secolo si vagheggiano questa così cieca ignoran- 
za ; essi i quali voglion vestire d' un'aria di sovrana reità la 
ragione dell'uomo, siccome a disegno di prostrare ai bassi loro 
giudizi quasi il senno stesso di Dio. Ma chi ha mai sviato i fi- 
losoli, se non la ragione irriverente al mistero, all' autorità, 
alla fede ? Chi ha suscitato tante procelle nel mondo intelletti- 
vo, politico c morale, fuorché la scienza antireligiosa, che tutto 
scardassa, mesce e dissolve ? E qual conforto ha poi recato 
alle anime la ragion pura, e di quali speranze ci ha regalati 
la classe de' suoi seguaci ? Negare come essi fanno il sovruma- 
no importa rigettare la stessa ragione, mettersi in dissidio col- 
l’evidenza, e seminare la desolazione, 1’ oscurità, ogni scon- 
forto nei cuori. E uon meno di tre peccati essi commettono, 
1’ un logico, storico l'altro, e l'altro religioso ; coi quali non 
ritmano agguiudolare gl’ incauti, e recano morte ai loro spiri- 
li. Però quando a fronte soda essi tracciano una scienza infer- 
nale, non sappiamo come il chiericato, che insegna dai pene- 
trali del santuario, non arda di zelo divoratore ! Pure noi che 
siamo i custodi del verbo universale, cioè della scienza divina. 
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che è come la parola complessiva di tulli i principi eziandio 
umani, dovremmo dispiegare più forza sui cuori, che non lutti 
i filosofi sugl' ingegni. Ma I' origine della nostra debolezza 
forse si annoda appunto all' ignoranza di quei libri inspirati, i 
quali, risaputi dai maligni, sono più da essi combattuti, che 
non difesi da noi. Onde oi duole che lo studio più trascurato 
da molti preti di villa sia il divino volume, cioè il libro, che 
per tutti i titoli dovrebbe essere domestico e venerando. 11 quale 
è pure cosi grande nell' indole letteraria, filosofica, e spirituale 
del suo idioma e nei suoi sensi, che mentre molti filologi cri- 
stiani, e tanti estetici, e molti altresì predicatori ne sono digiu- 
ni, i nostri avversieri hanno conosciuto il nostro tesoro, e si ar- 
gomentano dissiparlo. E saremmo noi meno dolenti, se gli er- 
rori odierni si fossero ristretti nei puri confini di un fallo filo- 
sofico : ma per come essi ricorrono a spogliare de' suoi divini 
caratteri la scienza sacerdotale e rivelata, attaccano tutto in 
una volta divino e umano. Coialchè non ignorando, che negli 
scritti biblici sia contenuto ogni mistero di Dio, che governa 
la Chiesa, si ha come primo disegno quello di spargere un ve- 
leno più micidiale sopra quei lavori dello Spirito Santo. E sono 
a questo scopo malvagio ordinate quelle aslutiss me società bi- 
bliche, le quali oggi rinnovano in mezzo al cristianesimo le 
antiche arti degli eretici, e si sforzano di render vana la tradi- 
zione divina, la dottrina dei Padri, e l'autorità della Chiesa ; 
sicché si possa da ciascuno, seoondo il sentir privato, iolerpre- 
tare il senso della parola rivelala. Onde un glorioso Pontefice, 
quanto Cregorin scslodccimo, alzò la voce ai dì suoi contro a 
queste società infernali, e si piacque di altamente riprovarle 
nelle apostoliche sue Lettere ( Liti. F.ncy. Grey. XFI ad ora- 
ne s E pine, lnter praecipuas mac/iinaliones ). E perciò stesso 
ricordiamo eoo amarezza ai preti fratelli le insidiosa mire del 
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proteslnnlismo testardo, il quale non dorme per introdursi co! 
suo veleno nei paesi eziandio cattolici. Imperocché questo mo- 
stro, coll' entusiasmo delle sue missioni, ha formato anch’ esso 
società, le quali sacrificano al capriccio enormi somme, che 
hanno in soccorso da vari popoli ; e Tra lutti concorrono a cre- 
scerle l' Inghilterra colle settantaquattro sue sette, la Germa- 
nia, la Svizzera, la Prussia, la Svezia, l’ America. 11 massimo 
loro incarico è di spandere e stradare dappertutto hibbie falsa- 
le, ripiene e infarcite della peste dei loro errori. Un dotto mis- 
sionario, che da quelle estreme parti scrive, sono pochi aoni 
che confidentemente ci diceva, aver egli trovato oltre a cinque 
mila ministri impiegati nelle così dette da loro missioni estere. 
Il giornale asiatico di Londra sin da tredici anni or sono rap- 
portava, che sì dalla società biblica, sì dai consigli delle varie 
missioni trattenute ne’ due mondi, sommasse la riscossione a 
circa ottanta milioni di franchi ; oltre le somme riscosse dalle 
numerose associazioni formate nelle possessioni di quel regno 
al di là de' mari, nei paesi protestanti e misti d Europa. -E nel- 
r America un giornale di Boston scriveva, le somme ricevute 
ascendessero in un solo anno a quattrocento mila dollari. Si 
può credere che tanto si faccia per perdersi ? E fosse in grado 
al ciclo che a noi stesse cosi svegliato lo zelo pel vero come ad 
essi pel falso ! La ragione si è, che eglino oltre alla compren- 
siva delle cose loro, studiano attesamente le nostre, affine di 
contraddirle ; ovechè noi, oltre che talora ignoriamo i loro 
errori, che dovremmo sventare, spesso non intendiamo lo spi. 
rito delle cose nostre. Cosicché, mentre da un lato i contrad- 
dittori della nostra scienza non ignorano le sante Scritture per 
contralfarnc i delti e volgerli al loro capriccio, vedesi dall’ al- 
tro lato che molli del chiericato cattolico ne ignorano i sensi, 
nè ve°gonsi mai esperti nell' uso dialettico dei sucri lesti per 
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incalzar gli avversari. Tolga poi Iddio che ancora molti e poi 
molti Levili ìd tanti nostri villaggi, non ostante che si accinga* 
no ogni di alla recitazione dell' uffizio , non s’ intendono affatto 
di bibbia! E quel che è più, ignorano quei salmi, che recitano, 
e che sono quella vasca di bronzo, dice s. Gregorio, in cui deb- 
bono lavarsi i preti prima di entrare nel santuario ( *. Greg. 
Pp. Hom. xvn in Evang.). E però, non è maraviglia, che 
essi arcoreggiano piuttosto che meditano nell' adempiere il 
debito delle ore canoniche, e che tanto sì attediano di un'opera 
così divina. Essi vi sembrano simili a quei discepoli di Cristo, 
non ancora illuminati, i quali non capivano il linguaggio del 
maestro, e sino ignoravano di non capirlo (*. Aug. Traci, cui 
in Juan. ). E dovrà quindi parer loro il divino uffizio un peso 
intollerabile, una catena che sempre stringe, una cura mono- 
tona che gli annoia f ». Greg. Pp. Hom. xxxvi in Evang. ). 
Pure «bramenti sembrerebbe se sbandita l’ ignoranza, si sapes- 
se che da noi, astretti a ciò con voto, si merita di più così vin- 
colati ( *. T/iom. in Sum. T/teol. n, 2 , Quaest. 8S, art. 6 ); 
che felice è quella necessità , che sforzaci a cose migliori 
( ». Aug. Epitl. cxxvn ad Armeni, et Paul. ) ; e che il libro 
dei salmi, come quel che precontiene in accorcio tutto il resto 
della scrittura divina, è un tesoro che somministra a ciascuno 
il necessario ( ». Aug. Enarr. in Psal. Praef.). Allora spol- 
triti gl’ ingegni e ravvivali i cuori, la Chiesa, di che la Salmo- 
dia è voce ( ». Basii, in Proem. Piai.), si allieterebbe dei suoi 
custodi. Ma inaino a ora forse Ella non ha avuto, onde troppo 
gloriarsi in molli di noi ; se non pur si è doluta assai, che ove 
i suoi discoli le muovono tempeste , noi ministri de’ suoi inse- 
gnamenti siamo assopiti e pigri. 

Voi osservaste, che ne. le cose testé occorse,e ebe non do- 
vevamo pretermettere, i turbini e le procelle contro allo spirilo 
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della Chiesa sono pur forti, da qnaudo non meno solenni ricor- 
rono gli errori, che agitano il mare dello scibile e dei costume. 
Tutti gli scandali e le divisioni, che attristano il mondo religio- 
so e civile, non emergono se non dalla scienza cosi riluttante 
alla religione. E sebbene i suoi parti non siano quelli di Leda, 
tatti uniformi di pelle e di fìsonomia, essi nondimeno, allorché 
più vi sembrano divisi e varianti, sono più indistinti se li ritor- 
nate alle origini, e nascono tutti da un sol tipo, cioè dal genio 
contrario alla religione e alla fede. E per contro, se vi pensate 
che essi, riuniti insieme e guidati da uno stesso errore-assioma, 
rechino altresì un danno solo e una stessa burrasca alla Chiesa, 
allora essi si multiplicano in altrettante procelle, quanti sono 
essi stessi apparentemente divisi. La prima tempesta, eh' è più 
visibile, si è mossa al vangelo, che è come il timone della Nave 
della Chiesa ; la seconda si è volta contro il Cristo, che n' è il 
reggitore sovrano ; la terza è sorta avverso tutti i rivelali do- 
cumenti e le tradizioni orali, che sono come la scorta generale 
al corso del Naviglio. Tuttavia Be ben mirate, tutte queste bur- 
rasche si ramificano in molte altre, le quali rispondono agli 
eccessi della scienza irreligiosa, ingenerata da non meno di 
sette vizi capitali, che sono la rovina di certi filosofi. Essi vizi 
sono la vanagloria, la presunzione, la pertinacia, l’ emulazio- 
ne, l’ inganno, l' interesse, il tratto fastoso. Il primo dei quali 
fa che il dotto si goofii nel suo sapere ( 1 Cor. vm ), e resta 
sconvolto di spirilo : il secondo, che voglia sapere sopra il pro- 
prio stato, allorché bisogna la necessaria sobrietà ( Rom. xn, 
3 ) ; e annienta il mistero. Il terzo, che egli aderisca ai sensi, 
e che sia sapiente presso sé stesso ( Prov. in. 7 ), e si degrada 
qual bruto : il quarto, che voglia sopraffare i suoi competitori 
con modo garoso; sicché quantunque dotto é ignorante, perchè 
gli manca la carità ( 1 Cor. xm, 2 ), e diventa vile. Il quinto, 
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che si vaglia della scienza a giuntare gl’ inesperti, e però di- 
fetta nella richiesta sincerità ( Ece. v, 3 ) ; e rendesi inganne- 
vole sovvertitore : il Besto, che egli si giovi della dottrina a 
raggranellar danaro con avarizia, ove dovrebbe valersene ad 
ammaestrare con liberalità ( Sap. vi, 24) i e cosi diviene egoi- 
sta spregievole. Il settimo infine fa che egli sprezzi il prossimo; 
e di sopraggravio si formi nel suo cuore una piaga, o divenli 
tutto vescica turgida ( Exod. ìx ). Laonde vi accorgete di per 
voi, che il prete, quale un ministro della Nave spirituale, do- 
vrà ovviare a tutte tali mistiche tempeste ; anzi come un Ercole 
di cristiana fortezza ei dovrà abbattere la mostruosa Idra di 
sette capi ; e quale un oracolo del vero egli dovrà fornirsi di 
tante altre doti, le quali sventino le sette contrarie menzogne. 
E si noti che, siccome la scienza multilatere si rende difficile 
ad essere smentita, per ciò che ella sempre varia, c vi sfugge 
di mano ; cosi ancora diffìcili sono tutte queste sue burrasche 
ad esser vinte ; siccome quelle che, sembrandovi sedarsi sotto 
un rispetto, reagiscono e si plurificano sotto un altro. Che essa 
scienza cosi mutevole di forme è appunto simile all' Idra di 
molle teste ; che se anco ne troncaste una, cioè reputaste un 
errore, ne ripullula un altro. E da ciò nasce, che il razionali- 
smo, da tanti anni combattuto, nou ancora si estingue ; anzi 
da quella stessa ragione che lo incalza rivive sotto forme di- 
verse. Perciò fino a tanto che non vi si adopera il fuoco, sic- 
come fece Ercole a morire l’ Idra della palude Lernea, non si 
consuma. E vogliam dire, se non vi contrapponete la viva fiam- 
ma della religione , eh’ è la scienza da sovrastare a tutte, non 
si spegne il mostro multiforme ; perciocché la sola clava, cioè 
la ragione, non basta contro di esso. La fede come unica e 
sola può attraversare le mire della scienza multipla, che oggi 
si ribella contro 1' originaria unità di sua natura. E ogni inge- 
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gno, il <|iiale non si rifugia in ossa, corre il rischio di restar 
degradato dai medesimi panteisti orientali, quando a furia di 
immaginazione ingrandivano il finito, e perdevano di vista la 
vera scienza. E però i filosofi nostri, che per questo difetto si 
risospingono verso un oriente eterodosso, possono come gli 
Archimedi e i Pitagorici restare col presentimento del vero 
grande uon colla scienza. Il quale auspizio, che non avrebbe 
il peggiore e piò funesto il regno degl' intelletti, sebhen sia 
caduto assai grave sulle sorti di molti clienti del filosofismo 
odierno, tuttavia non dovrà esso intimorir chi ha fermo crede- 
re, che il succo fecondante dei gravi pensieri non si trova più 
altrove che nel Cattolicismo. Però spetta a noi, o fratelli, dare 
a vedere il genio della religione, siccome il creatore, redento- 
re, e conservatore dell* uomo nella società, che gli procaccia 
quel bene di cui è capace nel tempo. La religione sia annun- 
ziata al popolo siccome quella sovrumana potenza, la quale 
modera e santifica i nostri studi ; si predichi per la maggiore 
sapienza, e rimedio potentissimo contro il falso ; sia appresa 
come la scienza che inforza e persuade, vince e glorifica i cuo- 
ri. Essa insomma si tolga a singolare e somma virtù, la quale 
inviscera tutti i divini tesori, de' quali sappia fornirsi il cuore 
e l’ ingegno, c «.he con aureo nodo stringe I' uomo a Dio. Chè 
di fermo, se a coloro, a cui occhi è odioso il vero, dato fosse 
rapirci tanto dono immortale, gli uomini guarderebbero sé 
stessi con sopracciglio iroso divenuti quali mercanzie meno 
forse apprezzati dei buon somieri ; siccome gl* ilioti di Sparla, 
gli schiavi di Koma corrotta (Gius, di Maislre du Pape , lii. li, 
e. 5). Ma noi siamo grandi, perchè siamo cattolici, il qual 
nome s' innalza sopra tutti i nomi dei conquistatori della terra. 
E chi però non apprezza la religione per quel dono che è, da- 
tore e instauratorc di ogni sapere, non appartiene ad essa più 
Taotta. Sulla Nate della Chieta. * 17 
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di coloro, i quali, portandone il nome, ne deturpano colle ope- 
re la interezza, il costume illibato c la morale. E siccome il 
prete dicesi appunto ministro della religione, dovrà esso il pri- 
mo custodirla, nè restarsi tacito di quegli errori, che a molli 
la contendono precoci e alteri. Ma in ogni tempo, a seconda 
del bisogno, dovrà opporvi una purità d' idee, e una squisitez- 
za di opere. Di tal che, sia tutto inteso a destare il vero cosi 
negli animi che nelle menti, e più che ogni altra cosa, ei tolga 
l'esempio a vincere il mondo. Imperocché non è nuovo nella 
Chiesa di Cristo, che la deficienza di questa esemplarità chic- 
ricale abbia lubricalo i nomi e le dottrine dei sacri ministri ! 
E senza di essa chi ha detto, che i preti non sono persuasi di 
ciò che insegnano ( Mi/i/iol. de la Jettnesse ), si sarebbe forse 
taciuto. Nè per sorte, fuori questo scandalo, avrebbe altri prof- 
ferita la infame massima, che « ogni religione è buona c vera, 
sempre che si abbiano buone intenzioni, e non si faccia male 
a veruno ( Trésor des Enfant ) ». 

Ora importa che tessera di religione sia la vita operativa 
dei preti, siccome la speculazione, per giovare alla loro disci- 
plina, non dovrà dissentire dalla pratica, o dalla morale. La 
religione sia il nostro senno, la nostra guida, il sussidio nostro; 
ma sia ad un tempo ridotta ad altuosità specchiata di contro 
ai vizi, c alle speculazioni dei malappresi. E noi in virtù delle 
verità da essa attinte dobbiamo essere gli operai accorti sul 
terreno conquisto dai sudori di Cristo ; e possiamo colla forza 
cui ella ci somministra levarci a legislatori e condottieri del 
popolo dei credenti. E ancora per noi ricercasi ona politica, 
ovvero una scienza del buon reggimento, se non che dovrà 
essa tutto attingere, come un religioso instiluto, ai fonti divini; 
e perchè sappia formarci politici evangelici di mezzo al regno 
degli spiriti. Onde non si può dagli ordini laicali già temere di 
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essa, la quale fa segno alle sue fatiche la pace, l' unità, 1’ or- 
dine, 1' ubbidienza, il prò di tutti ; ma deesi anzi sperare da 
essa ogni avvantaggio eziandio sociale e umano. Dovrà quindi 
un prete evangelizzatore, siccome un regolo inspirato, avere 
uno spirito vispo e coscienzioso, un giudizio sano, una critica 
accertata, il gusto dell' ordine, la scienza del cuore umano, e 
la notizia de' suoi tempi. Il suo zelo dee stare tutto filantropico 
c disinteressato, e tale che per sedare un disturbo non ne su- 
sciti un altro, c ebe la sua opera non venga tacciata d' infram- 
mettenza ; e però, dee ancora essere zelo illuminato dal vero 
gusto dell' ordine sociale, scortato dall' evangelio, e ordinato a 
gloria di Dio, a bene dell’ uomo, e di tutto lo stato. Egli dovrà 
secondo il grado che sostiene nel santuario, di cui gli uffizi 
sou vari, e si distribuiscono a varie persone, sentirsi obbligato, 
secondo le circostanze degli uomini, delle cose e dei tempi, a 
operare più in un tempo n in un luogo, clic in un altro (a. Thom. 
Stun. Theot. u, 2 Quaest. ). Quindi se in tanti e diversi vil- 
laggi da voi abitali, elle variano per costume per indole per 
cultura, sotto mille diversi aspetti, si sooo mulliplicati i delitti, 
si è accresciuto il vizio, si è diffusa l' irreligione ; lascio indo- 
vinare a voi, ministri dell' altare, a voi che siete scolte dei co- 
stumi e deila fede ; se dovete oggi sentirvi stretti da tutti i do- 
veri di travagliarvi più che mai della salute comune. Nè po- 
trete suttrarvi per qualunque pretesto e qualsivoglia condizione 
a questi cosi stringenti doveri, che ci calzano da ogni parte, e 
minacciano rigore di responsabilità ai trasgressori. Imperocché 
se il prete non dovesse in ogni caso c in ogni tempo essere 
guida e maestro delle genti, Cristo, nostro esemplare, non si 
sarebbe egli fatto forma c modello, o non avrebbe detto ai di- 
scepoli « voi siete il sale della terra, voi siete la luce del mon- 
do ( Manli, v, t3 et scy. ) ». E cosi si espresse per forma pre- 
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cisa e tagliente, che volle apprenderci, non si potere senza 
questo sale e questo mistico condimento conservare nel suo es- 
sere la Tede nella verità. Che se questo sale si scioglie, ei di- 
ceva, non si può condire altramcDti ; ovvero, se il chiericato 
vedesi imbelle, ozioso, disutile, non desto a preservare dalla 
corruzione il costume, la rovina o l' iulatuamento degli esseri 
di ragion dotati sarà inevitabile. E parimente, se la divina 
luce, che sono le dottrine e gli esempi dei preti, non si diffonde 
da per tutto ; poiché gli apostoli sì spediscono ad illuminar gli 
uomini del mondo ( t. Atig lib. r,c. 6 , De terni. Dom. in 
monte ) ; nulla sarà cosi certo che la cecità delle menti, e le 
tenebre dei cuori. Vero è che liberarci dalla corruttela dei vizi 
e opera propria di Dio Gesù Cristo ; perocché egli illumina e 
salva il popolo dalla colpa { Matth. i, 21 ) ; nè dee ascriversi 
ad altra forza, che a quella della sua grazia. Tuttavia far si, 
che qual sia gnarito per celeste prodigio dai mali di spirilo, 
non s' infermi di nuovo, si commette da Dio alla cura dell'apo- 
stolato de - suoi ministri ( s. Chry. Ilom xv in Matth. ) : sic- 
come conservare le carni dalla putrefazione si appartiene al- 
P azione del sale, e rischiarare il sentiero ai viandanti si ascri- 
ve a favor di luce. Se però si ponderi bene questa dottrina si 
trova che, quanto gli ecclesiastici abbiano forza sul popolo, 
tanto eglino mostrarsi debbono operosi tutti i giorni ; c tanto 
più esser lo debbono, se i tempi che ricorrono più lo ricerca- 
no. Ora siccome già viviamo un secolo che la Chiesa, sconfor- 
tala dalle varie vicende de' ligli, richiede braccia dai suoi mi- 
nistri, o dimanda la forza del verbo religioso ; così dee non 
esservi opportunità simile a questa, che noi, suoi custodi, ci 
facciamo a rincorarla, difenderla, c ritornarle P onore : insino 
a che ella, come sposa di Dio, ripigli le sue vesti di tripudio, 
e salga in sulla quadriga di sue vittorie. Però dee parerci sia 
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questa l'ora accettevole che dobbiamo essere inviati alla messe 
(Lue. x, 2); a predicare il vangelo in tutte le parli ( Mallh . xxrv, 
i 4 ) ; a liberare coloro che, ingannati dalla frode diabolica, 
si sono alienati dalla fede ( 1 TYm, vi, io) ; a sciogliere dal- 
l’ inganno i semplici, e annunziare ad essi il regno di Dio 
( Lue. ix, 60 ). Dee ora risvegliarci più viva 'la voce divina, 
che ci dica « uscite dalle vostre terre (Gen. xu, 1 ), avviatevi, 
ed io sarò nelle vostre labbra (Exod. iv, 1 2 ) ; e come fui con 
Mosè, così ora sarò con voi ; non vi perderò d occhio, non vi 
lasccrò soli (Jos. 1, 5 ) ». E così non deesi dileggiar la grazia, 
che è stata a noi data ( 11 Tim. 11, i 4 ) ; ma sì mostrarci nomi- 
ni forti (11 Esdr. xi, 6 ), e correnti ai disegni che Iddio si 
prefigge coll' imperio che disprega sul mondo delle anime ; ed 
esser certi che la nostra vita di spirito, allora sarà vera, se 
agli obblighi che assunse di servire a Cristo e ai fratelli, vi 
aggiunga la perfezione della giustizia, che consiste nell’ ubbi- 
dire in ogni cosa a Dio (s. Thom. Expos. in e. viu Prov. 3 z). 
Ora non riceviamo all' invano gl' inviti del cielo ai travagli ; 
sia per noi questo il tempo propizio ( 11 Cor. vi, 2) : ogni cosa 
ha il suo tempo e T opportunità sua ( Eccl. vili, 6 ) ; e questo 
è il secolo, che noi dobbiamo affaticarci per la Chiesa, per la 
divina gloria, per la salvezza del mondo. Ora dobbiam parlare 
a difesa delle dottrine di Gesù Cristo, sostenere colla voce e 
coll’ esempio il capo che ha dato alla Nave, difendere la disci- 
plina ecclesiastica, e non rendere odiosa a nessuno la morjtle 
cattolica. Se facciamo tutto questo noi onoriamo il nostro mi- 
nistero, e il ministero onora noi ( s. Bern. De Contid. lib. ir , 
c. 6 ) ; operando in modo, che nessun dei nostri laboriosi do- 
veri sia trascurato ; onde ognun si giovi di noi, e nessuno di- 
sprezzi il nostro minislcrio ( 11 Cor. vi, 3 ). Finora si poteva 
dire : non ancora è venuto il tempo mio ( Joan. vii, 6 ) : ma 
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ora che è giunto, se non operiamo, avrà luogo la notte, sor- 
gerà tempesta più fiera, resteremo forse naufraghi e vilipesi, 
daremo lutto a Cristo e alla Chiesa. Perciò si conviene volgerci 
a Dio, e dirgli: confermateci, o Signore, Dio d' Israele, e guar- 
date in quest' ora l’ opera delle nostre mani ( Judith, im, 7 ) : 
sicuri che egli Ilei mirar da sopra i chiamati alla battaglia del 
nome suo, approva chi ha volere, aiuta chi combatte, corona 
il vincitore ( ». Cypr. Episl. lxxvii ad JYemasianum, et cele- 
rò s marlyres ). Onde, senza più, invitati e avvalorati dall'alto, 
in tutta alacrità di spirilo gittiamoci nella mischia. 

Siamo già noi quel ceto di uomini che si trova per voca- 
zione avere a Dio promesso di servirlo, ubbidirgli, amarlo in 
lutto. Ora dispiace a lui una promessa infedele e stolta ( Eccl . v, 
3 ), siccome quella che non risponde allo spirito col quale si 
fece. Nè fuori quella fedeltà, che è una virtù la quale fa ese- 
guire gli obblighi già contratti, si può servire a Dio senza 
colpa ( ». Thom. Sum. Theot. 2, 2, quaetl. 88, ar. 1 ). Pri- 
mo nostro debito che si è da noi a Dio giurato è onorificarlo, 
e promuoverne la gloria incessantemente, senza lasciarci ag- 
giogar da veruna delle tante riguardose convenienze degli uo- 
mini e dei tempi. Chi ha dunque ciò votato non può rinunciare 
all' altro dovere che ne segue, cioè alla dilatazione del regno 
di Dio, che si fonda sulla conquista delie anime, e che, sebben 
dipende dalla grazia celeste, non si avvera senza gli apostolici 
travagli. Il quale ufficio di edificare e crescere il mistico corpo 
di Cristo è a tal necessario e divino, che interessa iddio mede- 
simo, onde impieghi le arti della sua grazia da reggere nel 
ministero della parola gli evangelici araldi. E certo che egli 
non ci lascia soli nelle nostre fatiche, nè si resta di sostenere 
invisibilmente la visibile opera nostra ; ma sotto mille diversi 
modi ci ci assiste, c rende a noi soavissimi i piu larghi sudori, 
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che a gloria del suo nome son Tersati nella sua Chiesa. La fe- 
deltà sua non sarà manchevole, se non difetterà la nostra, e 
cosi egli rorrà seguirci, come noi cercheremo di condurgli 
schiere di anime. Qual dominatore dei cieli straderà egli Pino 
il suo angiolo buono, il quale ci precede ( n Mach, iv, aS ) ; 
e farà di sussidiare col ministero angelico chi si studia dell’apo- 
stolico ministero. Già gli angioli ci amano, se Cristo Gesù folle 
amarci il primo ( s. Berti. Serm. i De Angeli i) ; ma in modo 
speciale, ove più ove meno si rallegrano e ci confortano, a 
seconda dell'opera che diamo per la salute degli uomini. Il 
Redentore dicera ai discepoli, che una gran festa si leverà di- 
nanzi agli angioli del paradiso sopra la conversione anche di 
un solo uomo traviato ( Lue. et, g ). E però dovranno essi 
tanto più rallegrarsi di un prete operoso, il quale s' ingegni 
salvare molti colpevoli, e accresca il numero degli eletti. Im- 
perocché distruggesi per tal guisa la colpa, si restituisce la 
giustizia, si sventa la superbia dei demoni, e si rende eOìcace 
la custodia degli angioli ; si curano i mali della Chiesa, e si 
calma la collera di Dio ; si ampia il sno regno visibile, e si ri- 
parano le perdite del cielo (s. Bon. Expo», in Lue. cap. xv). 
Ancora gli angioli, che spiriti si chiamano con proprio nome, 
c angioli per gli uffici che esercitano, sono gli ambasciatori, i 
nuoci, gli araldi dei disegni divini. Di sorte che tutti essi, di- 
visi in vari ordini, si veggono adoperati da Dio a tutelar l’uni- 
verso. E sono di qui essi come tanti invisibili predicatori della 
Chiesa di Cristo, ove si appellano angioli, e tanti ministri glo- 
riati, che cingono il trono di Dio, allorché spiriti son detti. 
Però essi che sono di un numero incalcolabile e noto solo a Dio 
( Diony. Areop. de Coel. tìier. ), componenti tre gerarchie 
disposte in tre cori per ciascuna, valevolmente si cooperano, 
quale in un modo e quale in un altro, alla nostra salvesza 
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(». Thom. Surnm. Theol. par. r, t/uacsi. crnt, art. 6). Tulli 
, essi nei loro impieghi hanno stretta somiglianza coi sacri mini- 
stri negli uffici che da questi si esercitano in ordine a Dio e 
all' uomo. Gli spiriti celesti tutti quanti sono divider si possono 
in angioli ministranti, che da Dio si adoperano a nostro sov- 
venimento, e in angioli assistenti, i quali sono impiegati ap- 
punto in assistere al trono di Dio ( V in. Conlenson Theol. 
mentis, et cordi* ). Perciò, se i banditori dell’ evangelio assi- 
stono alla divinità nelle opere del divin culto, e si adoperano 
essi in bene delle anime, dir si debbono i veri compagni dei 
celesti spirili, i quali zelano egualmente la conversione del 
mondo. E sono quindi nel loro esercizio difesi e protetti dagli 
angioli in ogni tempo, sì perchè si associano ad essi per mini- 
stero, sì perchè allietano il cielo, affaticandosi nella cultura 
delle anime. Anzi non indebitamente agli evangelizzatori è do- 
vuto altresì il nome di angioli per soprastanza d' incarico ; sic- 
come Isaia dice del proderomo di Cristo, che era un angelo in- 
viato a precedere colla predicazione la venuta dell' aspettato 
dalle nazioni. Sono per vero gli angioli i ministri di Dio 
( Psal. cu, 21 ; ciii, 4), e ministri di Dio sono i sacerdoti 
( Hom. xv, 16; i The ss. ni, 2 ) ; sono essi gli amici del Signo- 
re, che gli stanno così dappresso ( s. Greg. Pp. Hom. xxxiy 
in Evang. ) -, sono i preti gli amici della divinità ( Juan, xv, 
i 5 ), eletti a trattarla non men da vicino. E siccome gli angioli 
custodiscono per modo invisibile il mondo, e ciascun popolo e 
ciascun regno ha il suo angelo tutelare ; cosi Iddio, volendo 
che ogni regno e ogni popolo si vegli per modo sensibile dagli 
evangelizzanti, dà loro a compagni invisibili gli spiriti celesti. 
I quali, siccome meglio di noi conoscono i bisogni del mondo 
spirituale, avviene che essi medesimi ci regolano, illustrano e 
indirizzano negli uffici del ministero. Così all’ Apostolo inter- 
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Venne esser dall angiolo della Macedonia invitalo a predicare 
in quella regione, che era in pericolo di errore, le dotlrine di 
Cristo ( Ael. ivi, 9 ). E ciò che dovrà animarci più e renderci 
operosi, ai è che gli aogioli medesimi non potrehhe.ro in tal 
coso avere efficace la loro custodia senza il nostro suffragio. Il 
loro ministero si ripone nel trasmetterci fedelmente le celesti 
ispirazioni, le quali Iddio il primo commette immediatamente 
agli angioli di natura piu distinta, e mediatamente da questi 
spiriti di primo ordine passano a quelli di secondo, sino all'in- 
fimo delle schiere angeliche. E, per tal modo, gradatamente 
quelle inspirazioni e quegli aiuti si comunicano agli uomini ; e 
fra questi, coloro più ne ricevono, i quali sono e da più degli 
altri per altezza di ufficio, come sono tutti i preti, e destinati a 
farne partecipi altrui, come sono i predicatori. Il ministero pe- 
rò della parola è sensibile, e serve or di rinforzo all’ inspira- 
zione, ora di sveglio, or d' incitamento, e ora di cagione ; im- 
perocché inspirati noi i primi, avvaloriamo e ispiriamo con 
esso sonora gli altri. E cosi accadde, che l'Angelo custode dei 
Macedoni suggeriva a san Paolo di evangelizzare a quel popolo, 
e parve il celeste Divo assoggettasse sé stesso all' opera dì quel- 
P egregio oratore, siccome gli diceva : venite io Macedonia, e 
a noi prestate aiuto ( Ad. Aposl. ibid. ). Significò quindi non 
potere il ministero angelico sortire il suo effetto senza f aposto- 
lico incarico: e san Paolo stesso, scrivendo ai ftomani, afferma, 
non potersi credere a Dio senza udirlo; nè si può udire senza i 
predicatori ; tanto, che la fede nella verità ci vien dall' udito, e 
questo si forma dalla dottrina di Cristo ( Rom. \, i4 d )• 
Però se agli angioli si appartiene il verbo interiore e inspirato, 
come a noi la parola sensata e laboriosa ; o spetta loro il sug- 
gerire, e l' eseguire a noi ; sono essi come i direttori dell’ edi- 
ficio della Flave, non i lavoratori come noi. 

Tbotta. Sulla JX'are della Chieta . 
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Pur clip sarchilo, so gli angioli, clic sono invisibili, mo- 
strar si potessero ai dpbolissmi nostri sensi, e vederlici tutti in- 
torno quali consoci ¥ E se tanto essi vincono in moltitudine 
tutte le basse creature, quanto i corpi superiori delle sfere co- 
lesti vantaggiano nella mole i corpi inferiori e terreni ( Suar. 
lib. /, de Augel. e. xr, n. i 3 ), che si direbbe al vederli tutti 
intesi a guidare con noi il Naviglio ? Anzi mentre da una par- 
te sono tanti di numero da eccedere tutte le sostanze corporee 
( giacché Iddio inclina per natura a creare più in numero gli 
esseri che meglio lo somigliano, che non quelli che dalla sua 
natura più si discostano ) ; sono dall’ altra parte superiori in 
perspicacia a tutti gl' intelletti piu cospicui ; e si veggon dota- 
li di tal similitudine nell' essenza col loro Creatore, clic son 
chiamati per ciò figliuoli di Dio e primogeniti nella creazioa 
delle cose ( Job. ixxvur, 7; il, li ) ; e da santo Agostino so- 
no addimandati figliuoli della luce. Ma ciò che più importa al 
caso nostro si è, che per quanti sieno i nemici implacabili del- 
la Chiesa, non mai po-sono soverchiare or in numero nè in for- 
tezza lo stuolo delle nature angeliche, le quali si adoperano in- 
cessantemente in assistere, difendere, e guidare la Nave della 
fede. Anzi ciascuno di essi spiriti celestiali potrebbe a un cen- 
no di Dio non solo disperdere tutti i malvagi uomini, ma vin- 
cere, debellare, e mettere in fondo tutti i principi delle tenebre 
(r. Thom. /, p. g. 100 ad n 3 ). Cingendo però tutti essi il 
Naviglio, fulgidi e vigorosi conducendolo a via di salute, ven- 
gono in certa guisa a scambiarsi colle nostre le loro arti, da 
che siamo pur noi gli angioli visibili del popolo redento, a cui 
sono essi gl' invisibili custodi. Vero zelo eglino quindi a noi 
inspirano, e ci rifondono la necessaria virtù a guidare insieme 
ad essi i fedeli ; sicché la lor 0 custodia ci torna a poter vince- 
re ogni ostacolo frapposto dal maligno demonio alla nostra 
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carriera, e quasi ad assicurarci della predestinazione ( Hicup. 
de tigni s praedest. Traci, r, c. xtx, n. 2 io ). Siccome però 
un bisogno del celeste sussidio ci accompagna in tutti i giorni 
di questa vita mortale, non si rivolge I' angelico ministero dal- 
1 ingegnosa e longanime pietà di Dio, che a sussidiare la Naie 
in tutti i tempi, senza lasciarci di vista un solo attimo. Sono 
però indivisibili da noi, e ci si veggono sempre dallato, eziandio 
se cadiamo in colpa ( Exod . xxiu, 21 ), que’ valorosi spiriti 
cortigiani della Divinità, e custodi dell’ uomo ; sono mai sem- 
pre presenti c alla veglia e al sonno degl' innoceuli e de’ rei, 
da farci meno stupire dell' altezza ed eccellenza loro, che del- 
l’amabile e inchinevole sociabilità con noi. Quindi, se fossimo 
negligenti da non riconoscerli e da non commetterci alla loro 
assistenza, noi ignoreremmo di averli a consoci di uffizio ; e 
difficile sarebbe attuarci alla speciale riverenza per la presenza 
di essi, alla divozione per la benevolenza, e alla fiducia per la 
custodia ; che sono i tre modi, in sentenza di s. Bernardo, per 
onorarli con sioecro culto f t. Beni, terni, xi, in § xerx ). On- 
de per questo difetto, noi saremmo guidatori inesperti di quel 
medesimo Naviglio, intorno al quale pur schiere innumere di 
sublimissimi spinti si affollano , salvandolo dalle maree del 
inondo, e menandolo a rada di sempiterno giolito. Ora nondi- 
meno, Idd-o non cessa d' impiegare gii angioli suoi in prò di 
quanti ha nel mondo fedeli, non ostante la infedeltà di chi non 
gli onora ; e tutti gli adopera nei misericordiosi uffici, dei qua- 
li egli si serve a ordinare la Nave ai disegni della providenza, 
e a darle movimento secondo le mire della infinita carità sua. 
E perciò col ministero dei Serafini ei sa incenderci del suo san- 
to amore, e c’ illumina col mezzo dei Cherubini. Incarica i 
Troni a stabilirci con perseveranza nell’ intrapreso retio cam- 
mino, e ingiunge alle Dominazioni di sostenerci nella signoria 
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di noi slessi, a padroneggiare le nostre passioni. Dipoi, se ri è 
bisogno, egli usa delle Virtù ad operar prodigi, ma ci sprona 
con esse al ben fare ; e per ufficio delle Potestà refreoa la vio- 
lenza dei demoni a non tentarci oltre al nostro potere. Egli 
commette ai Principati, che preseggono agli angioli, la cara 
del governo della presente vita ; ovechè adopera gli Arcange- 
li per istruirci sulle altissime verità della vita avvenire. E in 
ogni tempo incarica gli Angioli di avvisarci delle cose quoti- 
diane di minor momento. Sotto la custodia adunque sapienlis- 
sìinamente ordinata di tutti questi invisibili ministri divini si 
timoneggia da noi la Nave delle anime, e non vi è timore che 
fallisca a sicuro porto, guidata visibilmente dal sacerdozio, e 
per modo invisibile sorretta dal ministero angelico. E da ciò 
rileva senza dubbio, che gl' incarichi nostri si confondono in 
unità di scopo con quelli stessi degli angioli, e che nell’ attuo- 
sità di salvare il mondo, cosi le loro che le nostre core, ordi- 
nale al medesimo oggetto di glorificare Dio, si trovano luti’ u- 
no. Però chi de' preti abbia posto mente a questa altezza di vo- 
cazione non può non essere diligente, tratto da tanta riverenza 
a sè stesso, in ogni maniera di sacerdotali doveri. Cbè seguen- 
do gli stimoli degli angioli, coi quali abbiamo e comune il no- 
me, e somigliante, se non pur superiore, il ministero, possiamo 
e dobbiamo star desti a vegliare i fedeli. La Chiesa ricerca che 
angioli di luce di fatica c di amare sicno i chierici, e che sve- 
glintissiini custodiscano le città, le ville, le borgate, e le castel- 
la ; ciascuna delle quali, se non ha tutti coin ella vuole i sacri 
ministri, sia oggi nostro voto a l'aria paga e soddisfatta. Siamo 
quindi memori che gli angioli, a cui siamo uniti per santità 
d incarico, son chiamali Camme ardenti ( Hebr. 1, 7 ), perchè 
incendono col fuoco della carità loro ; e che alla stessa guisa, 
noi, se non ardiamo di zelo e di dilezione, non pos-iamo accen- 
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der coloro, ai quali si predica ( s. Augu tl. Enarr. in Piai, 
citi | 4 )• E non da altro nasce, se non dal difetto di questo ar- 
dore, che molti fra noi o si stancano del loro incarico, o non 
mai se ne brigano ; e vi assembrano tanti candelieri estinti, 
gi Itati a marcire in un angolo del tempio. Eglino non vorreb- 
bero salvare un'anima, istruire un fedele, parlare al popolo, 
nè anche a costo del menomo fastidio ; e solo dediti all' oziosi- 
tà, eh' è la maestra di ogni malizia ( Eco. mm, 20 ), addi- 
vengono preposteri, e senza paragone più schifosi dei negli- 
genti laici. Ma il vero prete dee possedere un'anima eminente- 
mente inspirata ; pronta al soffrire, e disposta a non trepidare: 
dee avere un cuore si ampio, si dilatato dall' amore, che solo 
esso basti ad abbracciare il mondo : dee esser cosi ansante di 
salvare i fratelli trasviati, che se colla brevità della vita non si 
trovi aver fatto moltissimo, divori ancora tutto colla speranza. 
La sua vita dee essere una imitazione della vita di Cristo, amo- 
revole e faticante. E sarà tale, se internasi della natura e im- 
portanza dell' obbligazione, che gli è imposta da Dio, come a 
Cristo dal Padre. Ora il Salvatore stimò sopra ogni altra obbli- 
gazioae più incessante quella di predicare il venturo regno ai 
brumosi, perchè a ciò egli era mandato ( Lue. iv, 18 , 43 )• E 
per tre anni se ne intromise con siffatti sudori, che nelle città, 
nei castelli, nei villaggi, nelle sinagoghe, nel tempio, nei de- 
serti, nei monti, nel mare, su le strade, e fino sedendo a mensa, 
non faceva altro che spezzare il pane della parola di vita. Pe- 
rò egli a noi ingiunge di seguire le sue pedate ; che vale com- 
piere la missione che ci trasmette, come a suoi seguaci e rap- 
presentanti ; imperocché nel modo che ei fu mandato dal Pa- 
dre, cosi ora spedisce ancor noi ( Joan. xx, 22 ). in questo co- 
mando e in questa spedizione gli ascritti al chiericato ricerchi- 
no il loro spirilo, il loro essere, la vita di apos oli ; e sappiano 



I2G 


SULLA NATE 


che nessun di noi può sfuggire questa imitazione del Maestro, 
che a patto di esser balestrato fuori del suo grado. Perchè la 
dignità clericale, che si annoda agli egressi del costume di Cri- 
sto, conferita agl’ indegni non è altro, che un ornamento nel 
fango ( Salo. lib. n, ad Sacerd. ) : ma conferita ai meritevo- 
li, essa gl' innalza a corredentori, dice Pietro di Blois ( Petr. 
Blet. term. xlvii , ad Sacerd. ) ; e fino a salvatori, secondo 
san Girolamo ( Comm. in Abd. cap. /, zi ). Ondechè san Pao- 
lo, vero esempio dei seguaci di Cristo, compreso della necessi- 
tà di amarlo e predicarlo crocifìsso, videsi cosi acceso che ne 
portava il nome nel cuore con affetto intensissimo, e annunzia- 
valo al difuori con efficacissimo discorso ( Cor. A Lapid. 
Comm. in Act. Aposl. ix, io ). Potè egli cosi dire, che si deb- 
ba portar scolpita in noi l' immagine di Gesù, e dinanzi a Dio 
e all’ uomo ( i Cor. xv, 4g ) ; e che sin meriti esser colpito di 
anatema chi non ama Gesù Cristo ( i Cor. xvi. za ). Pure se 
altri non giunge alla vita dei liedenlore, propongasi di arrivar- 
vi dal ritratto di lui, che ritrova si vivo nell’ Apostolo delle 
Genti, il quale lauto si giovò del supremo modello. Egli supe- 
rando tutte le difficoltà del ministero, investito e animato da 
spirilo superno, era spronato ad operar la salute dei fratelli, 
sapendo per prova, che la carità di Dio quasi ci sforza ( li Cor. 
r, »4). E cosi animoso egli riceve l'imposizion delle mani per 
dar opera di predicare ai Gentili il Vangelo. Non teme i sudo- 
ri, gli stenti, le persecuzioni, le insidie, a cui esce incontro sui 
campi degli etnici e de i pagani, animato da speranza di tramu- 
tarli in cristiani e cattolici. Viene in Cipro e nell’ Asia ; è vili- 
peso in Antiochia di Pisidia, e in Iconio : predica al popolo di 
Lislri, è imprigionato a Filippi con Sila. Egli discorre impavi- 
do all’ Areopago : si porla in Macedonia c in Troade ; passa in 
Samotracia, e di poi in Napoli: recasi nella Fenicia, e di là ri- 
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torna in Gerosolima : evangelizza agli Ebrei, e si argomentano 
di torgli la vita. E condotto a Cesarea, e si giustifica avanti a 
Felice ; si appella a Cesare ; si difende presso Pesto e Agrip- 
pa : viaggia per Malta, giunge in Roma, e vi è fatto prigione. 
Reduce in Palestina, è assalito da tutti i travagli, c non gli ò 
dato un giorno di tregua. Ma nè fra i ceppi, le ritorte, i peri- 
coli, le angustie, ei dimentica dell' incarico affidatogli; da che, 
nè la nudità, nè la fame, nè il ferro sanno disgiungerlo da Cri- 
sto ( Ad Rom. viti, i5 ). Anzi ove egli non giunge colla paro- 
la, dà di piglio alla penna, e vi arriva col magistero dello 
scritto. Ora una vita così travagliata, c una morte atroce e glo- 
riosa, che poi gli toccò in sorte, sono il vero indirizzo di chi 
voglia essere figliuolo ed erede di Dio, e però, coerede di Cri- 
sto (Rom.x ni, 16), e farsi pubblico banditore delle celesti 
sue dottrine Dovrà il buon ministro di Dio riempier di salutari 
benefìci il mondo dei fedeli : egli suderà e fino agonizzerà per 
essi ; arderà del desiderio come Paolo di essere sin maledetto, 
calunniato, e bistrattato per amor dei fratelli : egli non spererà 
di morire agiato e in calma, ma povero e ignudo, come il Sal- 
vatore, confitto alla croce dei travagli. Che di vero, se siam 
noi, dice s. Bernardo, suoi imitatori e servi, non altramenti che 
egli usò cogli uomini, dobbiam noi servirci per essi del nostro 
ministero ( >■ Beni, ad Pati, in Syn. ). Sovraltutto ciò che 
egli insegnò al mondo, si dee insegnar da noi ; e non ci è dato 
scostarci d’ una linea dai suoi ammaestramenti, se vogliamo 
giovare a noi stessi, e condurgli salvo il mondo. Cristo ove 
s' intitola nostro maestro, riflette s' Agostino ( Traci, xx, in 
Epist. I Jo. ut ) , vuol significare, che non sarebbe maestro 
nostro, se non avesse imitatori della sua dottrina, de' suoi co- 
stumi, e della sua vita. Perciò se i preti son coloro, i quali, 
senza dubbio, più che gli altri, veggonsi per grado a Cristo 
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uniti, debbon essi cosi distinguersi in questa sequela, die si 
dicano personaggi divini. Essi debbonsi così distinguere come 
son desiderati dal principe degli Apostoli, cioè condursi in mo- 
do che Tacciano ammutolire gli uomini ignoranti ( i Peir. n, 
1 5 ) : ovveramente, dare di sè in ogni cosa un santo odore di 
buooe opere, nella dottrina, nell’ interezza, nella gravila ; ave- 
re un porgere sano e irreprensibile, acciò qual siaci contrario 
ai vergogni, non ritrovando che redarguire in noi ( Ad Titum, 

«. 7 )• 

Dandoci però pensiero delle cose nostre, forse il male, on" 
de spesso la Chiesa è contristata, nasce dalla rilassatezza del 
nostro esempio, e dal surrogare il genio versatile dei tempi al- 
l' invariabile sapienza di Dio. Imperocché se non vi è cosa che 
più conferisca alla pietà e al culto divino, che la vita di coloro 
che sensi dedicati al sacro ministero ( Cono. Trid. seti, xxn , 
c. /, de Refor. ) ; nè anco vi sarà cosa alcuna, la quale tanto 
provi a distruggere il divino onore e la divozione nei fedeli, 
quanto la vita inosservante dei ministri di Dio. Così con disdoro 
di sè stessi e con dolore della Chiesa si sono veduti coloro, che, 
quantunque distinti per la sacra divisa che indossano, animosi 
e tracotanti si sono abbandonati alle (accende del secolo ; e, o 
scaltriti o ignoranti, si sono ammutoliti ; o se hanno predicalo 
una parte del Vangelo ne hanno taciuta un' altra. Poi tolga il 
Cielo che eglino profanando il vero, e (ino abusando le autorità 
delle rivelate Scritture, ne hanno estorto i sensi, tirandoli per 
filiera a significati d’ una dottrina dell' umore, della vanità, e 
del capriccio. La loro scienza è stata il favoreggiare lo spirito 
della carne, il bere a gorghi ai fonti torbidi del falso politico ; 
l' ingerirsi delle insurrezioni clandestine, )’ applaudire alle fo- 
restiere illuvioni : e, per servirci della frase divina, usano essi 
le arti del demonio, perchè all’ oscuro colpiscano i retti di cuo- 


Digitized by Google 



orni chiesa 


129 


ri ( /‘tal. x,a ) E non meno che diabolico è a dire il nostro 
scandalo religioso; che, rifluendo esso sul fililo citile, svia fino 
i buoni e rassegnati ; c quasi per incantesimo, oro si tratti di 
politiche variazioni, rimescola le classi dei modesti e dei rei, 
nè sanno salvarsi dalla corrente fino i piò schivi. Temete, o 
fratelli, e non vogliate obbligare gli altri colle vostre infram- 
mettenze a scambiare la prudenza di Cristo, di cui siete segua- 
ci, colla prudenza del secolo- Noi ricordiamoci, c dovrò ancora 
ripeterlo, noi siamo la luce degli uomini, forse perchè siccome 
il sole illumina ancora i corpi corrotti c non si contamina alle 
loro schifezze ; così ricerca Iddio da noi, che, vivendo fra le 
corruttele degli uomini, non dobbiamo partecipare alle loro 
follie. Perciocché noi ì quali serviamo alla Divinità non abbia- 
mo una vocazione terrena ; non dobbiamo usare cogli uomini 
più di quello che valga per indirizzarli a salvezza. La nostra 
m ssione è tutta di ravviare etologicamente il popolo a quel di- 
segno, a cui ogni cosa nacque, e scortarlo spiritualmente al fi- 
ne, ordinato da Previdenza, verso io sorti immortali di un'al- 
tra patria. Questa sia la nostra scienza, non la politica del 
mondo : noi siamo i propugnatori del Irene pubblico, ma solo 
per talento di tirare da questo a un altro bene durevole il po- 
polo che ci ascolta : siamo pur noi, che umanamente bramiamo 
tolti felici, ma non in tanto ardore, che una civile felicità ra- 
pisca loro un' altra più importante. Vogliamo insomma che i 
custodi della Nave s’ intromettano bensì dei vantaggi dell’ uni- 
versale, ma non delle vedute finanziere, delle terrene sorti, 
della forza numerica degli armati, c del sentenziare sui fatti 
della politica Europa. Lasciamo ad altri qnestc cure, c le no- 
stre siano quelle di formare il popolo alla politica dei virtuosi, 
con una statistica che prende norma da quei fatti magnanimi, 
che sono ordinati a un regno, cui da Cristo si acquistò colla 
Taotta. Sulla Nave delta Ciucia. , 19 
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croco. Se noi attingeremo lo spirito della verità di governarci 
da Dio unicamente, noi gioveremo di rillcsso agli uomini e ni 
regni, senza punto intrometterci di pericolosa o di falsa politi- 
ca. Clic noi, essendo i coadiutori di Dio ( ■ Cor. i, i3), siamo 
invitati a un magisterio di un sovrumano reggimento ; c la no- 
stra eh’ è gestione affatto divina, non è certamente cura di sta- 
to. Siamo eletti ad esser benigni, misericordiosi, donandoci 
scambievolmente ciò che Dio in Gesù Cristo ha donato a noi 
^ Ej)h. tv, 32 ). Onde se vogliamo avere ingerenza delle cose 
altrui, nuoceremo alle nostre, in quanto si dovendo giovare a 
quelle, abbadando a queste, si trascura. Da ciò nasce la più 
vile distrazione dagli uffici del chiericato, sull’ ora stessa che 
noi, preposti al popolo, dovremmo del continuo vegliare alla 
propria e utilità altrui ( ». Aug. Serto, cixr, de lemp. ). Se 
non che quel tempo che si va sciorinando per le cure del seco- 
lo, si usurpa alla religione, e miseramente si trasandano i do- 
veri del proprio stalo (». Ambr. De Fuga sacc. cap. // ). 
Però quale scusa abbiamo noi, se da preti santo annotati dei 
difetti dei laici ? Chi colpa se noi, mutando la nostra Gguru, 
perdiamo la stima del popolo ? C quel che è più, se la Chiesa 
è tempestata dai turbini, chi ne è causa ? Certo le cure secola- 
resche, o fratelli, sono la peste del nostro ceto ; esse cvivano 
e deturpano ogni bene, clic avevatn potuto operare ; ci rendo- 
no disacconci al bene avvenire, dopo averci rapito ogni bene 
presente : c niente cosi nuoce al corso della Nave, come noc- 
ciono cosi aliene ingerenze. Osserva quindi sunto Mario, clic, 
essendo i preti gli occhi della Chiesa, o del corpo dei fedeli, 
se avviene che si occupano delle cure laicali, tutto il popolo si 
dovrà giacere accecato ( ». Hilar. in Piai, cxxxym, 16 ). 
Perocché, siccome chi non ha il buon uso degli occhi incespi- 
ca ad ogni passo, e se guida fassi di altri cicchi, tutti li travol- 
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ge in caduta ; cosi un prete ebe dai negozi secolareschi resta 
privo degli occhi del proprio stato, rovina sé stesso, e conduce 
a male i regolali da lui. Onde ciò ribadendo s. Gregorio affer- 
ma, che ove il prete si occupa delle cure terrene, fa si che il 
vento della tentazione sollevi la polvere delle mondane cose, c 
acceca gli occhi della Chiesa, cioè i suoi pastori ( Vasi, curac , 
Par. il, c. 7 ). Di qui non è a stupirvi, che tanti nostri castel- 
lani c borghesi veggonsi corrivi allo scostume, ai furti, alle 
estorsioni, agli adulteri, alle rapine, agli omicidi, e ad ogni 
altra maniera di cecità. Vi basti il sapere, che il chiericato in 
alcuni villaggi sembra non sia più un ordine di persone divine, 
destinato a guida del popolo, ma un ceto che stranamente sia 
occupato da tutte le brighe della carne e del secolo. Il popolo 
si è cosi travolto in una oscurità e ignoranza di cuore c di men- 
te ; c non può altramenti accadere, se i mistici suoi occhi, i 
preti, si sono annebbiati i primi. Ond' è che i fedeli, guardan- 
do ad essi; da cui dovrebbero trarre ogni esemplarità di vita, 
ne riportano scandalo, c mormorano contro la religione : impe- 
rocché i suoi ministri, cosi dediti ni negozi laicali, discredono 
colle opere ciò clic vi sostengono a fior di labbra. Tanto egli 
è vero, dice piangendo san Pier Damiani, che degli affari del 
mondo sogliono essere più informati alcuni preti, che gli stessi 
laici ( Opusc. xxi , De dignil. Sacerd. e- i ) ! 

Voi siate però certi, che tali ecclesiastici non scorsero 
mai i sacri canoni a vedere di quali anatemi è fulminala la lo- 
ro vita. Il perchè non dovrebbe il ministro di Dio intermetter 
mai di portar guadagno a Cristo, da cui è stato guadagnalo, 
per guadagnare poi gli altri ( j. Aug. Traci, x, in Joan. ). E 
se egli dee istruire il popolo, ma per altre cure tralascia gli 
studi, trascura la predicazione, si tace, si abbandona agli uo- 
mini ; viva certo, dice il gran Basilio, che egli si è costituito 
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omicida dello animo ( s. Basii- Beg . Uree. Jnterr. xt.y ). Anzi 
noi che viviamo dello oblazioni dei fedeli, scrive il moralissimo 
s. Gregorio, che da essi a noi sono ofTorlc in isconto de* loro 
peccali, se noi viviamo e non parliamo, studiando per essi, sen- 
za dubbio viviam noi delle colpe del popolo ( s. Greg. Pp. 
I/om. in Kvang. ). Onde come non dovrebbe spaventarci quel 
detto del sacro Proverbista, che vi sono uomini, i quali si ciba- 
no del pane d’ empietà ( Prov. iv, 1 7 ), se anche in menoma 
parte questa sentenza ci calzasse a cagione del nostro ozio ! E 
non meno ci duole elio v’ ha poi di coloro, che agli altri vizi 
uniscono quel di volersi dar aria di sciolti, di politici, c di fi- 
losofi ; senza accorgersi che il chierico di queste sorti, oltre 
che diviene affettato c accidioso, insidia alla religione dei fede- 
li, i quali ravvisano in esso I’ uomo non curante, stoico, sciatto 
e vile. E quando è a noi severamente divietato ingerirci fino 
dei piali del foro ( s. Aug. sioe alias Sct-m. ir/, ad Fralr. 
in Erem:), c farci apprendere quei heccaliti ; non sappiamo 
con quale coscienza alcuni di noi si ardiscono, disertando da 
Cristo, fai si banditori di una falsa e sovvertitrice ragione di sta- 
to. Pure noi, ai quali corre il debito di seguire in lutto Cristo 
nostro esemplare, siamo forse convinti che egli abbia disegnato 
ai discepoli di vilipendere le autorità, di schernire i governan- 
ti, di seguire la licenza? Almeno egli che ha lascialo varie pro- 
fezie di ciò clic doveva accadere alla sua Chiesa, se ne ritrova 
pur una che ci dica doveisi mutar registro col variare della 
dottrina del secolo ? Osserviamo al contrario, clic quel vero 
seguace di Cristo, san Paolo, non rifinii di narrarci i pericoli, 
in cui egli si ritrovava a' suoi di ( 11 Cor. si, 1 f> ) ; c, facendosi 
unliguardo dello generazioni avvenire, va protelando, inspiralo 
da Dio, i mali che alla Chiesa dovevano succedere iusino a noi, 
e fino alla posterità piu tarda ( 11 Tim. 111, 1 ). E nondimeno. 
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0" lì non ci predico, elio lo spirilo del sacerdozio si dovesse mu- 
tare, se variasse dappoi lo spirilo della politica dei popoli. 
Giacché se il inondo £ fondato sol mare, e disposto sul corso 
dei fiumi ( /‘tal. svili, 2 ), nulla è più di esso mutevole, nulla 
cosi variabile. Ma il Naviglio della Chiesa, clic 'valica tanto 
oceano, è tanto più saldo e brino, che dee affrontare gl' immen- 
si flutti di un mare sì fervido e sconvolto Perciò ad lutto varia, 
la Chiesa di Cristo è seniore la stessa, o il sacerdozio, che la 
figura, è altresì invariabile. Il che decsi intendere degli uffici, 
dei doveri, delle dottrine, dell' imilazion di Cristo, non delle 
vesti, c dei capelli dei preli, che nè anco si possono immutare 
a loro posta. Quindi se i tempi si mutano, per noi sono gli 
stessi ; se le dottrine degli uomini seguono le evoluzioni del 
capriccio c del disordine, le dottrine nostre, o quelle di Dio, 
sono immutabili, e non soggiacciono a vicessiludini di tempi. 
Ogni politicare degli uomini, se tuoi rinsavire, gli è forza ri- 
tornare alla scienza di Cristo ; c ogni politica nostra, se vuole 
uscir di senno, basta appiccolirsi, proporzionandosi ai sensi di 
bassa mira del mondo. Ma noi sentiamo ripeterei di continuo, 
che Critlo qual J'u ieri, è ngqi ( Ilebr. vili 8 ) ; e da questa 
immutabilità, se vogliamo essere coerenti, non è dato appar- 
tarci d' un passo. Perchè, quel che Cristo predicò ieri, ciò stes- 
so si dovrà per noi annunziar oggi ; e cui che egli disse a suoi 
dì, ora diremo ai tempi nostri. E noi, essendo i parenti Ai Cri- 
sto ( ». Beni . Seria, ad Pati, in Si/ ri . ), abbiamo il debito di 
gridare a lutti : siale figli del Padtc vostro ( Manli, t, 4S ). 
clic in eterno non si mula. Ma spetta a noi primamente di es- 
sere stabili e immobili, secondo scrivo I’ Apostolo ( ■ Cor. vv, 
58 ) ; immobili nella spcrnuza del vangelo ( Colott. i, 23 ), 
stabili uel timore di Dio ( Job. n, 1 4 ) ; siccome invariabile è 
ancora il regno che abbiamo ricevuto ( Ilebr. xu, 28 ), che 
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non è regno di mondo. La quale immutabilità dee nascere dal- 
l’unità del nostro insegnamento, poiché una è la nostra Tede 
( Eft/i. iv, ), una la nostra dottrina, una la verità ; uno e Dio 
creatore ( Ecc. XI, 8 ) ; uno è Gesù Cristo ( i Tim. li. 5 ), una 
e indivisa è la sua Nave. G però, chi si appoggia a questa uni- 
tà e medesimezza di ammaestramento, non può errare discor- 
rendo a qu * tempi coi principi attinti da quella stessa scien- 
za, cui Cristo predicava nei giorni della sua carne.' Che la ve- 
rità discendendo incorrotta, non soggetta alla varietà dei seco- 
li, traversa gli spazi che ricorrono da Cristo al finimento dei 
giorni apostolici, e da questi inlino a noi, senza mai mutarsi. 
£ Ira la perpetua iluttunzinnc delle dottrine dei secoli, ella è 
sola, che come eterna e santa merce, afTulala alla Nave della 
Chiesa, corre iuelullabilc, senza piegarsi od inganno ; e tale 
oggi si trova, quale fu in antico, e tale sarà in sempiterno. Da 
ciò un (irete che si vedesse incerto, peritoso, esitante, si negli 
egressi del clericale costume, si nel verbo del suo magistero, 
vi darebbe il piò sinistro indizio, che egli sia per rinunciare al- 
la unità. Però sollecito il Dottore delle Nazioni, scrivendo ai 
Corinti, diceva « Vi scongiuro, o fratelli, in nome del Signor 
nostro Cristo Gesù, che vogliale tulli dire la stessa cosa, onde 
non sieuo disfidi in voi : siale poi perfetti nel medesimo senti- 
mento, e nella stessa scienza ( i Cor. i ) ». Assicurato di qui sen- 
za un dubbio questo vero, sarà lecito a chiunque usare le dot- 
trine del Salvatore in tutti i tempi, in tutti i luoghi, in ogni 
evento ; senza tema che alcuno, il quale si dichiari a favore di 
Dio e della sua scienza, possa adontarsene. Sovrattulto il sacer- 
dote, che ha per ufficio di rendere conformi alla verità di Cri- 
sto i fedeli a sè commessi ( s. Donav. Traci, de Sex alis, eap. 
ri ), che sono In porzione della Nave, datagli a reggere, dovrà 
poter dire il primo « siate imitatori di Dio ( E/iA. v, i ) ; se- 
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guitc coloro, clic nella lede e nella pazienza riportano le divi- 
ne impromesse ( llebr. ti, 12 ) ; siale imitatori di me, siccome 

10 lo son di Cristo ( 1 Cor iv, 16 ) >. 

Porse se cosi si avesse pensato da molti, non si avrebbero 
oggi a dolere di essere trattati da eslegi, da fedifraghi, e da di- 
sertori, cosi nelle norme sacre, che umane c civili. Imperocché 
non s' ignora ciò che si é fatto di pubblica ragione, cioè che 
alcuni del ceto nostro hanno dato il funesto esempio di vedersi 
per politiche ingerenze incarcerati ; altri che colle loro male 
arti hanno vituperosamente procacciato a sé stessi la gogna e 

11 patibolo ; c vari sin Ira i curati di anime, con immenso disdo- 
ro, attiratosi dai propri villaggi, sono stati per pubblica nota 
di delitto sbandeggiati, esiliati, giudicati immeritevoli del loro 
grado. E per questo scandalo in grembo alla Chiesa dei cre- 
denti si può dire, che una tersa parte della Nave si è scrollata 
( 4 por. vili, 9 ). Dapoiché coloro, i quali conducono le navi 
in mare ( Apoc. xvm, 19 ), cioè i Pastori delle diocesi, si sono 
veduti derelitti dai loro ministri di remeggio ( iti Reg. xxn, 
5 o ) : alcuni sonosi adoperali di fuggire dal Naviglio ( Ad. 
xxvii. 3 o ) ; altri ne son discesi ( Ezech. xxvi, 18 ) : e non po- 
chi marinari temendo { Jon. i, 5 ) bau dato da ululare alle 
navi, die si sono svigorite ( /sa. xxm, i 4 )• Ma donde questo 
disordine, che la navigazione non c sicura ( Ad. xxvn, 9 ) ? 
che alcune navi si sono sfasciate ( 11 Parai, xx, Z7 ) ? clic il 
massimo Naviglio vedesi come in tempesta ( Eccl. xxxm, a ) ? 
Da ciò solo, che altri navigano in Olir ( in, Reg. xxu, 49 ), 
ansiosi della propria dovizia; molti salpano per Asson ( Ad. 
xx, i 3 ) a propria quiete ; chi remiga per Troade ( Act. xvi, 
1 1 ) per iscamparc la fatica ; e chi naviga in Italia ( Ad. xxvu, 
6 ), sotto aspetto di rinnovarla. Cosicché la Nave di Cristo ve- 
desi ondivaga, c presso che sola e deserta, scarsa di rematori 
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quando i flutti si muovono contro di essa ( Mar. iv, 37 ). G 
dove molti pensano a sè, noi, che dovremmo Ondare a tutti, 
ancor dimentichi a procacciarci il pane della parola e dell’e- 
sempio, non abbiamo che un pane solo sul Naviglio ( Mar. 
Vili, i4 ), cioè la fede senza opere. Quindi la tempesta che 
sorge è tremenda avverso la Chiesa, l’ imperio, il popolo ; e 
abbiamo cosi riportato Ire volle naufragio ( 11 Cor. zi, ). Il 
quale rischio incominciava da quando non curanti più delle le- 
sioni ricevute nella scuola della Croce, si volle avere cattedra 
in quelle della politica di mondo. Cosi rigettalo il divino esem- 
pio del Salvatore, che le turbe erudiva dalla Nave ( Lue. v, 3), 
si è disceso sull’ installi! lido, gittando in mare le munizioni 
del Naviglio (Acl. xxvn, ig), con rovina di quelle merci, 
ond'esso, divinamente ricolmo, era apportatore di salute a tut- 
te le genti. Perciò si è perduta quella umiltà, che dovrà render- 
ci simili a Cristo ; si è raffreddata quella carità, che da Dio ci 
attaccava al simile ; si è stancata quella pazienza, che dovoa 
mostrarci forti contro i pericoli ; si è abbandonata quella mo- 
destia, la quale esser doveva tutta propria c manesca di cbi 
serre all’ Evangelio. Quindi si è caduto nella malizia contrad- 
dittoria degli Ebrei, i quali, fattisi ardili, ruminavano pretesti 
per esentarsi dal pagare a Cesare il tributo ( Mailh. xxii, 17 ). 
G siccome ciò scaltramente si domandava a Cristo, così poco fa 
ccrcavasi dal Cristo visibile in terra sotto il medesimo pretesto. 
Dipoi il popolo di Giuda per questa sagacia si credette un tem- 
po soggetto al solo governo teocratico, e giunse in appresso a 
negare pur questo, colla persecuzione mossa al venuto Messia 
(Cor. A Lap. Comm. in M alili . xu ). Parimente alcuni in- 
grati, che sullo prime volevano tutto si dovesse al governo jera- 
tico, con pari ccecsso si capovolsero contro di esso, colle disnlr 
bidienze usate al loro pontefice. Ora non dovrebbe il prete, sic- 
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come Gesù ai Farisei e agli Erodiani, dare sulla voce dei mali- 
gni : ipocriti, perchè Dii tentale? Chè oggi inni dinanzi alla cri- 
tica del secolo siamo al caso di essere tentati in qualunque dei 
due modi si risponda.' Ore dite doversi pagare il tributo a Cesa- 
re, sarete impugnati, perciocché molti, come i Galilei al secolo 
di Cristo, vogliono che il popolo di Dio non dovesse servire ai 
gentili. Se dite non doversi pagare, sarete colti dall altro ver- 
so, perocché vi sarà chi come gli Scribi vi dica, che voi avete 
discepoli nemici di Cesare. Però vedete quanto sia importante 
starci uniti di pensiero a Cristo, sedere con lui sulla Nave, e 
rispondere dall’alto di essa a chi si prora sedurci. La risposta 
sventerà certo la malizia dei sediziosi, come quella che fiacca 
I' orgoglio di ciascuno : Rendete a Cesare ciò che è di Cesa- 
re, e a Dio ciò che a Dio si peritene { Matlh. xxii, 21 ). 

Voi non potrete avere politica da reggere le anime a que- 
sti giorni, senza ritornare ai principi del Vangelo, e stare in 
essi più che fermi e certi. Osservate però come san Paolo, di- 
venuto vaso di elezione a portare il nome di Dio tra le genti 
( Acl. ix, i5 ), sia stato bene appreso della politica evangelica 
cosi necessaria ai preti, c Date, egli dice, a ciascuno ciò che 
gli è dovuto ; il tributo a chi dovete il tributo ; le imposte a 
chi dovete le imposte ; il timore a chi dovete il timore ; l’ ono- 
re a chi dovete l’ onore ( Rom. xui, 7 ) s. E non solo, aggiun- 
ge, bisogna essere sommesso all' autorità costituita a cagion 
del timore di meritare la vendetta del principe, ma si conviene 
la subordinazione, siccome un dovere di coscienza ( Ibid. 5 ). 
La ragione si è, che parlando dei regnatori è Iddio che loro ha 
dato il potere ( Sap. vi, 4 ), e non vi ha potestà se non da Dio; 
onde chi resiste agli ordini delle autorità si rivolta contro gli 
statuti del Cielo, e si merita da Dio ogni gastigo ( Eph. vi, 5; 
t Petr. n, i3 ). Dietro a che santo Agostino in quella sua opc- 

Tsotva. Sulla Nave della Chiesa, 20 
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ra di vera politica, la Divina Città, scrive a Non vogliamo at- 
tribuire se non al vero Dio il diritto di conferire la potestà dei 
regni e degl’imperi ( Lib. v. De Civil. Dei , cap. 24 ) ». Solo 
a Dio, dice ancora s. Ireneo, appartiene il costituire i princi- 
pi, come a lui solo il creare gli uomini ( Lib. v, cap. 24)- Im- 
perocché il sovrano non riceve la potestà dai suoi popoli, scrive 
Tertulliano, ma da colui il quale lo ha fatto nomo avanti che 
ricevesse l’ impero ( Tert. Apolog. Edit. Rigali, pag. 3o ). E 
sia un’ autorità che siede in sommo ai gradi civili ancora arte- 
fice di rovine, che pure Daniello dice a un empio re : Iddio di- 
spensa i troni, c li stabilisce ; Egli, eh' è del regno dei cieli, e 
fortezza e dominio e gloria vi ha dato ( Dan. n, 12, 37 ). E 
cosi di Sanile eziandio riprovato si legge 0 chi avrà ardire di 
stender la mano contra l' unto del Signore, e sarà innocente 
( 1 Rcg. xxvi 9 ) »? E vi è stato altri più che Ciro crudele fra 
i re ? e di lui è scritto doversi chiamare il Cristo ( Ita. xlv, i). 
Però l’ Apostolo ancor sotto Nerone diceva, che i popoli gli do- 
vessero ubbidire, e che ogni anima vivente fosse soggetta alte 
alte potestà (liom. xm, 1 ). La ragione torna al medesimo, cioè 
che il potere dei principi ancora malvagi viene da Dio, come 
quello dei principi religiosi. Lo stesso Dio, dice Agostino, che 
diede l’ imperio ad Augusto, a Vespasiano, a Tito, principi 
amabili ; egualmente lo diede a Nerone c a Domiziano, mostri 
di crudeltà ( Lib. r, de Civ. Dei , cap. 2 1 ). Nel che si dee 
arrogere, che avere un ottimo regnatore sia gran dono di Dio, 
ed è un tratto del divino amore regalarne uno Stato ; come 
averlo malvagio è somma sventura, ed è un eiTetto della collera 
divina in un regno. Ma dire che ad una potestà anche malvagia 
si debba recare ingiuria essa è dottrina empia, sediziosa, anti- 
cristiana, e che insidia al corso del Naviglio della religione. 
Gesù Cristo avea già antiveduto che gli Apostoli sarebbero stati 


Digitized by Google 



DILLA CHIESA 


139 


perseguitati, tradotti nelle sinagoghe, chiusi nel fondo di squal- 
lide prigioni , e accusati avanti ai potenti e agl' imperatori 
( Lue- xxi, 12 ). E non mai ordina loro di scuotere il giogo 
dell' autorità, e sottrarsi da essa con malizia e arte ; ma bene 
ai discepoli comanda, che in questi casi si armino di pazienza 
( Ibid. 29 ) ; si contrapponga la fede, la modestia, il rispetto 
a tutte le ingiustizie e le violenze ( Joan. v, 4 ) : « non si po- 
tendo ciò, in tempi di più aspre persecuzioni, si fugga da una 
ad un’altra città ( Mallh. x, 23 ). Onde, fedeli agl’ insegna- 
menti del Maestro, vediamo gli Apostoli i più obbedienti ai 
gentili governatori, i più rispettosi alle autorità pagane ; e non 
mai si ardiscono dolersi dell’ abuso del potere, che facciano su 
di essi quelle podestà. Nè dir si dee, che quei primi fedeli vi- 
vessero sotto sovrani e magistrali almeno da tollerarsi : impe- 
rocché si vedevano sotto il giogo di un Nerone, che sovente si 
lasciava udire, clic desiderava il genere umano avesse una sola 
testa, per avere il piacere di tagliargliela in una volta. Tutta- 
via san Paolo, che scriveva in questo tempo, esortava i romani 
di ubbidire all’ autorità ; e Pietro, già principe degli Apostoli, 
scriveva, che a tutti si acconvenisse ubbidire ai padroni anche 
i più duri e i più molesti ( 1 Petr. 11, iS ). Anzi è spirito di no. 
stra religione aggiungere ai doveri di suddito verso il principe 
il debito di non formare sospetti verso di esso e falsi giudizi 
( Eee. x, 20 ) : richiede che si ubbidisca, e che non mai se ne 
discorra debbaceandonc la riputazione ( Exod. xxii, 28 ). E 
però, non videsi mai tra i veri seguaci di Cristo un solo, che si 
fosse ardito prendere parte a quelle massime sanguinarie, ehe 
alcuni temerari scrittori han osato di produrre nel seno del 
cristianesimo ; e ne sono stati per modo alieni, che Tertulliano 
ai tempi di un imperatore più che tiranno scrive « Il cristiano 
non è nemico di alcuno non che dell’ imperatore : essendo per- 
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suaso che questi è costituito da Dio stesso, si riconosce in do- 
vere di amarlo, rispettarlo, onorarlo ; e di pregare per la con- 
servazione di lui e del romano impero ( Tentili, ad Scapul. 
n. 2 ) j. Nè dovete opinare, che ciò facessero i primi Padri 
della Chiesa a cagion del timore ; perchè questo ci porterebbe 
a disvelare la schiera innumera dei cattolici eroi, che lasciava- 
no la vita sul ceppo o sotto le bipenni, sui roghi o sotto le 
mannaie, solo per non servire ai Cesari in ciò che offendesse la 
religione ; mentre stavano fedelissimi ai loro ordini in cose che 
dalla fede non si appartassero. Ben sapevano quei fervidi cri- 
stiani, che, tenuti « ubbidire ai sovrani in tutto che non offen- 
desse il loro Dio, doveano per ciò che potesse disgustarlo non 
cedere alle suggestioni dei potenti ; ma si vincere, morendo, 
gli stessi persecutori ( s. Ambe. Lib. de Fide resurrecl. ). Per 
lo che notò s. Agostino, che Giuliano elevato al trono era on 
malvagio, un apostata, un idolatra ; e questo non ostante, i 
soldati cristiani servivano un principe cosi scellerato. Se trat- 
lavasi, dice egli, della causa di Cristo, non riconoscevano a 
padrone se non quello che è in cielo ; e quando l' imperatore 
diceva : portatevi alla battaglia, andate contro quel popolo ; 
ubbidivano con fedeltà e prontezza. Sapevano distinguere 1' e- 
terno Signore dal signor temporale, per amore del Signore 
eterno ( s. ìuj. F.nurr. in Psat. cxxir ). Il perchè. Cristo me- 
desimo, condotto dinanzi a un magistrato idolatra, il Pretore 
iniquo della Ciudea, si ammutolì senza contrastargli il potere. 
Anzi ove quegli era vinto alla collera di punirlo, 1' Uomo-Dio 
gli diceva con modestia : voi non avreste nessuna potestà su di 
me, se non vi fosse stata largita da Dio ( Juan, sia, io ). E si 
noti, che si trattava qui degli abusi dell autorità, e non dd- 
1 equo c onesto esercizio di un diritto Ciò nondimeno, il Re- 
dentore, postosi altresì ginocchione, come vogliono alcuni mi- 
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siici, accettò la sentenza ingiustissima, adorando in essa la vo- 
Ionia del Padre. 

Ora, come si dovrà per noi reggere a vista degl’ insubor- 
dinati, dei sediziosi ; di coloro che, secondo P Apostolo, sono 
ripieni di malizia, d' iniquità, di mollezza, di avarizia ( Hom. 
i, 2 f) j ? E con tali oracoli, che vengono da Dio stesso,. non do- 
vranno i suoi ministri farsi pacieri, correggere il numero de- 
gl' incauti, e istillare a tutti divozione a chi regge ? Forse egli 
non hanno il debito, come zelatori della divina gloria, e giova- 
tori del popolo, dire a ciascuno’: Temete Iddio, temete il re, e 
non vi arrotate fra i detrattori ( Proto. xitv, ai )? Salvate, o 
Signore, salvate il sovrano, e uditeci nel giorno che vi abbia- 
mo invocalo ( Psal. nx, io )? E questo è un dovere, che a noi • 
spella indistintamente verso tutti i regnatori. Onde non desiste- 
va l’ Apostolo d’ ingiungere al suo Timoteo di pregare a favore 
dei re, e di lutti quei che seggono gli alti posti civili, acciò si 
potesse con ogni pietà e moderazione condurre da tutti vita 
tranquilla ( i firn. li, 3 ). Di che fino il mondo si è tnlor vedu- 
to cosi persuaso, che in vari tempi bastava apporvi la taccia o 
di cospiratori o di settari, che la croce vi era bandita addosso, 
come a persone sospette, o cadute in reato di maestà. Se vole- 
te, gli stessi Apostoli sin dai primi albori della Chiesa doveaoo 
soffrire tulle le calunnie di questa posta, perchè a furia di po- 
polo fossero hauditi dalle città ( Act. xvu, 6, et set/. ). E un 
antico Padre, che viveva sullo principi persecutori, dice che i 
primitivi fedeli quantunque studiosi della maestà del trono ve- 
nivano tacciati di cospirazioni e di reati di maestà lesa. » Noi 
siamo accusati, egli dice, che non rendiamo il rispetto che al- 
T imperatore si deve, ma di certo non si trovano cristiani che 
sieno del partito d' Albino, di Negro, di Cassio ( Tattili, ad 
Scapul. ) i. Ora pertanto, se dai preti, eredi degli Apostoli, 
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si predica 1 ’ ubbidienza, la sommissione, il rispetto a chi regna, 
Torse deooo temere dell' opposto, cioè di essere vilipesi come 
sostenitori e adoratori dei troni. Vedete se il mondo è volubile, 
o se anco una volta gli si può dare nel genio ! II vero è che la 
dottrina di Cristo, di cui i preti debbono essere adoratori, pre- 
scrive loro questa doverosa convenienza, a cui non può rinun- 
ciare se noo chi ignora lo spirito di Cristo. Però il ministro di 
Dio, che non può e non dee ignorarlo, dee altresì sostenerlo e 
difenderlo ; e sostenendo esso, eh' è una scienza altissima, gio- 
va di riflesso ai governi, e ne suggerisce la stima e I’ amore. 
Del resto egli non vuole altra cosa che mettere in salvo T arca 
della religione, e ogni suo sforzo è di scamparla dalle mani 
dei Filistei, siccome l’ arca del Testamento, perchè non vada 
collocata nel profano tempio di Dagon ( i Keg. y, 2 ). Nel che 
egli, attingendo ad una ragion di cose, seuza confronto supe- 
riore alla sapienza dell' uomo, ritrova in Dio il vero di ciò che 
interviene e alla Chiesa e all’ imperio in questo mondo. Cosi 
egli tiene, che il cuore dei re sia nelle mani di Dio, c che sa 
egli muoverlo, secondo il merito, o il demerito dei sudditi. E 
acciò fossimo certi di questa verità il Signore ingiungeva al 
suo profeta, che si recasse nella bottega d - un vasaio ( Jer . 
xviii, 1 , 2 ) ; e come vi giunse, vide T artiere che si affaticava 
sopra la sua ruota, e dava forma a un vaso di argilla. Il vaso 
si ruppe fra le sue mani, e subito ne plasmò un altro della 
stessa massa di creta. Allora il Signore parlò al Profeta « Casa 
d’ Israello. dice lddip, non potrei far di voi ciò che il vasaio fa 
della sua argilla ? Voi siete in mia inano siccome la creta è 
nelle mani del vasaio. E quando avrò minacciato un regno 
d’ una perdita intera, se il regno farà penitenza gli concederò 
il perdono. Se ho fatto delle promesse vantaggiose ad un altro 
regno, ed esso si rende indegno de' miei favori colle sue infc- 
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deità, rivocherò le mie promesse, e Io tratterò secondo i suoi 
meriti s. Ora se abbiamo fede, o fratelli, e se il testimonio 
delie Scritture divine dee su di noi prevalere a preferenza di 
ogni altra autorità, così dobbiamo sentire, credere e sperare, 
come Dio ci ammaestra. Anzi se v' ha chi non voglia credervi 
quali cristiani ricorrete ai gentili medesimi, e ancor darete ai 
miscredenti solenne mentita. Così Tullio stesso afferma nel suo 
libro delle leggi, che per giovare ai cittadini s' incominci dal 
persuader loro, che gli Dei sono i padroni e moderatori dell'u- 
niverso ; che essi preseggono a tutti gli avvenimenti ; che sono 
essi i benefattori dell' umana stirpe ; che conoscono quello ch'è 
ciascun uomo, ciò che fa, ciò che pensa, qual è lo scopo che 
lo anima nelle pratiche religiose : e che sanno essi discernere 
tra gli nomini buoni c malvagi. 

Or se un filosofo pagano, ai soli barlumi della legge eter- 
na o di natura, così vede e discerne, sarà poi conteso ai tigli 
della luce vedere e dire lo stesso ? Iddio per certo non l’ uomo 
è il vero distributore delle nostre sorti ; che affligge o allieta, 
clic inalza, o adima, che sperpera o arricchisce ; a seconda 
che gli uomini meritano, o si degradano (i Reg. ti ). E però, 
se una riforma civile a esempio sia da Dio voluta e benedetta, 
vi potrà egli stesso indurre i potentati, e mettere fra loro un 
mirabile accordo, che sperarlo da altra forza sarebbe vano. 
Certo che ogni gastigo di morte o di catena, siccome ogni glo- 
ria e prosperità di vita, secondo il giudizio di Dio all' uomo 
discende. Il consiglio di lui dura eterno, e ciò eh’ ei si prefigge 
in animo si trasmette di generazione in generazione. Egli dis- 
sipa i consigli delle genti, riprova de’ popoli i disegni, c con- 
danna i consigli dei potenti (Psal. xxxn, io). Desso è colui 
che solo può, quando il voglia, disperdere ad un girar d' oc- 
chio i nostri disegni, che a maturarli impiegammo il durare di 
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molli anni. Egli ha vigili mille occhi sul giusto e sul ribaldo, 
interroga I' uno e 1’ altro ( Piai, x, 6 ) ; custodisce chi lo ama, 
e disperde il colpevole ( Piai, xliv, a i ). Edifica egli le case, 
e presidia le città, che altri edificherebbe e veglierebbe all' in- 
darno ( Piai, cxxvt, f ). Egli addestra il braccio a combattere 
( Piai, xvii, 37 ), e rimerita di salute i re ( Piai, cxu, 1 1 ). 
Egli il cui regno è quello dei secoli { Piai, cxliv, i 3 ), stringe 
io pugno il creato, e son suoi la notte e il giorno. E però, in 
ogni maniera di eventi, dobbiamo ricordarci, che non v’ha 
contro il volere di lui nè sapere, non prudenza, nè consiglio 
( Prov. xxi, 3o ) ; e solo si ha a temere di noi stessi, i quali, 
se più disertiamo dalle mire di Previdenza, più facciamo che 
Iddio aggravi su di noi la sua mano. E osservando che le tem- 
peste politiche nocciono al viaggio della Nave di Pietro, noi 
non dobbiamo restarci dell’ opera nostra, alfine d‘ indirizzarla 
n sno porto ; ma frapporci mediatori di requie c di pace, com- 
ponendo i religiosi e civili dissidi, e rendendo più che si può 
docili e calme le plebi. La quale opera non è strepitosa, non 
allarmante, non sospetta a chi che sia ; ma simile a quella di 
Cristo c de suoi discepoli, travagliatesi dell’ intelletto e dei 
cuore, non de’ corpi e delle forze, o delle artiglierie e delle 
mene. Scorrere di mezzo al popolo coinè prima, istruirlo com’è 
nostro debito, risvegliare in esso i sensi di pietà, a cui si era 
avvezzo ; vegliarlo c renderlo o inaccesso o forte ai maligni ; 
sarebbe questa 1’ opera di che siamo tenuti alia Chiesa, e ri- 
sponsabili con Dio. Che tutta la vita del prete si può dire con 
santo Agostino, consista nel combattere per la verità insino a 
morte, e tollerare tutti i mali per amore del sommo bene 
( Enarr. in Psal. cxrrir, Serm. xix ). E però egli il prete, 
dando opera di richiamare a Dio il popolo, sarà in cento guise 
combattuto da diverse procelle, e dovrà egli possedere la scien- 
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la di superarle, che varrà patire, ma senza esser confuso 
(li Tini, i, 12 ). Che per noi il soffrire dovrà essere vittoria 
non sconfìtta. G quell' ecclesiastico, il quale non ancora abbia 
patito alcuna cosa per la giustizia, dee troppo dubitare s’ egli 
appartenga allo spirito di Cristo ( s. Aug. Enarr. in Ps. l.v ). 
Giacché il vero seguale per chiarire, se noi incominciamo a 
servire a Dio si è principiare a sentire la molestia delle perse- 
cuzioni ( x. Aug. /oc. cit. ) E san Paolo nc foggia questo ca- 
none indubitato cioè che, tanto vaglia vivere piamente in Gesù 
Cristo, quanto sostenere il travaglio e portare la croce ( it Tim. 
ni, 12 ). Dietro a ciò, il pontefice s. Leone scrisse, che dobbia- 
mo sopportare i travagli c le tabulazioni per tutto il tempo che 
santamente viviamo ( Sena, de Quadrag. ). Onde senza dubbio 
segue, che quando la nostra vita non è tributata, non serve a 
Dio, come si addice ai doveri di cristiano. Ora questa santità 
di vivere, clic implica la necessità del soffrire si chiama scienza 
della croce o del dolore, che è la sola atta a guidare il Navi- 
glio, e a vincere ogni tempesta. Ella però suppone nella sua 
attuosilà di esserci vestili di Cristo, come dice I' Apostolo 
( Uom. xiii, i4), e ridotta in azione dal ministro della Nave, 
non temerà egli più gli orrori delle burrasche ; ma, scorrendo 
impavido il mar procelloso, si terrà felice nel lottar coi flutti. 
Altaiche, sebbene le sante verità, che egli sostiene c propugna, 
gli diano da cimentarsi coi forti marosi del mondo, ei tutta vol- 
ta, senza sgominio, si reputa un faticoso rematore eletto a così 
ardua battaglia. Ciò nondimeno, per la durata lotta, ch’ei so- 
stiene, allora più se più impetuosa sorge la tentazione ; che, 
in sentenza del filosofo di Togasle, è un vento contrario ( s. Aug. 
//obi. iii, inler xrii, toni, x), che agita la Barca delia Chie- 
sa ; dovrà egli premunirsi, giusta 1' avviso del grande Ambro- 
gio, di varie armi, che sono come tanti pronunziati della scien- 
Trotta. Sulla Nave della Chiesa. 21 
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za tifi dolor? . Le quali anni già sono, vincere se slesso, raffre- 
nare Tira, non piegarsi alle lusinghe, non scoraggiarsi nelle 
vessazioni, e non andar gonfio nelle cose prospere ( *. Ambr. 
lib. r, OJJic. cap. xxxn ). Esili ancor egli farsi apprendere 
siccome un fanciullo che iluttna ( Epà. iv, l 4 )i conte una can- 
na scossa dal vento ( s. Ambr. in Lue. vii ), e quale un uomo 
doppio e incostante ( Jac. i, 8 ). Indecoroso è al sacro ministro 
lasciarsi trasportar da ogni vento di dottrina, come un insen- 
sato ; quando s. Paolo di se afferma che il si e il no, che sono 
dei leggeri, non ebbero luogo in esso (n Cor. I, 17). Deve 
egli coi settemplici doni di Dio quello ottenere di essere per 
fortezza, come Geremia, una colonna di bronzo, e un muro di 
ferro ( Jer. 1, 17); un baluardo eretto incontro agli assalti, 
che potessero allliggero il corpo mistico di Cristo. E però, deb- 
b' egli essere un Giovanni, dice Bernardo, dinanzi ai re, un 
Mosè nell’ Egitto, un Finccs contro i fornicatori, un Elia verso 
gl’ idolatri, contra gli avari un Eliseo ; un Pietro pentito dello 
negazioni, un Paolo avverso i bestemmiatori, un Cristo coi ne- 
gozianti ; c non dee lusingare i ricchi , ma farli tremare 
( s. Dern. lib. ir. De Consi. e. 4 )• Egli insomma dee avere 
da Dio la grazia di potersi tutto rivestire di Gesù Cròio suo Fi- 
gliuolo, che è il grande vestimento, come lo chiama un Padre, 
dei veri sacerdoti ( s. Greg. A 'iss. orai, xl ). Onde se tutte que- 
ste cose vengono da noi meditate, sino a farne tesoro, la Chie- 
sa di Cristo si allieterà di altra calma : imperocché, ponendovi 
mente, siamo certi che, esse trasandate, il mare si era disposto 
a fiera burrasca. Abbiamo quindi osservato, non senza scon- 
forto, e la città e la villa, il castello e la borgata, c, general- 
mente parlando, i paesi commessi alla nostra custodia, rotti al 
libertinaggio : un popolo cui prima avevate ammansito, lutto a 
un tratto divenuto scapestrato ; una schiera di anime, eziandio 
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divole, intorpidita in via. indizio evidente, clic se il prete non 
si eleva per santità di vita al di sopra del popolo, non sarà effi- 
cace a rifrenarlo : se non è saldo nella virtù, come il monte 
che prefigura or la Chiesa ( ha. n, 2 ). or l’ altezza della Giu- 
stizia { j. Auif. De Serm. Dom. in monte, lib. 1, c. 6 ), non 
saprà tirarlo a Dio. E se infine egli non è quel buon odore di 
Cristo, che si acquista sul mistico monte degli aromi ( Cani. 
vm, 1 4 - ) , non avrà opinione, e non sarà seguito, come Cristo, 
dalie turbe. 

La vita del prete si dee collocare nell’ opinione, perchè 
riposta in essa, spiega ella una forza sullo spirito della moltitu- 
dine, che fumé sgara quella degli armati. Ala essa non sarà 
vera opinione, se non riconosce il suo essere vitale dalla santi- 
tà, che sia il vero abito del prete, c so non si mostra dal divino 
esempio, di che sia egli invariabile maestro. E voi vedete, che 
a noi è comandalo dall' Apostolo delle genti, di essere santi 
non solo al cospetto di Dio, ma presso gli uomini eziandio del 
mondo ( « Cor. vm, 21 ). E ciò non ripugna ai seguaci dell’u- 
miltà, i quali, se col pregio di questa virtù si fecero buoni, 
possono, cadendo in superbia, trovarsi malvagi (Aug. Enarr. 
in Psal. xxv ). Imperocché, ove la purità d’ intenzione resti 
occulta, diciamo con s. Gregorio, non nuoce al merito delle 
nostre opere, che si appalesino esse all’ esterno, senza cercarne 
lodi al di fuori ; ma, cercando nasconderle agli occhi dell'uo- 
mo, per desiderio di piacere a Dio solo, si esterni pure con es- 
se il buou esempio ad altrui ( ». C’reg. Pp. Hom. xri, in 
Ecang. ). E cosi Cristo medesimo lasciò scritto, dovere per 
modo rilucere avanti agli uomini la santità del nostro costume, 
clic, guardando essi alle opere nostre, glorificassero il nostro 
l’udre Iddio, che è in cielo ( iMatlh. v, 16 ). Ora la opinione 
del prete si fonda su la visibilità di questo esempio, e gli efiet- 
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li che produce 1 ' cscm|iio virluoso, sono correggere i peccatori, 
stornandoli dal male, e giovare ad essi con indurli a praticare 
il bone ( s . Greg. in Psal. cxrrn). Ma san Paolo riconosce 
questo buon nome sotto i vari elementi del dovere clericale, 
che riuniti in sommo colla logica dei santi, vi porgono la chia- 
ve della scienza d' imperiare al popolo, bisogna, dice egli, die 
siate esemplari nel discorso , non aventi parole che edificanti, 
e avverse a lutto ciò che possa anche menomamente corrompe- 
re la pietà, e la illibatezza dei costumi. E sono perciò ai preti 
allatto vietate le bulTonerie , proibiti gli scherzi da giovani 
( il Ti in- », 21 ), i motteggi irriverenti, e i parlari leziosi ; e 
somma è la loro vergogna farla dn bcrtuccini, e smascellarsi 
dalle risa per ischerzi indecorosi e ridcvoli, e per iscioccherie 
da laici ; e ancora più a dirle essi, per far ridere gli altri 
( s. Beni. lil>. II. de Consid. c. xri ). Si ricerca, che siale di 
buona concertazione, inspirando odio al vizio, amore alla vir- 
tù, alletto alla religione ; senza darvi mai aria di franchi e di 
scialli, airellaudo superiorità di spirito, che discreda la pietà 
del volgo dei buoni. Ma per fuma si conviene avervi nell usa- 
re cogli uomini tutti i modi puri e santi, che fino i malvagi, 
guardando a voi, glorifichino Dio ( ■ Pclr. n, 12 ). Esatti do- 
vete essere nella gravila, che è un’ altra condizione richiesta 
in voi ; laiche il vostro portamento non si scomponga mai in 
bassezze, ma reggasi in ogni tempo regolalo da dignitosa mo- 
destia ; sia un portamento più da angiolo che da uomo, se pur 
non vogliamo dire coll’ Areopagita, dovete apparire da mimi 
fra gli uomini. E quund’ anche la debolezza del nostro spirilo 
portasse doverlo ricreare alquanto, bisogua guardarvi di non 
perdere del tutto il concerto e I armonia delle vostre buone 
opere ( s. .Inibì', lib. /, O/fic. eap. xx ). Siale poi esemplari 
nella carità , la quale si ripone in sopportar cou pazienza le 
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imperfezioni del vostro prossimo, e in avere dilezione fraterna 
per esso in ogni cosa. Che voi rivestiti di questa carità sarete 
perfetti, poiché vien ella chiamata appunto vincolo della perfe- 
zione ( Coioss. ih, i4). E però si chiama ancor essa 1' anima 
e la vita dell’ uomo nuovo ( Aug. Traci, il, in Joan. ), senza 
la quale non sussiste in voi verun' altra virtù. Inoltre si richiede 
mostrarvi perfetti modelli nella fede, governandovi coi princi- 
pi di essa non coi sensi nell’ esercizio degli augusti misteri, di 
cui siete ministri. Perocché, se d' ogni uomo giusto è scritto, 
eli' egli viva di fede ( llebr. x, 38 ), tanto più si addice all' ec- 
clesiastico viver di essa, egli che serve per professione agli ar- 
cani di Dio. Siate infine più che specchiali per cattiti, voi che 
dovete essere più puri degli angioli, come dice il Crisostomo, 
da che servite a una divinità purissima ( Lib. vi de sacerd. ), 
e avete poi potestà e sul mistico e sul reale corpo di Cristo. 
Queste cose veniva 1' Apostolo ricordando a quel suo Timoteo, 
cui egli educava agli altari, perchè fosse il vero esempio dei 
fedeli (i Tim. iv, 1 2 ), e porgesse di sé quell' opinione , la 
quale è un'arma potentissima per guadagnare il popolo a salu- 
te. Imperocché se la vostra vita è così piamente condotta, che 
la santità di essa è notoria e luminosa ai prossimi, non possono 
eglino, vedendo voi, non sentirsi mossi ad imitarvi. Onde san- 
to Ambrogio scrive, che giova molto fin visitare un uomo giu- 
sto, ancorché si trovasse in remolo paese, perchè al vederlo, 
come si è renduto immagine di Cristo, noi ci sentiamo portati a 
seguirlo. Così, dice egli, il medesimo s. Paolo s' indusse a Tare 
un lungo viaggio in Gerusalemme, a disegno di visitare in 
quella metropoli della Giudea i primi fedeli, che si distingue- 
vano colla loro pietà, c trarre esempio da essi ( s. Ambr. in 
P sai cxvirr ). Ora un prete in un villaggio, se colla santità 
dei suoi costumi, giunge a farsi quell' opinione, che gli rapi- 
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sce un popolo, cbo non può egli ottenere da esso a gloria diri* 
na ? E quando dico popolo, intendo per lo più un aggregato 
di sempliciani, i quali non solo si muovono all' esempio, ma 
d’ ordinario senza questo esempio non si muovono. E se poi un 
esempio cosiffatto giova ai medesimi giusti, non dorrà tanto 
più giovare a un popolo ? Ma quello che è più, un ecclesiasti- 
co, il quale vedesi eletto a promuovere i vantaggi di spìrito 
nel popolo, non dovrà egli essere il perfetto esempio, se vorrà 
giovargli ? Di poi una villa, un borgo ha per ordinario più sa- 
cerdoti, i quali, poiché alia dignità loro unissero la pratica 
della santità richiesta, il popolo si troverebbe a vivere in mez- 
zo a molte vive immagini di Gesù Cristo, come dice s. Ambro- 
gio. E però difCcil cosa ella sarebbe, che i chierici rivestiti di 
Cristo al di dentro e al di fuori ( Chrtj. in Epist. ad Hom. 
xm ), le anime non si vedessero spinte a seguirli, e che i pre- 
ti medesimi non avessero il destro dì tirarle a sé, per guada- 
gnarle a Dio. Il chiericato cattolico è sotto questo rispetto una 
specie di milizia, i cui ordini, tutti divini, si misurano dalla 
spiritualità delle mosse, alla stessa guisa, che le militari falan- 
gi si apprezzano dalla destrezza e dal valore. Siccome però 
un corpo di armati si serve della forza nelle sue imprese, a noi 
si dà per armi 1’ uso della parola nelle spirituali conquiste. Ai 
laici è dato contendere cogl’ imprudenti per dare ad essi il tor- 
to, e usano della forza a impugnare le loro azioni ; ma non è 
lecito ai chierici, che servirsi della parola a guerreggiare il 
vizio, e mettere in campo l’ esempio c la opinione, alfin di ar- 
rendere gli uomini alla virtù. La nostra forza è però la santità 
della vita, senza altro uso che di quest' arme unica, ma pur va- 
levolissima ; siccome altresì la nostra guerra ad attutire I igno- 
ranza degl’ imprudenti uomini si è assalirli a colpi di buone 
opere (i Petr. li, i5). Ma per salire a questa perfezione, c 
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renderci alti a combattere in prò delle anime, o a sussidiare la 
Nave, si ricerca di essere non meno vestiti dello spirito di Cri* 
sto, e ornati di ogni virtù preclara ( ». Chry. toc. sup. cit. ). 
Onde un ministro del santuario, se vuole opinione, deesi con- 
vincere che dovrà la sua vita essere una predica non interrot- 
ta, per santità di mente, di parola, c di opera, santa in tutto 
( ». Micron. F.piat. ad Nepot. ). Lo stato suo è addetto al ser- 
vizio della Divinità, che importa il dovere di reggere la Chiesa 
dei credenti. E non si tratta qui, dice il divino Crisostomo, del 
reggimento d’ un regno, o del comando d’ un esercito : esso 
regge una fazione, che richiede una virtù proprio angelica. E 
quindi l' anima di un sacerdote esser dee più pura che i raggi 
del sole ( ». Cr itoti, lib. ri. De Sacerd. ), e dee imperare 
nel mondo a forza di senno e di buon nomo. Nè il popolo è 
nlieao dal riporre fiducia nel chiericato carattere ; anzi ove si 
tratta di villaggi è quivi un prete, anche di mediocre virtù, 
tenuto vero regolo delle cose, c ciascuno ha fidanza in lui. Che 
sarebbe se egli poi dotalo di tutte quelle virtù eminenti, che si 
cercano nel vero chierico, vi desse vedere in sè vivo espresso il 
ritratto della santità ? Allora ogni sua parola varrebbe un ora- 
colo di salute in mezzo alla moltitudine ; ogni suo esempio sa- 
rebbe di rimprovero ai tristi, e spiegherebbe una forza incredi- 
bile sugli spiriti ; ancora un suo cenno potrebbe infrenare la 
cieca violenza delle plebi, o imperiare sull’ esaltamento dello 
spirito pubblico, che figlia i mostri dello stalo. Un prete che 
viva di questa opinione può con essa elevare quel popolo, che 
dipende da lui, a bastione inespugnabile contro a quale si ar- 
disse insidiare alla Chiesa, al suo capo, ai troni. E però stesso 
egli si può rendere il più benemerito in quel borgo, io quella 
città, in quella metropoli, che gli toccò in sorte, sempre ch'ei 
sappia riformare i costumi, o conservarli nella loro purezza ; 
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ritirare gl' incauti «lai consorzio (lei seduttori, e non permettere 
che si corrompano i buoni. Certo chi scorre gli annali della 
Chiesa si accorge che le imprese operate dal sacerdozio sono 
ianumere, e senza confronto più gloriate dei sanguinosi allori 
( V . Euseb. /‘raeparat Evang. lib. i, c. 4). Per esso si vide- 
ro cambiati dei primi tempi gli uomini più ispidi, intrattabili, 
e barbari, peggiori di quei Peslagi, che Tucidide ci dipinge 
sempre coperti di ferro, e viventi di saccheggi c di rapine. E 
risalendo al secolo degli Apostoli, ognun sa che i dodici pesca- 
tori Evangelici, pervenuti a impadronirsi dell' opinione, essi 
furono più eOicaci, più gagliardi, più possenti della forza me- 
desima, e poterono colla santità della vita recarsi in pugno l’u- 
niversale indirizzo dei popoli, c ridurli alia cognizione di Dio. 
Più successo ebbero quindi questi discepoli della Croce, che 
non si appose, nell' apparire sull' Arabia al settimo secolo della 
Chiesa, quel fondatore della fede Maomettana nella forza della 
sua spada : o credimi, o ti uccido. E quantunque, or facendola 
da assassino di strada ( Bayle, Ari. Mahom. ), or da sollecita- 
tore delle passioni più svegliate e inique, pretese le adorazioni, 
non gli si ubbidì che da pochi e tutti corrotti. E pure doveva 
per questa via essere seguilo da tutto un mondo ; perciocché, 
la sua religione si fermava al diletico di quelle passioni, a cui 
T uomo inclina per decaduta natura, e la religione di Cristo 
ordina di guerreggiare le malnate voglie, e di combattere noi 
stessi. Ora non ostante questa difficoltà, i prodigi di santo valo- 
re, che il sacerdozio è riuscito a operare, si son visti siccome 
uno spettacolo da render timorosi verso di esso i più accaniti 
eretici. Tanto che quell' Apostolo delle nazioni, Paolo il vero 
sapiente, non dubita affermare, che ci siamo fatti spettacolo di 
ammirazione al Cielo, agli angioli, agli uomini, a tutti, impe- 
rocché sono così grandi le gesta del nostro ceto, che in virtù 
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di Cristo egli ottiene, clic solo comparar si potrebbero alle sue 
scondito, allorché, posto in non cale il ditino esempio, si ren- 
de accidioso e pigro. Ma quando esso io ogni terra, ove è spar- 
so, rispondesse al grado che occupa nella società cristiana e ci- 
vile, sarebbe la molla più poderosa cosi della Chiesa che del- 
l' imperio. Della Chiesa ; perchè non in altro ella ripone la sua 
gloria dopo Cristo, se non nella santità del clero, che la rap- 
presenta, e da cui vuole essere illustrata, sostenuta, e nelle 
tempeste difesa. Che ora, essend' ella tra mezzo al mare, salva 
noi dal naufragio, a seconda che da noi è timoneggiata ; inlino 
a che ella oon arrivi, valicando, al celeste desiato suo lido. Ed 
è il ceto clericale altresì dell’ imperio scolta, propugnacolo e 
forza ; giacché nulla così riesce a fare docili verso chi regge i 
regolati, e ad ottenere che tutti si affratellino e pacificamente 
si amino, che quella forza attinta dalla religione, e che dai 
preti si adopera. La maestà del Irono non è sicura senza il so- 
stegno della forza attinia dalla religione, e che dai preti si ado- 
pera. La maestà del trono non è sicura senza il sostegno della 
forza ( Iàd. lib. //, Decad. /), ma una delle migliori forze a 
sostenerla in piedi è quella della religione. Onde, non bastiamo 
a capire, diceva quel serio regnatore di Carlo Magno, come 
mai possano essere a noi fedeli coloro che non ubbidiscono a 
Dio, e a' suoi sacerdoti ( In select. Capilu. T. ir, Conc. Gali, 
tit. /, c. 2 ). Imperocché, la religione è un freno onnipotente, 
come la virtù del suo autore, che riesce veramente a (issare 
l’ incostanza del popolo, a riunirlo se diviso, ad averlo in pre- 
sente e in avvenire morigerato e sociale. E però l’ ignoranza 
di essa, scrive Platone, è la peste contagiosa e micidiale agli 
ordini pubblici ( Lib. x, de Legibuì). E voi vedete, dice Ari- 
stotele, che fìuo un re quando sia religioso, non tanto dispiace 
ai sudditi, se mai cade in qualche errore politico, solo perchè 
Tutta. Sulla Nave della Chieta. 22 
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veggono sia egli cultore di Dio ( Arisi- lib. v, Polii. ). Nè si 
può altri confidare, die il risorgere o lo scadere di un popolo, 
provenga più da nllra cagione, che dal rispettare o dal vilipen- 
dere i religiosi doveri. Perciocché, ogni cosa riesce prospera a 
chi segue gli Dei, scrive Livio eziandio gentile, ma tutto sarà 
contrario a chi gli disprezza ( Lib. r, Ikcad. r ). Ora lutti gli 
uomini sono mossi dalla religione, perchè sono portati a ono- 
rare gli Dei della patria, che ebbero in costume di adorare, e 
gli onorano con diligenza, e religiosamente gli ritengono ( Cic. 
rr. Ad. in Per. ). Perciò siccome non vi è stato popolo, tut- 
toché barbaro, che non abbia cerca una religione ; cosi non vi 
è stala società al mondo, che non abbia creduto essere la rdi- 
gionc sostegno della cosa pubblica. E cosi gli antichi abitatori 
della città di Romolo non davano inizio a forme governative, a 
disegno di stabilire il pubblico ordine, se non incominciando 
dalla religione, che anteponevano a ogni altro riguardo ( Pa- 
lar. Max. lib. /, e. /, de Ilelig. Florus, lib. i. Per. Rom. 
c. ili. Cicero , de Lejibus). 

Ora immaginate voi, se la religiosa idea, stata anima di 
tutte le nazioni, e tenuta in cosi alto segno di necessità a con- 
tenere un aggregato d’ individui nei termini del loro essere na- 
turale e civile, sia poi essa di essenza a chi redesi eletto a quel 
governo della Nave, che non solo associa gli uomini coi vincoli 
di naturale religione, ma che vi porge il grandioso concetto 
della società sovrumanamente ispirata, e riunita colle leggi 
della religione rivelata. Il nostro Naviglio non si governa colla 
sola ragione, che può fallire a suo porlo ; nè potrete qui dire, 
che ottima regola dell’ uomo sia l' uomo stesso { Petr. Bles. in 
lib. de Amie. ) ; perdiè pnò l’ uomo essere senza delitto, dice 
s. Agostino, ma non senza peccato. E poi, quella religione ve- 
ridica, che deve essere nostra guida, si acquista prima colla 
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Fede, ebe colla ragione ( Aug. lib. //. de Civit. Dei, c. iv ). 
Biella quindi la Naie a dispensiera della fede, clic non viene 
dall' nomo, ci regala a un tempo di quella religione, clic per 
via di Fede si acquista ; e come la religione non si mula ( Chry. 
in Epitl. ad Cor. Aom. ni ), altresi la Nave per opera di lei 
è inconcussa. Ora noi quali ministri di questa religione, rispet- 
to alla quale tutte le altre sono ombra c prestigio, lauto più 
esser certi dobbiamo, che la verità di essa governa gli uomini, 
che fino al lume di natura gli addimestica in modo imperfetto. 
Perciocché inalzare gli uomini a sentire altamente di sé in or- 
dine all' ultimo loro fine, non sono cose delle nostre forze ; ma 
bensì cose, che dall' Unigenito Figliuolo, che è nel seno del 
Padre, sono state a noi rivelate (Juan, i, i S ), come prima 
egli aprì scuola di grazia. La religione è cosi la pietà verso 
Dio { t. Jug. lib. IV, de Cicit. c. i'i ), che è un portato della 
rivelazione ; c però la nostra cura dee spingersi ad otteucre, 
che un popolo la rispetti, e che si renda spiritualmente idoneo 
alla sperauza delle sorti di un'altra vita. Iti da ciò per indiretto 
si otterrà vederlo civilmente ossequioso a chi ne regola le sorti 
della vita presente, e forse si avrà morale senza altra forza. 
L uomo è tuli’ altra cosa che il suo corpo ( /‘/ut. de imi. boni ), 
e però tuli' altro è vivere nel mondo, che aspirare a vivere fuo- 
ri di esso. Ma quando sia egli convinto, che ogni cosa in que- 
sta vita caduca è ordinala a rimeritarlo di una vita duratura in 
eterno, certo che in nulla egli vorrà dissentire nella rettitudine 
altresì per le cose umane. Ai civili governi, a esempio si dee 
ubbidire non solo per tema di gasligo, ma per massima ancora 
di coscienza ( Rom. sui, 5 ). Tuttavia, se questa coscienza si 
dispetto dal malvagio, I ossequio di lui alle autorità, per forza 
di pena, non mollo prova e dura, siccome quello che non inula 
i cuori. E in quauli falli occulti può cadere 1' uomo, al suo 
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piacer soddisfacendo, a dispailo dalla giustizia umana? Quali 
malizio non sa, e di (pianto arguzie non si rende artefice, se 
alcuna «olla si vuol provare contro i disegni delle leggi ? G che 
sarchile doli' umanità tutta, anche raulliplicate le forze di pre- 
mio e di pena in politica, se la religione non dicesse all' uomo, 
che hen altro premio lo aspetta e ben altro gastigo ? Voi vedete 
elio tulle le leggi dei principi sono emanate per chi sedotto dal 
vizio non segua lo spirito della buona politica, che è la scienza 
del bene comune ; solo perchè il vizioso è un eslege, che non 
teme la religione. E contutloeiò, sono tanti e cosi variabili i 
falli umani, che di essi non si può dare precipua trattazione in 
tanti corpi di leggi, appunto che I’ uomo è un Proteo variofor- 
me, che sa eludere l' accortezza di tutti i saggi. Egli però di- 
cesi uno dei più difficili acquisti quello che sia acquistare f uo- 
mo medesimo ( Piai. lib. de fag. ) ; c nato esso naturalmente 
animale politico, come lo chiamò il filosofo ( Arisi, lib. /, Po- 
lii. ), non si colpisce cosi facile colla legge degli uomini. Anzi 
ogni animale conosce ciò che al suo essere sia salutare, ma non 
cosi ogni uomo ( Plin . scn. lib xxfii): e quantunque ogni 
uomo è fatto per contemplare il suo creatore ( Greg. lib if. 
Mar. ), nè può egli mai sequestrarsi in tutta le sue azioni da 
qursto desiderio ; egli non pertanto in ogni sua opera disordi- 
nata se ne forma lo scorbio e non la scienza. Ma pogniamo che 
questo uomo, ridonalo al senno, operi alla soave forza dei reli- 
giosi dettami eccelsi ogni umana legge a costui sarà lode non 
sprone ( Itum. z rii, 3; Onde se non fosse egli accertato di 
un' «lira legge, che non è dall' uomo, senza che ad essa sia 
spinto da mano visibile ; egli si riderebbe di quanto altro mai 
gli sapesse imporre la forza esteriore, rimanendosi indifferente 
nel suo interno. Giacché molle cose può un uomo non volendo, 
ma se non vuole, non può credere ( s. Aug. Traci, XXFI, in 
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Joan. ). Ora ciò che si avvera dell' individuo, si dica ancora 
del popolo. Perchè, un aggregato di uomini non è veramente 
buono, assegnalo, ossequente, se non in virtù della religione, 
la quale, senza usurparne la libertà dell' arbitrio, sa vincerlo 
con altra Forza. Egli è assurdo che un popolo di lalsa religione 
sia capace di vera moderanza civile ; dacché, se questa è pure 
una virtù nobile ed eminente, dove non v’ è religione, non vi 
possono essere virtù ( Ang. Ii6. xix, de Civil. e. ik ). Ma se 
T uomo ha in dono un' anima, ancora il popolo debbo averne, 
e questa sua anima è la religione ; anzi siccome l’anima uma- 
na, benché unica, consta di tre potenze; cosi la religione, che 
nuima il popolo, dee constare di Forza, di sapere, e di carità : 
perchè I' una che si scompagni dall’ un' altra di queste doti, la 
sociale alleanza gradatamente si scioglie, la spirituale unità re- 
sta distrutta, e il popolo cade nello stato di cadavere. Perciò 
se un regno si riducesse alla viltà civile di ubbidire a stimolo 
di sola pena, egli si vedrebbe molto disposto a mordere il Fre- 
no, epprrò assai vicino a cader sotto giogo più duro. Ma quan- 
do il suddito, vincolato da una parte dalle leggi, si assicura 
dall'altra, che se le leggi non vi Fossero, gli corre pure il de- 
bito di ubbidire, la quiete sarà durevole, lo stato tranquillo, e, 
prosperando, si abitua alla pace. Però contenere il popolo in 
vera calma imporla informarlo alla docilità di suddito coi prin- 
cipi attinti dalla fede, e non permettergli ne dimentichi un 
giorno ; perchè in esso avrebbe largo a pescare nel torbido, e 
vi troverebbe il suo Fomite la discordia. Ognuno quindi osserva, 
che lo stato e qualità di una vita civile, che si voglia pacifica 
e durevole, arguisce non meno la Fermezza e continuità d’ una 
vita, che sia appresa dei religiosi dogmi. Quest' opera tutta di- 
vina spetta e al clero, al Irono e al popolo, che vale a tutti. 
Perocché a ciascuno è ingiunto aver pensiero del prossimo suo, 
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secondo il proprio potere ( Ecc. xvu, 12 ). E siccome la Chiesa 
è ima in tutto il mondo ( Chry. /Ioni. /, in Episi. ad Cor. ), 
chiunque vive in essa ne fa parte, e può reggerla in alcun mo- 
do. Non s' intende sotto il nome di Chiesa un’anima sola, ma 
un’ unione di molte anime insieme ( t. Bern. llom. ini, in 
Cani. ) , e però, ciascuna di esse, anche reggendo sé medesi- 
ma, viene a timoneggiare da qualche parte la Nave comune. 
Ma quest' opera non è tanto nostra che degli uomini del secolo, 
perchè noi siamo i ministri nel regno di Dio, c questo suo re- 
gno è la Chiesa che milita ( Greg. 1 /om. xnyr/, in Ezech. ). 
Però come un principe divide co' ministri suoi la cura del go- 
verno de suoi stali ; cosi il sovrano della Chiesa, Gesù Cristo, 
fa noi partecipi del governo de' suoi fedeli. Anzi i reggitori del 
regno di Dio si dicono ancora principi ( s. Greg. Hi. iy, ilor.), 
ovechè i fedeli si chiamauo vesti della Chiesa ( Idem. Ub. m, 
Mor. ). Onde vi accorgete del gran divario, che intercede fra 
prete e laico, a della diversità del posto, che 1 ' uno e l' altro 
occupa su la Nave. Se poi il fondamento 0 la radice della Chie- 
sa è in ciclo ( Chry. de ter. Età. llom. iy), nè si appoggia 
ella ai suoi meriti, ma riposa su quelli che le vengono dalla 
pietà di Dio ( Bern. serm. ri, in Cani. ) ; voi vedete, che il 
nostro governo si dee avvalorare dal Cielo, e dobbiamo sce- 
gliere a base la virtù di Cristo. Tanto più clic a lui si riferisce, 
dice il Crisostomo, tutto ciò che si può considerare nella Chiesa 
( llom . /, in E/dsl. ad llebr. / ) : c se Cristo costituì questa 
sua sposa, come dice s. Gregorio, vera crede della Croce ; non 
meno è a dirsi eredità sua, scrive s. Agostino, Dio medesimo 
( Enar. in Piai. y ). Ora la Croce è il segnale di quella reli- 
gione, di cui Iddio è artefice, c dovunque ella si trova, ivi è 
la Nave che viaggia. Importa quindi ridurre il popolo alla pra- 
tica adorazione della Croce per averlo veramente timorato, re- 
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ligioso, ortodosso : c sarà indizio evidente, elio egli abbia re- 
ligione, se vedesi ubbidiente a chi ne modera eziandio le terre- 
ne sorti. Ogni uomo segue facilmente la verità, quando essa 
non fa altro, che rifulgere ai suoi occhi ; ma non sa egualmen- 
te sopportarla, quando essa lo sferza e corregge { Aug. lib. x, 
Confess. c. z3 ). Perciò allora si dirà, che un popolo imbrac- 
cia lo scudo della fede, e che sobbarca alla Croce le spaile, 
quand’ esso si assoggetta, anche soffrendo, a chi Io governa in 
questo mondo. Per tal modo, ognun potrebbe spingere a porto 
il Naviglio, almeno da quel lato che a ciascuno spetta, non 
ostante che Providcnza ne affida la cura speciale al sacerdozio, 
e si giova in essa dell' imperio. Perciocché sedate che sieno le 
tempeste delle nazioni, sarà gloria a Dio vedere la sua Nave 
scorrere i mari in bonaccia. E quanto ai reguatori, si vedrà il 
loro trono eretto nel luogo più sicuro e inaccesso, cioè nella 
coscienza stessa, ove Iddio pure ha il suo trono ; e sarà esso il 
più stabile e sicuro fondamento della pnbblica tranquillità { Box- 
suet, sermon stir (' unilè de /' Fglise ). Dietro a ciò, il popolo, 
come illustralo aneli' esso, si allieterà del fatto suo, vedendosi 
disposto per coscienza all'unità, alla pace, all'ubbidienza; c 
sarà in fallo di cultura e di benessere perennemente giovato. 

Se noi diamo opera a questo studio, frutterà tesori di pace 
alla Chiesa, di cui siamo custodi, c darà molla gloria al trono, 
del quale siamo sudditi. Esso però consiste nel repulsare colla 
scienza della religione la falsa dottrina del secolo, che è scien- 
za seduttrice s vana fallacia { Coloss. n, 8 ) ; che è nemica del 
Cielo ( Bum. vm, 7 ), e che da Dio è stata convinta di stoltez- 
za ( 1 Cor. t, io ) ; che è scienza di falso nome ( 1 Tim. vi, 
so ), c rabida e gonfia politica. La qnalc si è finora sotto mil- 
le diverse forme sbracciala ne’ suoi turbini contro il Naviglio, 
il sacerdozio, i governi ; sperando che, avvolti tutti in vortice- 
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sa procella, restassero, o «ivi o morii, soppozzati nell' abisso 
di un mare scodtoIìo. Pure quando ella si travagliava sorda- 
mente di questa impresa, non tutta si era mostra di quale spi- 
rilo andasse in sussiego : se non che uscita colle sue dimostra- 
zioni all’aperto, ogni sano veggente sì è accorto, quale incen- 
dio ella sapesse destare nel mondo. Tutti i suoi settatori sono 
gli uomini che trucidata amerebbero vedere la società ; spezzati 
vorrebbero gli scettri, flagellati i popoli ; rinnovali i sangui- 
nosi conflitti delle fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini : amereb- 
bero tutte ristorare le tavole dei Mari, dei Siila, de’ Robspier ; 
vedere l’ umanità intrisa di cittadino sangue ; perpetuate le ca- 
lamità civili ; gl’ ingordi dell’ oro soddisfatti, gli ambiziosi di- 
voratori dei modesti ; i timidi vittime degl’ irosi e avventati ; 
detronizzati i potenti, e la Nave di Dio naufraga e distrutta. Il 
quale scompiglio è bramato per forma sì erronea, che lo stato 
civile dei governanti non si determini per nessuna delle parti ; 
che il popolo si rimanga in uno stato morale, incerto e vacil- 
lante, onde sia a tuli’ ore propenso a nuovi disordini. E se vo- 
lete la confessione non sospetta, che Rousseau faceva a’ suoi 
giorni, e che si doveva pur fare ai dì nostri, si è questa : e Sot- 
to 1 ' arrogante pretesto che essi soli sono illuminati, veraci e 
di buona fede, ci sottomettono imperiosamente alle loro deci- 
sioni trincianti, e pretendono di darci per veri principi delle 
cose i non intelligibili sistemi, che hanno fabbricati nella loro 
immaginazione. Del resto rovesciando, distruggendo, calpestan- 
do tutto ciò che gli uomini rispettano, tolgono agli afflitti l’ ul- 
tima consolazione nella loro miseria, ai possenti e ai ricchi, il 
solo freno delle loro passioni. Essi strappano dal fondo del cuo- 
re i rimorsi del delitto, e la speranza della virtù, e si vantano 
ancora di essere i benefattori del genere umano ( F.mil. lom. 
ui, pag. 1S1 ). Costoro sorridono sdegnosamente a queste vec- 
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chie voci di patria e di religione, e consacrano sè stessi e la 
loro sdenta a distruggere e invilire tutto quello che v' ha di sa- 
cro presso gli uomini, non che nel Tondo eglino odiino nè la 
virtù, nè i nostri dogmi ; ma per darsi aria al pubblico, che 
essi sono nemici, e per ricondurli appiè dell’ altare basterebbe 
il rilegarli presso gli atei ( Ocueres de ttnutseau , lom i,pag. 
33 , Dite. «75o, Neuchalet 1764.) >. Ora in tempi che le cose 
si riducono a questi termini, ciò che in prima dai seguaci della 
falsata scienza si propone agli animi sedotti, si è un prestigio 
di libertà , che è un velo, come dice il principe degli Apostoli, 
per nascondere la malizia dei loro desideri ( 1 Petr. 11, *6 ). E 
altri di scaltrezza più sottile ( contro i quali siate pio accorti ) 
immascherano il pravo desiderio non con palese spavalderia, 
ma coi paludamenti d’ una ipocrisia più studiala. Tutti essi 
ostentano amore alla virtù e alla giustizia, rispetto alla reli- 
gione e affratellamento col popolo ; e come disse Daciano, in- 
dossano tutte le vesti della religione, allin di mettere più gua- 
rentiti il loro delitto ( De crim. lati. Majett. I. vili, e. 9 ). 
Incontro a questa stirpe di vipere non v’ è studio che basti a 
salvare dai loro morsi e dal loro veleno il volgo dei modesti, 
degl' incauti, e degl inesperti. Imperocché, se vuoisi dir vero, 
la ipocrisia è stala la maestra del dissidio religioso e civile, e 
lino T autrice delle sciame e delle eresie ; onde spesso, come di 
zizzania infesta, dice il dotto Cersone, si sono vedute per essa 
le aiuole della Chiesa ripiene ; e si è deturpato il terreno ricom- 
pro dal saogue dell’ Uomo-Dio. Tanto che il massimo s. Girola- 
mo, veduto il fondo di questa falsa politica, non dubita ricor- 
darci, che, se deesi scegliere fra due mali, sia meno starsi mal- 
vagio all’aperto, che simulale virtù e religione, e nascondere 
nell’ interno il vizio e lo scostume ( t. II ter. comm. in Ita. vi ). 
E senza meno, un’ equità finta, non è mai equità, ma una dop- 
Tuoitì. Stilla Nove della Chùta. 23 
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pia iniquità, porcili- iniquità c simulazione a un tempo ( s. Aug- 
ia /'sai. l.x). So non altro, quale ti scorga irreligioso, potrà 
evitarti , o non trarre a sè alcun male ; ma se altri ti segua, 
poiché gli simuli bontà, e sei malvagio, non sarà che presto o 
poi non traligni. Voi, ministri di Dio, guardatevi bene nella vi- 
ta civile, come nella morale, dai fermento dei farisei, che è la 
ipocrisia ( Lue. xn, 1 ), e salvate ancora gli altri da questo vi- 
zio detestabile. Che esso con tutte le sue malnate speranze, ol- 
tre che avrà sommo male alla fine ( Job. vili, t 3 ), vi priva in 
presente di ogni bene, che avete potuto sin qui operare, e non 
lascia in voi pur una menoma delle vostre virtù ( Seda, lìti, ir, 
in Lue. xxr). E fa raccapriccio, se riflettete, che un ipocrita 
si serve dell' onestà ad essere iniquo, e che più arte si ricerca 
per essere malvagio a queste condizioni, che non vi bisogua 
di studio per essere veramente giusto. Egli però si abusa di Dio 
stesso, c si rende artefice della propria dannazione con quanto 
vi ha di più santo ( CArysot. sena, rii ) ; perchè non v' è cosa 
per lui più sacra c augusta, che egli non abbia la superbia di 
simularvi, a disegno di nascondervi il proprio vizio, di cui si 
piacerebbe vedervi seguaci. Ma guai a questi sepolcri imbian- 
cati, come li chiamò Cristo ( Mallh. uhi, 27 ), a questi stolti 
e ciechi condottieri ; guai a questi dottori della legge, e a que- 
sti nuovi farisei ; guai a questi scribi della scienza seduttrice, 
a questi scaltri, increduli, e fraudolenti. Non sono essi che si 
attentano arrovesciare il solo imperio, affine di mettere il disor- 
dine nella civile società; essi vogliono il naufragio della Nave 
santa di Dio, persuasi che insieme a questa trarrebbero colle 
raffinate ipocrisie ogni altra cosa in rovina. Voi guardatevi 
dall' usare con queste schiatte di vipere cosi perniciose, e con- 
fidate che oggi sia per cadere la maschera dai loro volti. Cristo 
volle avvertirci, doversi questi falsi profeti scoprire ai loro frul- 


Digitized by Google 



DELL* CHIESA 


ICd 

ti, non essendo possibile, che si cogliesse uva dalle spine, e che 
i triboli dessero fichi ( Mallh. vii, 16). E voi vedete, quali 
frutti abbiano dati fioora, spinosi, crudeli, amari, che ornai si 
sono lasciati apprendere da quel verso, che sono veramente nel 
fondo, sema potersi piò ascondere sotto il forte viso dell' ipo- 
crita. Sono stati rivelali in pieno meriggio per quei falsi poli- 
tici, o per quei pesamondi, i quali vi declamano a ogni istante 
riordinamenti governativi, civili agiatezze, insti t unioni novelle; 
e sempre sotto un prestigio di novità, che abbaglia i semplici, 
seducono il popolo, e gli fanno perdere infino al nome il vero 
benessere, e la sincera cultura sociale e religiosa. Cotesti no- 
mini, come disse il più serio politico che abbia avuto la l' rancia, 
cioè san Bernardo di Chiaravalle, sono agnelli di manto, per 
astuzia sono volpi, c lupi per ferocia di animo ( Semi, vari , 
in Cam. i ). 

Se però coll’ uso delle simulazioni riescono i seduttori a 
procacciarsi dei proseliti, o girano, come disse il Salvatore, il 
mare e la terra, cercando seguaci ( Mallh. xxui, 1 5 ), i veri 
servi di Cristo, colla fiducia nella verità della fede, se ne deono 
far altri Insegnare anzi la verità senza infingimento ( ■ Tim. 
r, 7 ), dee farci sperare di riamicarci i buoni, e tirare a noi, 
o far che salissero la Nave nostra, coloro stessi che ne ridono, 
e ne dicono ogni male La verità uon può non avere i suoi 
trionfi : essa è figli) del tempo, in sentenza di Plutarco ; e fac- 
ciamo voti che arrivi il suo regno. L’ uomo a dir certo è ghiac- 
cio alla verità, scrive il la Eontaine, e fuoco alla menzogna ; 
ma ciò nasce da che il falso solletica e accarezza, là dove il 
vero sferza e riduce. Or quando certi scarabocchi clandestini, 
e certi promettitori di mari e di monti, sienoa norma della ve- 
rità corretti, e non piò i gonzi si prosteran loro picchiandosi il 
petto, nc aspettando da essi la redenzione dei corpi, ma si dal 
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ciclo quella delle anime ; allora la verità metterà stazio fra noi, 
e sarà veicolo di civiltà e salute del mondo. Voi se conoscete 
questa verità, sarete per essa liberi dal male ( Juan, Tilt, 3 z); 
e Cristo per rendere testimonio alla verità renne al mondo 
( Joan. «vili, 37 ), perchè si era essa smarrita, e dispreizò 
quei giorni come tempi d' ignoranza ( Acl. xvm ). Voi investiti 
dalla virtù di quello Spirito, eh’ è maestro d ogni vero ( Joa. 
xvi, 1 3 ), siate superiori ai soprusi e alle avaoie della carne, 
annunziando a tutti la verità. Iddio ne proverà per voi stessi la 
più piena consolazione, poiché di nulla ei tanto gode, che ve- 
dere a norma della verità indirizzati i vostri passi ( in Joa. iv ). 
£ questo debito stringe più voi che niun altro ; imperocché, 
non potrete insegnare altrui la verità, se voi non siate i primi 
a seguirla : ma egli è certo, che purificati i sacerdoti, si puri- 
fica ancora il popolo ( 11 Esdr. .mi, 3 o )■ Perciò vedete se fino- 
ra vi siete condotti cautamente ( EpA. v, i 5 ), non depravando 
le vostre vie ( Prov x, 9 ) ; e vedete ora di correre, a distin- 
zione dei menzogneri , al cospetto di Dio , e sarete perfetti 
( Gcn. xvii, 1 ) Camminare con disordine ( 11 TAem. in, 6 ), 
egli è pei di r di vista il vero ; e condursi nella novità della vita 
( Hom. vi, 4 ), egli è rientrare in via. Perù coloro, i quali si 
conducono con astuzia ( 11 Cor. iv, 2 ) sono quei medesiuii che 
non godono vita di spirito, che odiano la verità, e che non sono 
in via retta. Iddio ama la semplicità ( 1 Par. xix, 17 ), e odia 
i finti, i simulatori, i fraudolenti, perchè egli è la stessa verità, 
o queH' e<sere purissimo, che non ha composizione dì sorte al- 
cuna, non ha inganno, non illusione, non frode. E se un uomo, 
comeehè vispo e penetrante, vede solo ciò che di fuori si mo- 
stra, egli è poi il vero scrutatore delle più a cose latebre dei 
cuori ( 1 Rey. ivi, 7 ). Tutto è nudo agli occhi di Dio, e non 
gli si può celare cosa veruna, c la simulazione che sembra lui* 
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la ingegnosa per tenere il segreto della sua malizia nascosto 
all’ uomo, è scoperta e vergognosamente nuda al cospetto di 
Dio in tutta sua deformità. Non può quindi il Signore non odia* 
re i do| pi, i quali, mercè le false loro apparenze, si oppongo- 
no alla divina natura, e contrastano ai caratteri della verità e 
della purezza, che sono forma del diritto operare dell’ uomo ; 
e cosi sono contrari a Dio, come sono opposti di lor natura 
spirito e corpo. Onde leggesi che il Salvatore, il quale nella 
sua vita mortale accoglieva in amorevolezza i colpevoli, per 
grandi che fossero, non mai trattò cogl' ipocriti che sempre in 
aria di severità. Egli si piacque sgridarli si bene, che chiamolli 
or serpi, or sepolture, or figli d’ inferno, or ciechi guidatori ; 
e sopra tutto volle intitolarli stolti ( Lue. xi, 4o), siccome co- 
loro che mostrano credere, quasi a Dìo bastasse I' apparenza 
della nostra religione, che si ripone unicamente nella verità, 
non nel falso ( Au<j lib. in , contr. Gami. e. \y ) ; o che si 
avvisano trattare Dio stesso da uomo, lusingandosi di poterlo 
illudere. E sono stolli a ragion veduta, tanto, che non intendo- 
no sé stessi, poiché ove si mirassero addentro, troverebbero di 
che raccapricciare in sé medesimi, da quando trascorsero con 
astuzia ( il Cor. iv, 2 }. Sono essi cosi ciechi verso la propria 
vita, e cosi incoerenti verso quella degli altri, che non inai gli 
egressi loro veggonsi diretti dal lume di quel dettato della sa- 
pienza eterna, che dice : non v' è cosa alcuna cosi nascosta , 
che non sara disvelata Ma essi disertano da Cristo Salvatore, 
il quale, siccom’ è il solo che dirige tutto il corso dell’ uomo, a 
ragione s’intitola via, verità, evita ( Joan. xiv, 5 ) : onde, 
chi si allontana da lui, che è principio e line ( Apoc. i, 8 ), si 
trova nel nulla di ciò che si promette coi tanti suoi sforzi. Lad- 
dove ai seguaci di Cristo è uopo condursi in tutta semplicità 
( Pive, u, 20 j, non dilungando dal vero, per non smarrire la 
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via, e conseguendo la vera vita. E siccome gli allevatori delle 
anime, che sono i preti, veggonsi in preminenza di carattere 
più prossimi a Gesù Cristo ; cosi debbono essi seguirlo in modo 
che sappiano sia egli la via, dice s. Agostino, per la (piale si 
viene, la verità a cui si giunge, e la vita in che si dimora. E 
ciò significa, che loro non conviene essere della schiera comu- 
ne, se vogliono condurre gli altri a via di salute, ma farsi da 
più di lutti, affine di ottenere che ancora gli altri, rimettendosi 
in via, abbraccino la verità, e ottengano la vita. Tutto questo 
si otterrà da noi, se non ci rimescoliamo, conversando, coi sov- 
vertitori ; se non parteggiamo alla falsa politica, che (inora ci 
ha divisi ; e se infine, riconoscendoci ordinati a sperarne più 
nobili, non ci strisciamo quai rettili sulla terra. Le quali cose, 
se vi badiamo, sono richieste dalla stessa condizione di nostra 
vita, che si dee conformare alla vita di Cripto ; il quale è via 
di santa conversazione, verità della dottrina divina, e vita di 
beatezza eterna ( s. Leo, Serm. ir, de lìetiur. Dom. ). E però, 
se il nostro costume non si ammodesti su quello di Cristo, noi 
non resisteremo a coloro, che si ridono della verità ( ha. li*, 
i 5 ), o correremo il rischio di smarrirci, e non conseguiremo 
la vita. Il prete, poiché dicesi cooperatore della verità ( in Joa. 
i, 8 ), dee secondo essa operare ( Ecc. vii, 22 ), c non dee im- 
pararla se non da Dio f Sap. ni, 9 ) Egli dee riconoscersi nel- 
la verità spedito dal cielo (Jer. xxvi, i5 ), e la legge del vero 
dee ritrovarsi nelle sue labbra ( Mal. 11, 6 ). La sola verità Id- 
dio cerca da noi ( /‘sai. xxx, 24 ), e in essa vuol essere adora- 
to e servito ( Tob. xiv, 10). Parimente, lo spirilo della vita 
non si ritrova che in Gesù Cristo ( Rom. vii, 2 ) ; e con esso, 
noi, cercando vera vita da Dio ( Psal. xx, 5 ), saremo potenti 
incontro a chi viva d’ una vita mortifera ( Job. xxxm, 22 ). 
Siccome però a vero divino c a vita di spirilo non si giunge 
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die da una via, ognun si avvpde. che abbisogniamo dell' inces- 
sante ricorso a Dio, il quale ci apre la via nel mare ( Hab. ili, 
i5 ), acciò per essa, rui egli ci spiana dinanzi ( Mal. ili, i ), 
gli conduciamo la Nave delle aniine nostre, insegnando a noi 
e agli altri la via di Dio Della verità ( Lue. xx, ai ), e predi- 
cando a tutti la verità in Gesù Cristo ( Rovi, ix, i ). 

Per non avere però tenuta da conto questa scienza, un’al- 
tra n'è sorta, oscura, molesta, e senza nome, la quale si sa- 
rebbe ingigantita contro il Naviglio, se la religione di Dio non 
si accrescesse quando si perseguita ( Lael. lib. y ), e non fosse 
la Nave guidata a porto dalla scienza della fede. Ma ora, noi 
ministri della verità e condottieri del popolo di Dio, saremmo 
responsabili colla Chiesa e colla società, se avendo noi stessi 
ricevute le trafitture di una scienza così feroce, non fossimo 
per anco svegliati a impedire, che il popolo, in cui viviamo, 
ne restasse più illuso e piagato. Lo scopo del quale si è studia- 
ta pare sia di trascorrere agli eccessi violenti dello scostume 
civile, artefice delle discordie politiche, morali, e religiose. E 
potrete dire che, ove ella vi fa tutte le viste di carità patria, di 
benessere sociale, e di libertà cittadina, sia ivi appunto rivolta 
a comminare alle fondamenta di queste sue promesse, col tri- 
plice fallo politico, che sin qui ha usato, cioè danno, timore , 
oltraggio, avverso tostato di pace e di armonia, e la sicurezza 
delle persone. Recaci quindi stupore, che i medesimi suoi se- 
guaci non ne restino scandalizzati, e che non imitino Calvino, 
il quale, come prima si persuase dell' impostura della Riforma, 
che vedeva divisa e lacerala dagli stessi riformatori, scriveva 
ai colleghi : io mi ricrederò di quanto ho scritto o insegnalo, 
ne farò la mia ritrattazione, c vi lascerò ( Semi, docens, abus. 
non manib. sed verb. exlirp. ). Imperocché, qual cosa è più 
micidiale all' uomo che una libertà frantesa, in cui egli vanta 
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diritti e non conosce doveri ? E che pretesa, ridicola non meno 
a dirsi che ad esser concilila, gridare uguaglianza, la quale, 
se non sussiste in cielo, è assurda sulla terra? InCne, che cosa 
polrehhe più travagliarci e farci perdere iosino al sentore una 
vita tranquilla, se non la vertigine di reggersi a popolo ? Tut- 
tavia erano questi, a quali più a quali menu, gli strani desideri, 
e sovrattutto a coloro, i quali disertano dalla verità (il 77 /n. 
u, 18 ), e si fanno scherani, che readoosi proseliti dell' errore, 
e caldi banditori della menzogna, o seguono una scienza da 
mercimonio. Sono già essi travolti in tanta inopia di quel sen- 
no e di quella prudenza , che da Dio ai bramosi è largita, che 
ornai non sentono, che dov’ è lo spirito del Signore, ivi è liber- 
tà ( il Cor. ni, 17 ), e ove quello del mondo, vi è servitù e fe- 
rocia. Perciò eglino senza accorgimento si sono studiati di una 
libertà falsa, cioè non hanno presentito, che la vera libertà non 
mai dalla verità si scompagna. E per la stessa ragione, se la 
scienza loro si è levata a politica mendace, resterà sfolgorala 
dalla scienza del vero ( u Tim. in, 7 ), od avrà la più solenne 
mentila dalia politica di Cristo. Ora noi facciamoci forma del 
popolo ( 1 Pelr. v), noi che siamo figura, e vivo ritratto di Cri- 
sto Gesù (a. Cyrill. Alex, de Adorai. I. ziri) ; acciocché i 
malintesi, ridati ai senno, si abbraccino pentiti ali' albero della 
Nave, che è l'albero della vita ( Con. 11, 9 ), e non ritornino 
in avvenire ai trasgressi del passato. Laonde, se vogliamo es- 
sere di salute a tutti, si dee per noi suggerire al volgo degl' ine- 
sperti il pietoso ufficio di quell' uguaglianza, che si ripone, se- 
condo s. Paolo, nel sovvenire i miseri ; acciò in questa stati- 
stica dei santi, chi si vede nell' opulenza, sopperisca all'inopia 
del povero, e sei renda eguale ( 11 Cor. vm, 1 4 )■ E bello è ve- 
dere, che fino un pagano, come Omero, riconosca questa stessa 
ferità, e faccia vedere in Eumeo, che la sola condizione di es- 
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ser povero, basta per rendergli grate, sacre e venerabili tutte 
le persone indigenti. E chiunque ha senno e prudenza, egli di- 
ce, risguarda un povero e un supplichevole, come suo proprio 
fratello ( Odyts. viri, 546 ). Ma vero gli è, che questa egua- 
glianza non sa grado a tutti, o almeno è in uggia a chi si pro- 
mette un’ egualità, che non si spera, e nè anco si sogna da chi 
ha cervello. Nulla però dimeno, sarebbe stato piò saggio con- 
siglio quello di suffragare le squallide e lacere torme degl'infe- 
lici, anzi che erogar tesori a sedurle contro alla maestà dei troni 
e alla pace dei cittadini, per vederle dappoi più gementi e spo- 
glie insieme ai ricchi dalle sovversioni intestine, e dalle illuvio- 
ni straniere. Per talento dunque di assecondare una civiltà falsa 
e spesso iniqua, si tollera lo sviscerarsi coi meschini, e dee poi 
questa pietà difettare verso i poveri, ove si tratti d’ un’opera 
più che civile e santa. Questo è il genio del mondo, e vogliate 
o no, dee correr di traverso alle mire de' savi ! Però chi possie- 
de un senso dilicato e cristiano abborre da ogni riforma ecces- 
siva ; condanna come illegali e atroci i mezzi di conseguire 
una libertà finta e fallace ; rimprovera agli uomini lordi dei 
reati di sangue, poco netti di mantolti, assai celebrati per acer- 
bità di satire virulenti ; e sempre malvagi nei fatti loro. Egli 
ricorderà tuttavia con amarezza delle ingiurie indecorose e im- 
meritate che si vomitavano al prossimo ; sarà ancora intristito 
e stomacalo degl' indefinibili abusi della schifosa e ubbriaca 
stampa della licenza ; e tremerà di raccapriccio al ricordo di 
quella eiamorosa e popolare esultanza, che debbaccava effre- 
nata sulla riputazione di uomini eziandio d'ogni deferenza. In- 
sornma, il savio non viene del novero di coloro, che, parlando 
e scrivendo straripano in cento e mille inconseguenze di bassa 
e irriverente velleità, e che stimano essere questi i mezzi da 
incivilire il mondo. In ricambio, egli si tiene alieno da questi 
Taoiva. Sulla Nave Mia Ch'età. 'IX 
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eccessi, e sfugge la sciagurata smania d'imitazione, che assai 
può a sviare gli animi, e renderli schiavi e sfrenati. Non pog- 
gia egli sulle forze dei cospiratori, ma gli odia e gli sventa ; 
vedcsi nemico delle sette, e si oppone, se gli è dato, all'esal- 
tamento dello spirito pubblico. Egli ama la pace, e quella ri- 
posata calma, che sola è capace regalarci di buona cultura, e 
di umana sussistenza. Egli sa che non si dee mostrare ai pove- 
relli di Cristo un cipiglio iroso ; e però, non se li mira come 
estranei, ma come nati da un comune stipite, e figli pur di quel 
Padre che fa nascere il sole sopra i buoni e i malvagi, e fa pio- 
vere sopra i giusti e i rei ( Siali, v, 45 )• 

Per tal maniera si ottiene un’ eguaglianza, che dicesi evan- 
gelica, e che è madre e maestra di quella verità sociale, la 
quale vi porge il vero concetto della civile egualità, che con- 
siste nell' ubbidir tutti egualmente alle leggi, e al potere sovra- 
no. Però se questa uguaglianza non è capita, o non si vuol ca- 
pire, dai falsi politici, si dee dire che Iddio ha nascoste que- 
ste cose ai sapienti e ai prudenti del secolo, e che si è pia- 
ciuto manifestarle ai fanciulli ( AJalth. xi, 25 ). Perciò voi 
dovete trovarvi contenti se vi meritate il nome di pargoli, eh' è 
un nome sì grande, e supera e sgara il gonfio nome di JilosoJi. 
Ora da questa evangelica fanciullezza domandiamo, che cosa 
sieno egualità e libertà nel senso del Vangelo, eh’ è 1' unico di 
cui oggi deesi far uso. Ancora un ragazzo quasi del primo latte 
della dottrina del Salvatore sa rispondere ai JilosoJi che sono 
pargoli, perchè non fatti da Cristo veri uomini, che la libertà 
e l' eguaglianza sono affatto il contrario di ciò che dal volgo 
degl'illusi sapienti si agogna. La libertà è riposta nel trionfo 
dello spirilo sopra la carne, coi tre soli generi di armi, della 
fede, della speranza, e dell' amore. Ella consiste nel farci libe- 
ri dalle colpe sociali e private, e da ogni maniera di seducenti 
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passioni; e questa libertà ci «iene dal valore della gratia di Cri- 
sto, sola atta a renderci liberi ( Joan . vili, 36 ). Siccome quindi 
lo spiritoèpronto al bene, ma la carne è debole, o si lascia vìnce- 
re al male, sono permesse e necessarie le rivoluzioni contra i vi- 
zi, per domare la carne che ricalcitra, e ridurla a quella libertà 
di spirito, eh' è dei figliuoli di Dio ( Rom, vm, 21 ). Però se il 
corpo si sforza contro l’ anima, e questa contro quello ( Gal. v, 
17), era questa la dignitosa rivoluzione, di cui parlò Cristo, capo 
e maestro della società, e non altra. Onde, per quanto sia essa 
utile e necessaria, tanto sono ingiuste e crudeli quelle sommos- 
se, le quali risvegliano il vizio, e danno morte agli spiriti e ai 
corpi ; e delle quali Cristo, vero sociale, non intese mai parla- 
re se non per distruggerle, non per fomentarle. La cristiana 
eguaglianza è poi riposta nel destino delle sorti immortali a 
quella vita, eh' è principio di vero vivere ; la quale distrugge 
le disparità della natura e della fortuna, e non ammette che 
quelle dei meriti e della grazia. Essa annulla bensì gli scettri 
e stritola le corone, ma non in questo mondo, perchè solo am- 
mette nell’ altro gli uomini, non come regnatori ma come cri- 
stiani, non guardando che al merito, non alle persone ( 1 Petr. 
1, 17 ). Questa è però una politica, che i raggiratori di plebi, 
e gli attizzatori di risse, non troveran mai progettata nei loro 
libri, fatti per distruggere, non per edificare la cosa pubblica; 
e coi quali, a dir vero, insidiano alla scienza del buon governo, 
perchè non vogliono la prosperità, che per sè soli. Aveva di 
già fino il giornalume predetto, che la nascente filosofia di- 
struggerebbe invece di edificare la felicità delle nazioni. Il 
richiamo se n’ era desto nella classe di coloro, che, oltre alle 
molte ingiuste pretese, si confidavano alfine nell' altra più di- 
sperata di governarsi a popolo. Imperocché, reputandosi tutti 
egualmente accomunati in questa forma governativa, tutti aspi- 
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rano al comando, e nessuno è che non voglia presedere, farsi 
sopra gli altri, disporre, e giovarsi Ala siccome non possono 
tutti essere appagati e soddisfatti, I' uno si arma contro l' altro, 
si fanno partili, sorgono in piedi le fazioni, si fomentano tutte 
le discordie, gli animi s' inaspriscono vie peggio, e ardono 
meglio le guerre civili di esterminio. E di questo passo, or 
colla forza e colla violenza, ora colla seduzione e colle lusin- 
ghe, si travalica d’ un salto dal'a repubblica all'anarchia, cioè 
alla confusione, al disordine, all' eccidio ; allo stato iosomma 
senza reggime, eh’ è il vero inferno della vita civile, infine, 
non si potendo le cnse reggere in questo piede, le sedizioni in- 
gigantiscono. e fra esse il piò forte partito esce in campo, pro- 
getta. si risolve, si attacca. E assalendo o assassinando, truci- 
dando o esiliando coloro che ingrossano o favoreggiano il par* 
tito rivale, si alza sopra tutti e impugna lo scettro del despota, 
come Cesare in Roma e Pìsislrato in Atene. Allora senza dub- 
bio il nostro Naviglio sarebbe tempestato in mare così burra- 
scoso ; ma, siccome la religioue non si spossa, perchè si com- 
batte ( Chry. Hom xxx r, in Matth. ), così la Nave non si 
stanca, perchè altri la malversa 11 peggio ne avrebbero coloro 
medesimi che viaggiano in es«a, e cui ingratissimi pure assal- 
gono, e da insensati vogliono il proprio naufragio, rinuncian- 
do al legao di salvezza. Ma ancora da quel terso, che loro 
più interessa, e che in tanto impeto li trasporta sedotti, non 
Avrebbono che più a dolersi. Imperocché se ciechi egli si mo- 
strano e cosi alligliali del reggimento popolare, nou dovrebbe- 
ro fra tutti sospettar più grave il loro rischio V Almeno dovreb- 
bero soffrire un Arsace, che dai saccheggi fosse chiamato al 
reame ( s Fn'g. HO. ///, e. 12 ); che un Gelone della schiavi- 
tù salisse all' impero ( Etian. hi. xu ); un Sciano, che pas- 
sasse alla dittatura dall'aratro ( Jusl . Ilisl. I. xi! ); che un 
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Agatocle dal fango prendesse lo scettro della Sicilia ( Plin. 
Nili. mi ); un Tamberlano, che dalla pastura del bestiame 
fosse invitato a signoreggiar gli Sciti ( Fulg. lib. m, e. 4) ; 
che un Vantidio ( Cie. i Tute. ) , un Pertinace ( Cele. xiry, 
5 ), un Siila ( Plut. in ejus vita ), un Gige ( Piai, u, de Pcp), 
un Emiliano [Plut. in Alex. ) ; e altri, che dall’ oscurità di 
loro origine, e quel eh' è più, dai loro vizi, salissero il Irono a 
spese dei democratici e dei ribelli. 

Certa cosa è, che la via dei colpevoli è sparsa di tenebre, 
e non sanno essi, percorrendola, dove vengono a cadere ( Prov. 
ìv, 19 ). Anzi non è meno vero, che certi uomini nella stessa 
ora che si avvisano sfuggire un vizio, riescono in un altro, che 
talora è più vitando. Ala la si temuta e saggia educatrice della 
vita, che si chiama esperienza, dovrebbe almeno in questi casi 
raddrizzare il cervello eziandio ai più stravolti. Forse in altri 
tempi che ricorse la stessa vertigine di testa, non si pretese ciò 
stesso che i ri volluosi medesimi non sanno ? Fra tutti coloro che 
presero parte nella rivoluzione, moltissimi avevano la Repub- 
blica sulle labbra, mollissimi nella lesta, pochissimi nel cuore. 
Per molli la rivoluzione era un affare di moda, ed erano repub- 
blicani sol perchè lo erano i Francesi ; alcuni lo erano per va- 
ghezza di spirito, altri per irreligione, quasi che per esentarsi 
dalla religione vi bisognasse un brevetto di governo. Tal altro 
confondeva la libertà colla licenza, e credeva acquistare colla 
rivoluzione il diritto d' insultare impunemente i pubblici costu- 
mi ; per altri la rivoluzione era un affare di calcolo : in line la 
repubblica napoletana fu considerata come una preda, la divi- 
sione della quale spettar dovea a pochissimi : e questo fu il se- 
gnale, nè poteva esserlo diversamente, della guerra civile tra 
la parte numerosa della nazione, e la parte debole. Da questo 
discorso, che è nell’ autore del Saggio sulla rivoluzione di 
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Napoli dell' età scorsa, vedesi chiaro che il certo effetto di so- 
miglievoli brighe, sia il contrario di quel che i loro artefici si 
propongono. E siccome tanta loro smania nasce per ordinario 
dall’ orgoglio, che è la radice di ogni falso incivilimento, non 
solo ci restano illusi e sconfortati, ma bene sperperati ed emun- 
li fino alle midolla. Perocché i maestri di speranze cosi vane 
veggonsi intanto fallaci, che divorati dallo spirito di orgoglio- 
sa ambizione, partiscono cogl’ inesperti i veri mali , per isforzo 
di realizzar ciò che non può essere che nel mero concetto. Cosi 
la sperienza ha sino a ora provato, che quale si appiglia a que- 
sti eccessi violenti, per disegno che gli vien suggerito dallo 
sfrenato ambire, non dovrà che subito o dopo andarne pentito. 
E gli stenti, i rancori, gli affanni, onde si logora; i timori, le 
malattie, i travagli che ne seguono ; le sollecitudini, e le an- 
sietà continue, di che si pasce, i sudori, i rischi, le spese che 
si procaccia ; i pericoli e le piò arrischiale vicende, che gli mi- 
nacciano o esilio o morte : questi e lutti i malori e i contrari 
effetti, che anima e corpo esagitano, saranno il frutto vero e 
amarissimo di ciò che incertissimo agogna. Laonde troppo egli 
è sincero il detto di Ursini abate, che questa ambizione mo- 
struosa è tale di sua natura che porta in sé tutto ciò che occor- 
re al proprio suo gastigo ( I fiori del cielo e C Imil. de Santi). 
Di poi il più serio è che se questo è lo stato in tempesta di chi 
stima far masserizie colle male arti e colle rivolte, non sa tan- 
to mare in burrasca non sollevare i suoi flutti sino ad assalire 
la Nave di spirito. Perchè assalita cosi a ridosso, le anime che 
io essa viaggiano, tenzonino insieme, scompigliate da vicissitu- 
dini, il tempo sciorinando in dispute e negozi di questa vita, 
tutte immemori di quell' altra, a cui sono indiritte. Che voi aver 
dovete per fermo, che quando un popolo si trae in freno, imbe- 
stia e gavazza sui falli sociali, comechè sembri dirigere i suoi 
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«forti contro i civili governi, esso nondimeno non dovrà torna- 
re manco infesto e riluttante al sacerdozio. Cosi ai nostri tempi 
cominciato il rancore acerbo e occulto di qualche popolo a 
mugghiar cupamente contro i re e i polenti, si rivoltò inline al 
papa e ai preti con scandalo enorme. Tanto egli è vero, che il 
disprezzo dell' imperio non si arresta se non si attenti ancora 
contro la Chiesa E non abbiamo finora vedute rivoluzioni di 
sorta, che, avversando i regni, non abbiano contristata la Nave 
di Dio ; e che, costernando questa, non siano riuscite due volte 
micidiali agli Siati. Ed egli è da tenersi fuor di dubbio, che so- 
miglianti molestie riconoscono a loro inizio certe defezioni sa- 
cre e spirituali, che astiano occultamente la santità della Chiesa, 
e dopo si rimescolano e si fermentano con altri elementi, e ri- 
cevono infine tutte le forme di aperti errori politici e sociali. 
La ragione è, che si gli ordini di coscienza che di religione si 
suppongono già negletti nella morale di un popolo, che si ri- 
bella alle potestà costituite ; e, per giugnere alla negazione di 
questi religiosi doveri, si è dovuto per esso popolo vilipendere, 
almeno interiormente, la disciplina e illibatezza della Chiesa, 
prima di sollevarsi esteriormente contro lo stato. Onde come si 
è rotto alla licenza, non curando il freno delle umane leggi, 
solo perchè vilipese le divine, ivi dopo ritorna e con più impe- 
to ond' era partito, cioè rendesi più molesto alla Nave della 
Fede. 

Da ciò due importanti uffici si deducono, a cui il chierica- 
to si dee, massime a questi giorni, tenere attaccato sino allo 
scrupolo. 11 primo de’ quali è, che noi siccome rematori del mi- 
stico Naviglio dobbiam per modo condurre i fedeli, che essi 
non abbiano a perdere in viaggio i veri sensi della religione e 
della coscienza. In ordine a che importa sieno appresi, non sì 
dovere le cose umane anteporre alle celesti, nè fare che il desi- 
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derio di una temporanea fortuna sgari e soperchi quello di una!' 
tra, che non avrà confini. Imperocché, quando la moltitudine 
arriva da questo temperamento alla civile moderanza, sarà essa 
rivolta ad un bene piò vero, e non guarderà le cose di questo 
mondo che come mezzo non come scopo, servendosi del mondo, 
dice l' Apostolo, come se non ne usasse ( i Cor. vii, 3 1 ). Allo- 
ra non avverrà mai che un popolo, così da questa idea cattoli- 
ca cristianeggiato, sia disposto a negare ubbidienza a chi civil- 
mente imperia ; perchè egli troverà in chi siede al governo un 
padre dolce o severo, secondo che Providenza si piace a nostro 
meglio condurci, o colla dolcezza o col rigore, a quell’ unità 
di disegno, che si prefigge su tutto 1‘ universo. E 1’ altro ufficio 
dei preti, che non meno rileva si è, che deono essi insidiare a 
tutti una cristiana divozione ai regnatori, anche a patto che 
questi possono giovare alla tranquillità della Chiesa, poiché 
sono pur essi ministri della Nave, che la difendono colla forza, 
come i preti colla parola. E se voi dite alle anime, che loro 
riesce arduo, se non pur conteso, il cammino all’ eterna eredi- 
tà, ove i potenti eletti da Dio non sussidiano il Naviglio contro 
ai sovvertitori dell’ ordine, certo che le anime saranno docili 
ad udirvi, e sentiranno che assai loro interessi essere soggette 
a chi modera i temporali destini, per non fallire a sempiterno 
porto. Niuno perciò disprezzi chi tratto da riverenza ai troni 
ne dice con rispetto, e s’ ingegna di ottenere ad essi riverente 
la moltitudine ; giacché egli intende che le due podestà, Chie- 
sa e imperio, se veggonsi iu divino e sublime accordo si giova- 
no a vicenda, e se cozzano insieme si nuoce ad entrambi, e ne 
gemono i popoli, come sudditi e come ortodossi. La divina Sa- 
pienza dice : Per me regnano i re ; per me i legislatori stabili- 
scono giusti decreti ( Prov. vili, 1 5 ). Pare voglia esprimere, 
che un regnatore, investito dallo spirito della religione, opera 
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«{nel bene ai sudditi, corno ad uomini, che loro non contrasti il 
bene dovuto, come a' cattolici, l’ero un dominante nell' ordine 
civile è un luogotenente di Dio, siccome è tale un vescovo neh 
1’ ordine ecclesiastico. E per un diritto inalienabile del trono 
un re dee dirsi un protettore della Chiesa, un sostenitore della 
giustizia e della virtù ; un unto del Signore, vivente per eser- 
citare la vendetta di Dio, col punire chi operi fuor di senno 
( Bum. xnt, 4 )■ Egli è, dice Agostino, un' immagine di Dio 
( In quaesl. ver. lesi, a xxxr ), c chi gli resiste, raenlr’egli co- 
manda la verità, resiste al comando stesso di Dio ( Id. lib. in , 
conir . Epist. Pumi.). Nè osta che il suo potere non sia che so- 
pra i corpi, scrive il Crisostomo, siccome quello de’ sacerdoti 
non è che sopra le anime ( llom. ir, de verb. Ita. ubi de Judo 
O-iae ) : imperocché, egli abhadando all’ una cosa, giova ul- 
I’ un’altra di riflesso, il che peraltro non porge il diritto ni re- 
gnanti d'ingerirsi o delle coscienze, o della ecclesiastica disci- 
plina : giacché subordinare alla potestà temporale la potestà 
dei pastori imporla arrovesciare l’ ordine, che Dio ha stabilito. 
Onde il cristiano imperator Teodosio ascrive addillo quello di 
coloro, che non ascritti al catalogo dei vescovi si ardiscono in- 
gerire delle cure tutte proprie della potestà della Chiesa ( T/ieod. 
Jun episl. adSynod. Ephes. ). Nè che di grandi virtù riTulga 
la potestà civile, dice Basilio imperatore, essa lascia di essere 
nell’ ordine laicale ; epperò, qualsiasi laico costituito in alta 
dignità non cessa di essere una pecorella soggetta al pastore. 
Che ragione avete voi dunque, egli dice, essendo pecorella, 
di voler disputare coi vostri pastori, c d' intrigarvi nelle cose 
che sono allo stato vostro superiori ? ( Basii. Jmp. ap. Cono, 
oclav. gener. ad. Cane. Uarduini, toni, r ). Alla sola Chiesa, 
dice ancora il cristianissimo re Luigi, appartiene il decidere 
ciò che si ha da credere e praticar nell' ordine della religione, 
Tsotta. Svila Nave della Chiesa. 2j 
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e ii determinare intorno alla natura de' suoi giudizi io materia 
di dottrina, e ai loro e [letti sopra le anime dei Fedeli, senza che 
la podestà temporale possa in alcun caso decidere sopra il 
dogma, o sopra ciò che è puramente spirituale ( Decr. del 
comig. dei ih, Mag. 1766). Il potere della Chiesa è quindi 
nelle sue funzioni indipendente e sovrano, siccome lo è il pote- 
re dell' imperio ne’ suoi esercizi ( Alti del Clero del 1765 ). Il 
vescovo, dice Costantino Magno, ha potestà nella Chiesa, il 
principe fuori della Chiesa è vescovo ( A pud Euseb. I. ir, de 
vita Conti ). Ma così all' una podestà che all' altra Iddio stesso 
ingiunge I' osservanza dei particolari doveri ; e quelli dei re 
si possono a due soli ridurre ; il primo de' quali è fare il bene 
nei suoi stali ; il secondo è impedire il male, così negli ordini 
civili che riguardano I’ amano consorzio, come in quelli che 
riflettono il culto esteriore della divinità ( ». Aug. lib ili, 
conir . Cretcon. Donali ». e. 5 i ). Parimente, la indipendenza 
dei pastori della Chiesa dalla potestà laicale nel ministero lor 
proprio non coufcrisce loro un diritto arbitrario ; ma essi han- 
no delle leggi, cui debbono eseguire, e tocca alla Chiesa di 
giudicare se vengono nella loro pienezza osservale. Un'anima, 
un uomo, un cristiano, che vedesi far rifiuto, trova nell'ecclesia- 
stica gerarchia un tribunale sempre aperto, a cui può portare 
1 suoi lamenti contro una condotta, che alle regole canoniche 
non si addica ( ». Leo Pp. Epiil. x, ad Epise. per Prue. 
Piena, contlilutos ). Non però spesso un saggio timore di au- 
mentare il male nell' applicare il rimedio dee rendere la pode- 
stà sacra più paziente che ultrice, aiutare la Nave piu colla 
preghiera che colla forza, usare più la parola di carità che il 
cipiglio iroso del vendicatore- 1 santi vescovi Atanasio, Libe- 
rio, Osio c altri, vissero sotto Costanzo ricettatore degli Ariani, 
c ariano aneli' esso, e non vollero uè anche assoggettarlo a un 
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anatema beo meritalo, e si armarono invece dì rassegnazione e 
di pazienza. Ai ministri di Dio è debito imitare il divin Maestro, 
che si lasciò caricare di contumelie senza opporsi ( i Petr. v, 
23 ) ; commettendo a Dio la cura di far loro giustizia. E la po- 
testà secolare sarà essa che in caso di defezione contro le re- 
gole della Chiesa vendicherà la ecclesiastica disciplina e la re- 
ligione contro ai profani, a seconda che la potestà ecclesiastica 
ha determinalo. Tanto che ai principi la regia potestà non è 
stala conferita a solo governo di mondo, ma specialmente a 
presidio della Chiesa ( t. Leo l'pitt. etri, ad l.eon Auguslum). 
i. però, essi che col divenire figliuoli della Chiesa non diven- 
tano suoi giudici e maestri ( ,)/. de l'énè/on, semi, prenotici 
en 1707), sono alrneoo come suoi ministri, i quali fanno le 
vendette di Dio ; costituiti a proteggere la virtù e la verità, a 
reprimere il vizio e I' errore. 

Il rispetto dunque ai regnatori ritrovi in noi chi sappia ri- 
svegliarlo, fomentarlo, e incarnarlo nel cuore dei sudditi. E fa 
dolore, che questa parte molli forse per cattolici si lasciano 
sventare dagli stessi pagani. San Paolo scriveva: « Ogni perso- 
na sia sottomessa alle potestà superiori, perchè non vi è potestà 
che non venga da Dio, ed egli ha ordinato quelle che sono so- 
pra la terra ( Poni, xiu, 1 )i. Pare quindi che ogni suddito cri- 
stiano dovrebbe senza replica ammettere questa dottrina per 
coscienza, e ved rsi indotto senz’ altro a rispettare nella supe- 
riore potestà una persona sacra e scelta da Dio. Pure se un se- 
guace della religione cattolica si ardisse tenere sentimenti op- 
posti, chi non vede che in questo caso il cristiano verrebbe 
smentito dai gentili ? Forse Omero parlando di Agamennone, 
non mette in poche parole T incontrastabile fondamento del ri- 
spetto, che è dovuto ai re, ove egli dice, che la dignità del 
principe viene da Giove ( lliad. 11, «47 ) 1 E aggiunge che 
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Giove slesso è quegli che dà lo scettro ai re e gli fa depositari 
delle leggi per governare i popoli, e che nessun altro loro può 
togliere la potestà, se non chi gliela ha conferita. Ora quanto 
più noi non dobbiamo inspirare queste verità alla moltitudine 
inesperta, a disegno di averla rispettosa a chi la regge ? I so- 
vrani se colla forza sono le scolte armate, che difendono la Na- 
ve della Chiesa, come noi i rematori che ne regoliamo il corso, 
noi, eccitando tutti a venerare i troni e le potestà, saremo i 
propugnatori del bene comune, siccome. attaccali ai difensori 
della Chiesa universale Anzi poiché la potestà reale \edesi al 
sacerdozio (ulta favorevole coll'opera e coll' autorità, sia anco- 
ra nostro sentimento di gratitudine il metterla in onore presso 
la stima del popolo, e pregare e studiare per essa acciò sia 
ancora il suo imperio difeso dal braccio di Cristo ( s. Leo Pp. 
E pisi, xuii , a<l Theodosium Angus. ). Però gli esercizi di 
questo dovere importano in noi quella svegliatezza, che per 
sorte (inora non si è avuta. Ed è quella stessa che il regnante 
capo dei pastori già suggeriva ai preti, quando diceva: « Noi 
vi ammoniamo e scongiuriamo di scoprire ai fedeli, con ogni 
vostro potere, le multiformi insidie, fallacie, errori e macchi- 
nazioni dei nemici ; di stornarli diligentemente dai libri pesti- 
feri, e di esortarli senza posa, acciocché, fuggendo le selle e 
le società degli empi, come dalla vista del serpente, essi evitino 
colla massima cura lutto ciò che è contrario alla fede, ed alla 
integrità della religione e del costume ( Pius Pp. IX, in Ency. 
q nov. 18IC) » . Ora questa custodia delle anime a presidiarle 
incontro ai loro nemici, cosi esser dee oculata c autiveggeute, 
che prevenga il male, o che il reprima e soffoghi iu sul nasce- 
re. Dessa oltre che dee guardare ai pubblici disastri, dee occu- 
parsi a impedire i mali privati, che sono come i principi vitali 
di quelli, c mossa, incalmo e sveglio di tulle sciagure E si no- 


Digitized by Google 



DELLA CHIESA 


181 


ti, che la morale cattolica, io che dobbiam essere addestrati, 
ha ciò di proprio che riesce a raccordare il privato interesse 
degli uomini col pubblico ; di sorte che noi, giovando altrui, 
facciamo la propria felicità ( Essai sur f indifference en ma- 
lieve de religiosi , troisième edil tom. / ). E però, il difetto di 
essa arguisce, che se un individuo reca a sé stesso nuocumenlo 
nei fatti privali e di spirito, non può egli non rendersi infesto 
agli altri, e nuocere gradatamente a tulli, ancora in fatto di 
cultura e di benessere. Le stesse rivoluzioni non emergono da 
principio che da un numero ben scarso d’ individui, e spesso 
da due-, e anche da un solo, e forse anco da una parola, da un 
sinistro avviso, da un cenno di un malinteso ; e questo cenno, 
questo consiglio, questa parola forse in origine non mossero se 
non da un vizio talor tenuissimo, privato e occulto. Ma sparso 
il primo sentore del male si apprende con rapidità sotto presti- 
gio di utile ; da che il vizioso non vede le cose che a seconda 
di ciò che appare ai sensi (s. Aag. semi. ccxLir, in die Pose.); 
e vi si accorre, si fa numero, ne sbocca un torrente. E se de- 
cidete da itti lato, che si poca cosa ha potuto tanto, dovete dal- 
l’ altro esser certi, che questa cosa stessa ebbe essere e moto 
da Ire, da due, da un solo uomo, o anche da una sola parola. 
Ora anche ovviare a questa parola non è quanto pietosa, tanto 
agevole impresa ? Laovc non farlo è colpa, poiché si lascia che 
il vizio o religioso o politico si sparga, e per modo, che poco 
favilla gran fiamma seconda. Attalchè, se il popolo non viene 
sorretto dal costume, dalla pietà, dalla religione, esso opre una 
illuvione, che sovente rigurgita a dilagare la società col san- 
gue. Perciò in ogni tempo j sani osservatori si sono addati di 
tanta rovina, e antivedendola funestissima fin dal primo esor- 
dire, sono stali solleciti di farne gli altri accorti e circospetti, 
e limino gridalo per opporvi un rimedio a tempo, t'.bè quando 
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il male sia uscito di culla, sia venuto a maturità, siasi scolto 
nel suo insieme, c abbia dilatato il suo regno, il largii resisten- 
za sarà uno sforzo, non una forza qualunque. Anzi Iddio che 
della nostra inoperosità si terrà offeso, rivolgerà la rovina con- 
tro di noi, c farà uscire il gastigo dalle medesime nostre mani. 
Cosi un saggio veritiero, dopo avere presentilo dalle false dot- 
trine de’ suoi tempi la generale rivoluziona, di cui era minac- 
ciata l’ Europa, aggiunge: « Se rimediasi a questa malattia epi- 
demica di spirito, di cui i perniciosi effetti cominciano di già 
ad essere visibili, si potranno prevenir questi mali, ma se essa 
va crescendo, la Provvidenza correggerà gli uomini colla rivo- 
luzione medesima , che ne dovrà nascere ( Leibniz. Nuovo 
sugg. sopra /' intend. umano)». Ma quanto alle cose nostre, 
oltre che simili vaticini si sono avverali in loro pienezza, evvi 
ancora I arrota di un altro castigo, che, non avendo alcuni ac- 
cettala la verità , Iddio Ita permesso che molli credessero alla 
menzogna. ( il J’hess. il, io). Cosi fuori ogni fondamento del 
vero e con molta ignoranza, alcuni, dappoi essersi sbracciali 
contro il civile Governo, si fecero arditi c sacrileghi detrattori 
della sacra, augusta e adorabile persona del Padre della cri- 
stianità, senza avvedersi degli scandali che ne derivavano alle 
plebi incaute, e dei flagelli che innanzi a Dio si meritavano. 
Ora vogliamo credere che vinti dall' esperienza sieno per ritor- 
nare in senno, ed essere più cauti che curiosi in avvenire. E 
ciò tanto più si dee sperare da noi, clic pur essi vogliono esse- 
re ostinati Delle loro speranze. Già la moltitudine, che seduce- 
vano in disfavore dello Stalo e del sacerdozio, opinava che, 
siccome la redenzion civile, che essi chiamavano, si partoriva 
da un rivolgimento universale, non poteva nel voto di tanti non 
esservi il beneplacito di Dio. E si apponevano davvero, se il 
popolo non fosse cosi ragazzo che vi nasce, vi sopravvive, c vi 
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muore. Ma dall’ essersi più lardi credulo un gastigo di Dio, 
non un dono, e questo cosi esteso e comune, essi non dehbon 
tuttavia tergiversare, ma concludere in virtù de' medesimi loro 
principi, che in un fatto così generale vi dovrà essere la per- 
missione di Dio a correggere i falli del popolo. 

Che poi altri, e plebei più grossi, abbiano dilaceralo al- 
quanto il nome al vicereggente di Dio sulla Nave, ciò prova 
che questa susseguente colpa esser dovea un castigo dell" ante- 
cedente peccato. Non veggono essi che tutta questa vita è una 
notte buia (a. Aug. in Piai, cxxxr/ir, praef.), e che però bi- 
sogua essere illuminalo per non partecipare a queste tenebre 
della vita : ma in cambio essi le accrescono coi loro trasgressi, 
e di poi incolpano non sè medesimi, ma gli altri, poiché si veg- 
gono di notte assaliti da tempesta, c non mai confessano che 
sono eglino stessi la cagione del proprio male. Voi osservate 
che il capo del Cristianesimo è il sommo direttore del Naviglio 
delle anime, e che i preti, uniti a lui, sono i custodi stabiliti 
per vegliar giorno c notte alla difesa della Chiesa ( ha. lui, 
G ). Però quando le anime, che compongono il ceto eletto, e 
viaggiano sulla Nave, sono elleno che di per sé, o per abuso 
dell' arbitrio, rendono maliziose o turpi le proprie azioni, e 
quindi accrescono le procelle, e insidiano al corso del Naviglio 
che le trasporta, non colpa già il sacerdozio che si veggano es- 
se agitate da bufera, strette da torbidi, e cadute in rovina. An- 
zi come alcuni fedelini veggono riluttanti alla pietà della Chie- 
sa, essi arguiscono colla loro vita, clic sono per rinunciare alla 
gloria di essere suoi figli, c per questa loro incoerenza non 
■sdegnano attentarsi contro il santuario c l'imperio. Ma egli non 
è nuovo fino udirvi dai più semplici, che quando un popolo si 
è armato contro il suo governo, e alza poi le sue forze contro 
al Naviglio della fede, sia egli presso alla propria sconfitta. 
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da restarvi sfolgoralo o disperso. E certo coloro i quali ci die- 
rono in altri tempi a vedere con sacrilega avarizia gli augusti 
nostri tempi messi a ruba e a sacco, spogli i nostri altari, c 
disperse le adorale immagini de’ nostri santi, sanno pur essi 
che non ci ebbero di che troppo giovarsi e godere. Che se tan- 
to si potè con vilipendio d' inferno e contro Dio c la sua Nave, 
non meno Iddio incalza a suo tempo col vigoroso braccio i pro- 
fanatori. E forse qual si ardisce vilipendere chi eletto a sedere 
in sommo al Vaticano, dovrà di là timoneggiare il Naviglio, 
non dovrà avere di peggio, o rinnovare gli esempi di Unirla 
inchiodato ad uno scoglio ? Cessi pietoso il cielo sn qualche 
popolo un ancora più sinistro presagio ! Imperocché ove non si 
converta, e religiosamente e civilmente, si potrà di esso affer- 
mare ciò che Osea minacciava al riprovato Isracllo « sarà sen- 
za re, senza sacrifìcio, senza altare, senza Efod, senza Terafin 
( Cap. ni, 4 ) ». E nè parmi degna di venia alcuna la ducca 
di certi berlingalori, la quale, trombando in disistimo della se- 
dia apostolica, si copre dal credere che, parlando politicamen- 
te, sia incolpabile. Perocché un uomo, c meglio un cristiano, 
il quale abbia una dramma di senno in capo, si accorge che 
fino umanamente discorrendo, sia mendace il giudizio di chi vi 
cincischia all' orecchio pur una sillaba in disdoro del Papa. V oi 
vedeste, che 1' assunzion di Pio al pontificato accadde in tempo 
che gli spiriti erano già riscaldati, e 1 ora della rivolta di qua- 
si tutta Europa, se non era suonala, slava in sullo scocco. Egli 
il glorioso monarca se n' era addato, e, compreso da timore e 
da pietà, lo diceva tosto come sali il trono t se in ogni tempo 
il peso dell’ apostolico ministero venne a buon diritto riguarda- 
to, e si ha da riguardare, come molto grave e pericoloso ; tre- 
mendo in sommo grado si ha da considerare in questi tempi 
difficilissimi per la cristianità ( Leu. Ette, alias, cit.) ». II 
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senno adunque di Roma elle poteva fare in quel presentito e 
prossimo eonllitto ? Doveva egli farsi capo e tira-dritto di ar- 
mate 1 E contro chi avrebbe egli convocate le forze ? La dire- 
zione degli spiriti era volta a luti’ altra impresa, che non a re- 
pulsare e reprimere sè stessa. I mali passati aveano del serio, 
e per non suscitarli, momentoso era il bisogno d' ovviarvi : ma 
gli errori presenti erano intrigati e solenni, c quasi forza non 
vi polca esser bastante a soffogarli : i mali avvenire aveano 
dell incerto ; e si dubitava se dovessero essere più infesti dei 
passati, e se, dando assetto alle cose presenti, dovessero frutta- 
re qualche raggio di novità da calmare le sommosse genti. Per 
tutti tali presagi, che non davano far sciolto e franco un passo, 
il cuore del capo della Chiesa doveva sconfortarsi, e provare 
un'angustia di morte. La notte era orrenda, i nembi eran cupi, 
e strepitavano sordamente ; le nuvole in capo alla città santa 
si agglomeravano in densi globi ; e si annunziava da tutto il 
cielo d’ Italia, che la tempesta era seria, e che il gran rivolgi- 
mento delle nazioni si era ordito. Che doveva egli fare ? a qual 
partito attenersi ? tra la serie dei mali quale scegliere ? Cerio, 
doveva come Gesù dire alle turbe : colrsla è I' ora vostra e la 
potestà delle tenebre ( Lue. ixu, 53 ) ; e abbandonarsi fidente 
nelle braccia della Provvidenza per lutto il resto. 

La malattia epidemica dello spirilo umano si era già mo- 
stra in tutti i suoi più sinistri sintomi. Opporvi un qualche rime- 
dio opportuno esser dovea pietosa opera ionanzi che la si svol- 
gesse cosi infeslevole. Quando erosi ornai appiccala negli ani- 
mi, e moveva già la palestra dei corpi, chi era accorto sentiva, 
non essere agevole impresa del momento il farvi argine. I,e 
cose future, massime in ragion di politica, si debbo» conside- 
rar molto dalla lungi ( diceva il savio nomo di Farinata degli 
l berli al re Manfredi ) e antivederle per quanto si può, per- 

Trotta. Sulla Aure della Chiana. 2G 
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ciocché non é morlio (deuno il quale, poiché egli è venuto, si 
possa cacciare senza lesione del corpo, e per questa cagione è 
da fare innanzi ogni provvedimento acciocché non venga ( Stor. 
Fior, di Lionardo Aret. lib. n ). Siccome dunque il nostro 
contagio era sopraggiunto doveva il corpo civile dello stato pa- 
tire alcuna lesione ad essere relroptilso, e non si poteva altra- 
nienti resistere che adoperando gli ultimi mezzi, cui l’ arte som- 
ministra nei casi di morbo il più ostinato. Onde per reazione 
di questi rimedi estremi nacquero or le scaramucce, e le som- 
mosse intestine, ora le spedizioni di armati , e le incursioni stra- 
niere ; ora gli spasimi nell' intero corpo, e il taglio e fuoco in 
molte membra di esso : ora il generale sbigottimento, i gemiti, 
i raggiri, la confusione delle teste ; c quando la seduzione del- 
le plebi, e quando il cozzar deir insieme ; ora il sangue, ora 
gli eccidi : tutto riesce di sconforto ridillo ! E se certe sangui- 
nose pagine si potessero strappare dalia storia, tanto meglio. 
Chi però in tanta iliade di mali v' abbia avuto vera colpa, non 
bastiamo a dirlo. Da una parte egli è certo, che i sovrani non 
s' ingannano, se altri non gli abbia prima ingannati ( IH in. Se- 
nior. lib. xxiv ) ; e se in essi vi può essere negligenza, non è 
meno vero, che la negligenza nei regnatori nasce dalla colpa 
del popolo ( C/t ry. Hom. /, de verb. ha. ). E dall' altra parte, 
tanto pio ingiusto sarchile accagionare la cattedra apostolica 
dei Irasgrcssi del popolo ( t. Aug. coni. Pel. lib. n ), che ella 
non può mai colpare all' iniquità dei fedeli : anzi non ostante 
che nella dignità dell’ eterno sacerdote, eh' è Cristo, si annoda 
la salute della Chiesa ( >. Ilicr. adver, Luci ’f. ), sono pure 
moltissimi coloro che conculcano il sangue di lui che ci reden- 
se. Dire quindi chi mai colpasse in certe aberrazioni del seco- 
lo, varrebbe il medesimo che volere spiegare le tante c difficili 
contraddizioni del cuore umano, che ne' suoi desideii non rilro- 
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va mai sè slesso. Pure 6e altri ci domandasse chi colpava, per- 
chè il morbo asiatico infestasse le nostre contrade, la risposta 
piò sicura sarebbe questa, che il colera fu la sferza di Dio, la 
quale crosciò a diritta e a stanca, afEn di co (reggere gli uomi- 
ni. Il che non divieta dire, sia sialo quel malore proteiforme 
originato dai difetti degli uomini, delle cose e dei tempi : se 
non anzi è I' uomo che si crea da sè la morte; ma di poi è cura 
del cielo volgere questo errore a mal di pena contro il proprio 
arteGce. Roma ad esempio prima di Arcagate del Peloponneso, 
nato di Lisaoia, primo suo medico, si tenne, dice Plinio, così 
robusta e sana, che in molti secoli non usò medico nè medicina 
di sorta ( Lib. xxiy, e. r) Ma fu portato dell' Asia molle, che 
il lusso dei cibi pruriginosi, 1’ ardore sfrenalo delle bevande 
fermentate e le piò alcoolirhe, le stupide e brutali passioni, 
ogni spezie di morbidezza che snerva ; passando da essa nella 
città latina, vi creò tutti gli stati morbosi, .e il massimo' delle 
coliche, il colera, vi fermò stanza colle notturne orgie. Il vizio 
non cosi facile si arresta, e nemmeno dorme In infermità, che 
n' è il legittimo prodotto. L' eccesso dei mali valicò i mari e su- 
però i monti ; e, traversando diverse regioni, qual meraviglia, 
che, giunto inlino a noi, ci ebbe tutti a contristare ? Ora la epi- 
demia del male di spirito ha somiglianza con queste ragioni di 
malattie di corpo. E non voglio dire, se l'asiatico morbo sia 
stalo meno o più molesto, da che si agita Ira gli archiatri del- 
1' arte salutare, e si rinvia la lite da circa quaranta anni in qua, 
se sia o no contagioso. Certo è bene, che il male di che si parla 
nel caso nostro è peggiore dell’ altro ; siccome quello che d’or- 
dinario, oltre di essere contagioso sicuramente, divitin poi mi- 
m eidiale così ai corpi che agli spiriti. Siccome però nel primo 
caso si vuol rintracciare I' origine del male a disegno di con : 
trapporvi un antidoto, così nel secondo non deesi pretermettere 
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di scorger gl' inizi del morale contagio, per ovviarvi con un 
rimedio a tempo. Posto nondimeno che le origini siano nel pre- 
sente proposito già notorie, direbbe ognuno che il popolo, an- 
zi d’ essere trascinalo agli estremi vitandi, si doveva rifrenare 
coi mc/zi più analoghi. E questo riparo, a contenerlo nei limi- 
li della giustizia, o poteva esser condotto a rigore di forza, se- 
condo il bisogno, coll' attutire gli eslegi ; o a piacevolezza di 
munificenza, evitando ogni rischio, coll' addolcire i malconten- 
ti. Tutlavolla, se il male volgeva al suo colmo, e nè la forza 
numerica delle braccia sarebbe stala opportuna, nè vi sarebbe 
bastato ogni largo benefizio ; se non pur egli è pericoloso al 
principe accordare ai sudditi larghi onori ( /trìti. Polii, y ) ; 
si vuol rimontare più da allo, e si trova più innauzi la ragio- 
nevolezza del vero. L i quale, a quel che pare, sarebbe stala 
di frapporvi ostacelo, o col beneficio o colla forza, ancora pri- 
ma che il numero dei pochi si fosse rapidamente accresciuto. 
E questa diligenza sì trova usata a meraviglia, ove si tratti dei 
mali, che possono affliggere il corpo; talché non aspettasi nè an- 
co il sospetto di morbo, ma si previene coi rimedi unitati, e co- 
gli antisettici piti opportuni Anzi siccome chi è lutto sano di 
corpo dee avere più prevalenza, e non confidare nelle proprie 
forze ; cosi uno stalo che (rotasi in calma, do ra tanto più star 
desto, e possedere il genio dell'ordine in presente, e farsi an- 
tignatilo dell'avvenire. Onde si può avere per fermo, clic le 
sommosse repentine e istantanee accadono più frequenti nei re- 
gni tranquilli e riposati, che in quelli i quali si studiano di pa- 
ce, e non sospendono sì Tacili la mano dall elsa. Ma sia che 
gli stati di Europa si fossero veduti in tregua pria dell esalta- 
zione di l'io alla Nave di Pietro, sia che fossero stati inquieti ; 
cerio si è, die il primo fermento, clic si era sparso da gran 
tempo avanti, sparso e vezzeggialo dai pochi, doveva da sé so- 
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1 », accolto e nutrito ingenerare cosi grave morbo politico. Pe- 
rocché se ancora « poco fermento corrompe tutta la massa 
( Cui v, 9; 1 Cor. y, 6) », doveva tutta o in parte la plebe 
restarne guasta, sviata, e sedotta. Ostarvi a beila prima, veniva 
ipiesta fra le opere di carità patria, cittadina e cristiana ; ma 
per esserne a capo davvero, avrebbe richiesto un accordo sin- 
golare, non tra pochi polenti di prima schiera, ma tra molti 
assai, diversi per genio, e per sito. Non si trattava più di pochi 
sudditi appestati in un sol regno, o di un popolo solo in fer- 
mento ; era contagio di moltissimi, e varianti di stirpe, di stan- 
za, di senno e di costume. Con lutto ciò, come vedersi tulli riu- 
niti quasi a un'ora, non si tosto che Pio ascese il trono ? Potrei 
dire, che senza meno a quei giorni montava come al suo bollo- 
re il genio riscaldato di molti. E potrei affermare, che i conati 
tino a quell ora occulti andavano in traccia di un pretesto da 
rompere il freno all’ aperto ; e che però si cogliesse con esul- 
tanza la favorevole occasione della elezione del papa. Ma so- 
vrattutto direi, che i figliuoli di Giuda non mai si videro cosi 
fermentati, sedotti alla coalescenza delle passioni, corrompitori 
di plebi, e se volete, capaci di un deicidio , che quando soprag- 
giunse il Messia da essi medesimi sospirato. Se quindi si avesse 
voluto accagionare la venuta del Salvatore dei trasgressi di 
quella gente, cui egli veniva a redimere, voi vedete che il solo 
sospettarlo sarebbe stata bestemmia enorme. 

Non restava quindi al buon pontefice nostro, come a Gesù 
Cristo, che del benefizio largito al Romano, ne venisse corri- 
sposto con sacrilega e crudele ceffata. Che quando il sommo 
pastore alzava la voce per ricondurre P ordine nel popolo divi- 
so, si vide Roma rimescolata e mossa a furia di efferata Erin- 
ne. Pure si mostrò egli più indulgente di papa Gregorio, ante- 
cessore di Ce'cstino quarto, il quale, creduli violati i diritti 
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suoi da Federico sulla Sardegna, lo scomunicava ed emanava 
sentenza di deposizione contro di esso. Pio non volle si desse 
che un monitorio di scomunica a chi si attentasse violare i suoi 
diritti ; e mostrassi da padre più che indulgente co’ suoi discoli 
e traviati, i quali avea già dianzi arricchiti di benefìzi. E costo- 
ro sulle prime avevano salutato il papa come già la folla di 
Gerusalemme il Cristo quando vi entrava per 1’ ultima volta. 
Gettaudo sotto i suoi passi le loro toghe dottorali, e inchinando 
al suo cospetto le loro palme universitarie, gridarono « Osan- 
na ! al figliuolo di Davide ». E le festevoli grida dei < Viva 
Pio s ognun sa che corsero dall' uu capo all' altro dell' Europa, 
se non pur risonarono sul Gange e sul Mauro adusto. Poco di- 
poi si vollero porre a studiare il capo della Chiesa a punta di 
politica, credendo poterne fare un capo di nazione del loro 
stampo : siccome gli Ebrei si provarono a voler fare di Cristo 
un re della loro nazione Però il Salvatore si ritrasse da loro e 
si ascose, in nulla aderendo alle voglie di un popolo esultante 
e festivo. E fedele a questo esempio il vicario di Cristo non do- 
veva accondiscendere alle inchieste di alcuni, nè lasciarsi vin- 
cere dai plausi degli uomini. Ma più tardi il popolo di Giuda 
si adontò e rimproverava all' uomo di Nazaret, che era divenu- 
to un sedizioso ( Joan. vii, 12 ) ; e similmente, dal popolo d; 
Roma pare siasi già detto al pontefice : avete fatto tumulto 
( Acl. in, 38). Infine il Salvatore evangelizzando in Nazaret 
sua patria, per come ivi videsi tentato di morte dai Giudei, ve- 
ri sediziosi, abbandonò quel castello, così gloriato dai profeti, 
e si ritrasse dalla parte montana ( tue. IV, 20 ), non senza di- 
sdoro di quella terra che abbandonava. E non altramcnti il vi- 
cario del Salvatore, amaricato dalle ingratitudini di un popolo 
furibondo, si volse al doloroso partito di uscire dalla città sel- 
lecolli e metropoli del mondo ; c Roma si celebrala signora di 
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latte le città ( s. Aug. in quaest. ex ulroque ) videsi degra- 
data, negando ciò che aveala così grande e maestosa rendala. 
Il gran pontefice in questa dipartita rese immagine di Cristo 
che uscirà dalla romorosa Sionne, c veniva ad orare nella vil- 
la di Getsemani per la salute del mondo. Il sacerdozio così og- 
gi dorea ritrovarsi oome nella sua passione, cioè preso dai do- 
lori, che il dirin fondatore della Chiesa sostenne il primo, e ri- 
temperarsi all' incudine dell' esempio. Nella passione del Cristo 
di Dio potè dirsi, che egli venuto fosse in altezza di oceano pro- 
fondissimo, inaino a restarvi come sommerso per la veemenza 
della tempesta ( fisa/, lxviii, 3 ). Ma la piena de’ travagli allo- 
ra parve più sentila, quando la gravezza veniva ripensando de- 
gli umani Irasgressi. Allora sembrò che volesse solo calcare il 
torchio ( Ita. ixm, 3 ), e compiere lutti i doveri sacerdotali, 
per addestrarci al soffrire ; siccom’ egli, a detta d - Isaia, è l'uo- 
mo esperto nei dolori. Ei non ascose la giustizia, dice il profe- 
ta, e insegnava la salute ( fisal. xxxix, 1 1 ) : soffriva i piò acer- 
bi tormenti per la verità ( fisal. exix, 7 ) ; si affannava orribil- 
mente per le colpe dell' uomo, e torrenti d' iniquità gli arreca- 
vano i piò sgomentcvoli sconforti. In questi travagli studiuvasi 
egli del grandioso opificio della Chiesa , che poco appresso 
quale Naviglio in burrasca doveva apparire sull' oceano della 
vita. Pregò quindi per noi, non perchè dovessimo scampare i 
perigli, ma che, ascendendo la Nave, fossimo esperti a regger- 
la fra gl’ impeti delle tempeste. E mentre da una parte, accom- 
pagnando la preghiera colla offerta della vita, recavaci il tem- 
po sospirato del divino beneplacito ( fisal. lxviii, 1 4 - ) ; avve- 
niva dall’ altra, eh’ egli scolpiva nella parte piò sensitiva di sè 
la viva immagine di tutte le umane procelle ; e cadera in un 
mortale deliquio ( Mar . xiv, 33), Vide allora con eccessiva 
minutezza il numero e la natura de’ nostri reali, annotò gli as- 
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salti d inferno, che a questi di avreldiono afflitta la Cliiesa: pre- 
senti gli sforzi della miscredenza, che si sarebbe argomentata 
lacerare la veste della fede ; scerse il rapido razionalismo, che 
ardito si sarebbe levalo a fare della religione un sistema del 
capriccio. Guardò le tempeste di seduttrice politica, che passan- 
do sui regni ne snerverebbero la giustizia e l’ amore : vide le 
finzioni, le astuzie di molli, che, abusando i nomi di civiltà e 
di filantropia, si proverebbero ritornare in mezzo la sopita bar- 
barie. Egli si sconfortò alle sommosse dei popoli, alle insidie, 
al capovolgimento de’ semplici ; alle irruzioni straniere, agl’in- 
terni armamenti ; ai palpiti e alle lacrime dei buoni ; al sangue 
e alla morte di molli, agli sforzi dei maligui, e alla rabbia dei 
seduttori. Onde, datosi alla reminiscenza di tante enormità, gli 
tremò la vastissima intelligenza, si scosso la umanità santissi- 
ma ; c questa procella di affanni gli trasse di bocca la si amara 
confessione « l’anima mia è angustiata insino alla morte (. Malth . 
xxvi, 38 ) ». E volto ai discepoli « state qui voi, disse, veglia- 
te con me ». Voleva quasi sussidio da’ suoi in quella tribola- 
zione ; voleva che senza rincrescimento il confortassero ; vole- 
va che quasi tutta seco dividessero la doglia. E correndogli il 
timore che fino gli Apostoli non si rendessero dalla parte dei 
persecutori c state su e orate, aggiunse, acciò non entriate in 
tentazione ». Ciò nondimeno, sommerso in un marame di affan- 
ni, orò ancora più attesamente, e senti il beato suo spirito assa- 
lilo da tutti i mali, e come vicino ad un inferno di angosce 
( Psat. lxixvii, 4 )■ E cosi, impigliato de' nostri falli entrò in 
agonia, gli venne un sudore come a gocce di sangue, scorrente 
inGno a terra; gli si rabbuiarono i lumi, gli vacillarono le mem- 
bra; impallidì tutto, si scosse atterrito, e cadde intriso nel pro- 
prio sangue ! 

La vita dolorosa di Cristo Gesù deesi imitare dai succes- 
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sori nel supremo apostolato. E la vita di Pio, come vicario di 
Cristo, è quella del Redentore. Le angustie, da cui era stretta 
la sua Chiesa, traboccavano in Tondo della sua grande anima, 
ed erano gocce del calice amaro, che a Cristo apparve nell’ or- 
to. Il mallevadore de’ nostri debiti era venuto all’ orto coi disce- 
poli , uscendo dall’ ingrata e clamorosa Cerosolima, che gli 
macchinava la morte. Il pontefice nostro crasi portato in Gaeta, 
quasi Getsemani d’ Italia, dipartendosi dalla sconoscente città 
di Romolo. E dovea però egli come il suo maestro trovarsi qui- 
vi nella solitudine meditativo e afilitlo, sui vizi lamentando del- 
I’ umana stirpe. Ma il Cristo pativa spontaneo da elczion sua 
propria ; e mostrò da altra via, tra suoi c nostri rammarichi 
non essere confronto veruno. Cosi in quella subita mutazione, iti 
quell’ affanno sentito a Tondo, e più, in quel sudore di sangue, 
che bagnava le aride glebe del Getsemani, ci apprese della 
violenza del suo tormento ( s. Don. Expus. Ecang. s. MaUh. 
in c. xxt /), Ma in quel dar corso alle più moleste passioni, 
al timore, al tedio, alla tristezza, onde permetteva essere assa- 
lito, si piacque mostrarci che la mano del Dio, ch'egli era, si 
aggravava liberamente sopra la vittima, e che ei stava sacerdo- 
te di sè stesso (*. Joa. Uum. De Fid. oriti. I. tu, c. 20 ). 
Ovechc noi, riuniti al capo della suo Chiesa, dobbiamo essere 
tormentati dagli altri, nè disdegnare offerirci ostie a Dio grate, 
e fino essere straziali per insidie di coloro, che il tragelto av- 
versano della mistica Nave. E però il Salvator nostro, carican- 
dosi delle umane debolezze, avea soli' occhio che non ci doves- 
se dolere in appresso, ove talor ci chiamasse a bere al calice 
della prova, che è la sua passione ( s. Ambr. Comm. in, Manti, 
xxn ). Siccome dunque 1 ' ora venne, fummo invitati a parte- 
cipare del calice delle tabulazioni, offerto al sommo de' sacer- 
doti ; c non possiamo non berlo, da che il Cristo si espresse 
Trotta. Sulla Nave della Chiesa. 27 
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r. Padre, se "li è postillilo, Irapassi da ine questo calice ; ma 
non la mia, la vostra volontà sia fatta ( Lue. ami, 4a ) n La 
ipial preghiera si dee da noi ripetere, perchè essa, secondo 

s. Leone, è stata la salvezza e la istruzione di tutta la Chiesa e 
del sacerdozio ( Serm. y/i. de Pass. ). Che da questa prece 
del capo si è giovato lutto il corpo ; tutti i fedeli per essa ripor- 
tarono i più divini documenti ; si accesero della sua carila tutti 
i confessori, e tutti i martiri si videro per essa coronali. E pe- 
rò, non ostante che essa venne fatta da Cristo colla faccia pro- 
na, ripetuta tre volte c accompagnata da indicibile affanno, non 
restò esaudita in quell' ora ( T/ir. in, 8 ). Nel che si volle mo- 
strare, che se più serii sono i nostri travagli, si dee avere più 
perseveranza nel pregare, e che più santo coraggio ricercasi 
ove più forti si esternano i vari assalti ( s. Bern. Serm. x, in 
Cani. ). E si avverta, che se con questi ammaestramenti volle 
premunirci il Salvatore da quando bostiva il Naviglio cosi amo- 
revole, intese a ciò che non doveva più tardi parerci nuovo quel- 
lo che ci da prima ci annunziava coll' esempio. Doveano quin- 
di arrivarci i tempi diffìcili per la Chiesa ( ti Tim. ili, ì ), e 
questi tempi sono ormai giunti, e ci son dati a superarli mer- 
cè la cristiana fortezza, c la costanza della preghiera. Perchè 
le mistiche e durate procelle sostenute dal Salvatore, e dai pri- 
mi suoi seguaci, non erano che il tipo delle tempeste venture 
( s. Cfir;/. Uovi, xxix, in Mallh. ), che noi insieme al sommo 
prete dovevamo sostenere da invitti. Che però, se noi discepoli 
della croce soffriamo a norma dello spirilo del nostro Maestro, 
non si nega che i presenti sconforti del sacerdozio corrispondo- 
no agli antichi affanni di Cristo, sacerdote immortale. E se 
questo Dio Gesù, ora pontefice invisibile, a disegno di costrui- 
re il Naviglio della Chiesa, andò soggetto a tulle le angustie, 
certo altri non islupirù, che il pontefice visibile, per dirigerne 
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il corso, sia invitato ai patemi di Cristo. Laonde i travagli, in 
che vedemmo il capo della Nave, il disprezzo ni suoi ministri, 
le insidie contro allo stato calmo de' fedeli, le virulenti vendet- 
te, le armi, il fuoco, il sangue, la morte ; erano tutte trafitture 
al magnanimo suo cuore, da fargli dire a buon diritto i la mia 
anima è sconfortata infino a morte s. Nè sapeva egli addolorar- 
si dei mali propri, perchè non de' suoi il Cristo, ma dei mali 
altrui, era mesto. G come il primo cosi l’ altro non si reputerà 
degradato, appiccolendosi a comparse da meno della dignità, 
ond’ è insignito, allorché si soffre in onore della verità, e in 
prò delle anime. E siccome l’ angelo che discese a confortare 
I' Uomo-Dio nel Getsemani dimostrò che il Salvatore nella de- 
boli zza dell' umanità assunta si era fatto un poco da meno de- 
gli angioli ( P»al. vili, 6 ), e volle umiliarsi fino ad aspettare 
il conforto da uno di questi spirili celesti (s. Thom. Expoi. 
in Evung. Mallh. XXV l ) : cosi il Cristo visibile c capo del 
chiericato, ncflormento della sua Chiesa si raumiliava ad un glo- 
rioso sovrano, quasi angelo di conforto per candidezza di reli- 
gione. Tuttavia il Redentore dei secoli provò c gaudio c tri- 
stezza a vista delle glorie e delle sventure di quella Chiesa, 
che ei co' suoi sudoi i uvea stabilita ( tildi i, Comm. in Matlh. 
v. xxvi ). G similmente, il gran prete, confortalo da una par- 
te, che i travagli della Chiesa dovessero fruttarle meriti più 
larghi, sconfortavasi dall’ altra, chè a tanto strepito di burra- 
sca usciva incontro la Nave. 

Ora perlauto , se nè lutto è in bonaccia il mare , nè 
tutto in procella, noi, che siamo i ministri del Naviglio va- 
licante, non sconfortiamo di sopraggravio chi in esso, viag- 
giando, ò capo e iocalmo del mondo fedele. Il comun pa- 
dre dei credenti , vicario del Salvatore e monarca spirituale 
del mondo, sempre che pena, si accora per noi ; c ove si 
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allieta è dal vederci costanti nell'aulica fede, ossequenti alla 
tiara di Pietro , festivi se ei godo, c se mesto gementi. Oggi e 
se il Papa e la Chiesa, indivisi negli affanni come nei trionfi , 
provano di conserva il riposo della bonaccia e i furori della pro- 
cella, noi eletti a subire le stesse fortune , siamo fidi a chi tie- 
ne oggi il primo grado nelle sventure, o nelle glorie del sacer- 
dozio. Siamo di qui abborrenli dal rinnovare il funesto esem- 
pio, riuscito sì amaro a Gesù, che egli cercando, eziandio da 
pontefice eterno, sussidio dai discepoli, così trambasciato d’ani- 
mo, non ritrovava chi pietoso Io tfaessc di affanno. Onde guar- 
dandolo in spirito il Profeta esclama: o pontefice , voi aspet- 
tavate chi vi salvasse dall' abbattimento di cuore, e dalla tem- 
pesta! Ora quando senza rincrescimento uomini ignoti a sé me- 
desimi debhaceano sul nome del padre dei cristiani, e ponte- 
fice delle anime, siamo già al caso di dover sostenere in esso 
gli onori, e la stima di Cristo. Anzi come del Nazareno è scrit- 
to: o pontefice tormentalo in tutto, chi è quale Don vi ama sia 
maledetto [Ex Episl. ad llebr. ry, et r ad Cor. xvi) ; non 
sarà meno colpito di anatema chi dispetta il vice-Uio fra gli 
uomini. Però chi Im retto il senno si avvisa, che come il Verbo 
del Padre , allora si mostrò meglio passionato e amorevole , 
quando vestito delle umane fattezze, pose in azione il suo amore 
coi travagli: così il sacerdote del Vaticano non mai è tanto de- 
gno di ossequio, di benevolenza, e di amore, ebe quando, tolto 
al riposo della sua sede, discende ai travagli, si trova fra le an- 
gustie; e pare, siccome Cristo , eletto a soffrire per tutti. Non 
poca ignoranza si ricerca a discredere questa verità, e bisogna 
aver non meno fatto il callo agli assurdi e agli scandali a starne 
senza. Perchè il disprezzo al primo pastore del cristianesimo 
suppone, clic primamente nou se ne intenda la necessità; di poi 
clic se ne ignori la diguilà ; e d,i ultimo, che non si vuol coni- 
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pulirne In fragilezza. Anzi egli v'ha ancora ciò che sembra in- 
credibile a dirsi. Imperocché se certi uomini si avvisano , che 
un successore di Pietro sia nei puri fatti umani caduto in alcu- 
no errore, si allarmano a disegno, confondono io esso umano 
e divino ; esagerano la stessa dignità apostolica , o rifondono 
nell'autorità di Pietro le azioni dell'individuo. Per modo, che , 
menandone festa, si dirà che il Papato è fallito, che si è ingan- 
nala la Chiesa , e poco meno , che Dio cessa d esser Dio. Ove 
poi si tratta , che un erede nel supremo apostolato esercita un 
suo diritto, come re e come prete, si griderà al contrario, che 
egli non si addice a chi vive nel santuario farla da imperante 
nell'universo, che indegna cosa è ingerirsi di mondo chi serve 
a Cristo, quasi che la Chiesa non si propone, navigando, tirare 
il mondo a Dio. E per tal maniera, traggono si avanti la loro 
diceria, clic alla fine si vorrebbe il Papa fosse ridotto ad essere 
un chiericnzzo , che custodisca le lampane innanzi agli altari. 
Meschini politici I dicea il dotto Riccardi, privi di sodi argo- 
menti, non sapete" inventare che inezie ( I gemili della Chiesa 
di Spagna, pag. 79 ). Ma così è il mondo e chi da pedissequo 
gli tion dietro, e riesce impossibile raddrizzarne le vie, se desso 
non è in fine, che il mare sconvolto, sul quale la nostra [Nave 
viaggia. Oude clic alcuni, i quali sono di osso affigliati , non 
splendano di ciò, non rileva gran fatto. Sono essi, a quel che 
pare , assai più studiosi nei loro disegni a volere il falso che il 
vero. E negando che la religione sia utilissima alla umana fa- 
miglia , ignorano del pari che utilissimi reputar si delibano i 
suoi ministri: giacché religione e sacerdozio sono due idee re- 
lative e inseparabili ( s. Chry. de Sacerd. I. iti , c. 5). E da 
ciò stesso non si avveggono, che, nutrendo disamore al massi- 
mo dei preti , cadono nella contraddizione di piacere alla reli- 
gione, allo società, a Dio, a sé stessi. Mu quanto a noi, Cristo 
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ci ha dello « il servo non è da più del padrone; se hanno per- 
seguitalo me, sarete ancora voi perseguitati ( Joan . xv, 20) t. 
Che però la necessità ai servi del Signore di accettare i disprez- 
zi con alacrità di animo non patisce dopo gli esempi di Cristo 
altre instanze. Tuttavia, il disprezzo al suo luogotenente in ter- 
ra, e all'ordine de' suoi ministri, sarebbe pur grave a portare, 
se in esso non solo il laico ignorante avesse parte , ma ancora 
il chierico, non curante del suo grado, se ne ardisse fin presso 
l’ara di Dio. Allora, siccome questo allo proditorio, lutto degno 
d’Iscnrinle, sarebbe non nini il più nero e vitando, Iddio reden- 
tore si dispiacerebbe più di esso, che non di lutto il resto; sic- 
com'egli più si dolse del tradimento d'un dei suoi, che non dei 
Irasgressi tutti dei figli di Giuda. E lo scandalo che ne verreb- 
be ai semplici cosi infernale sarebbe a dirsi , che ridirlo solo 
addiverrebbe più scandaloso e infesto. 

Però voi, ministri del Signore, svegliatevi, e non vogliate 
dar largo alle dicerie, che degenerano in passioni e nere trame. 
Voi custodi della santa Arca del Testamento, stale su incontro 
agli avversari : e cinti le reni dell’olio del Signore, armali il 
petto dell' epidermo della fede, forbita vi risplenda nella destra 
T arme della parola, e della preghiera : non vi prenda tedio o 
tristezza. Guai a noi, e al mondo tutto dei fedeli, se noi, e gli 
allievi dell' altare, inesperti, o attutiti dai tempi, stiamo zitti 1 
Il nostro ozio, la noncuranza, il silenzio, capitali nemici di 
ogni clericale virtù, sarebbero colpa non remisibile. E a noi, 
volontariamente peccando, dopo aver ricevuta la cognizione 
della verità, non rimane già ostia pei peccati, ma una terribile 
aspeltazion di gastigo ( Hebr. x, 26). Che poi a un consorte 
della dignità di Cristo sia possibile ignorar ciò che Iddio da 
esso ricerca, elevatolo a compartecipe della divinità sua, ms- 
suno è che il persuaderà a se stesso. Onde siamo certi, clic se 
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il celeste pastore delle anime non ci avesse parlato, o dato non 
avesse un visibile pastore alla sua Chiesa, noi non avremmo 
colpa : ma ora, poiché fummo eruditi, non abbiamo scusa del 
nostro peccato (Joan. xv, 22 ). Osservate quindi se Cristo nei 
suoi travagli dee dolersi di noi, non vedendoci svegliati e ac- 
corti, cioè non pietosi e commossi ai dolori del suo vicario, 
che ci fa suoi. Entra Gesù ad orare nell' orto degli Clivi, e 
orando lascia come a sue scolte tre apostoli poco discosti da sé, 
e mostra loro il suo abbattimento insieme all' estrema sua umi- 
liazione ( Cor. A Lap. in Maith. xxn, 3 g). Ma costoro, per 
la mestizia dell' animo, scorati, si addormentano; e ai trovano, 
quasi non volendo, immemori della tribolazione del Maestro. 
Ben si sa che noi, se parliamo, se studiamo, se trattiamo ne- 
gozi di secolo, dice Agostino, siamo lutti saggi e desti. Ma in- 
felici, se a noi sopravviene il malanno, e di repente si leva la 
burrasca ! svaniscono allora in noi tutti i savi consigli, e ci 
svengono le braccia nelle opere del ministerio ( *. Aug. Enarr. 
in Psal. cri ) ! Oggi si possa non crederlo : siamo turbati, ci 
siamo abbattuti, siam divenuti siccom' ebbri, a detta del Pro- 
feta : e però, ogni nostra saviezza è svanita ( l'sal. evi, 27 ). 
Ancora sappiamo, che molti del chiericato si sono addolorati 
sulle vicende della Nave, c di chi la regge : se non clic, questo 
loro affanno, quantunque buono, addiviene riprovevole, se, 
gittandoli in un torpore di spirito, chiude loro la bocca, e ne 
lega le braccia ; sicché, nè spargono essi il verbo di vita, nè 
stendono la mano a sorreggere un popolo, che degenera e sca- 
de. Onde tutti esqi, e pietosi c avviliti, non vi rendono più sal- 
di nella fede, nè vi stringono con divozione alla barca di Pie- 
tro ; ma, temendo di sé e d’altrui, vi hanno invece diserti. 
Laonde, il rimprovero del Salvatore, che, levatosi dall' ora- 
zione, ritorna ai discepoli, si appunta loro a capello : non 



SUI.LA NAVE 


200 

/irete adungue potuto vegliare uri ora con me ? Voglialo e 
pregate I non vi pigli il sonno I In tempesta si avanza ! c la 
Nave ili Dio, benché non tema di sé, ma de’ suoi, vuol essere, 
a nostro prò, sussidiata ne' suoi rischi. Cristo si esternò, pre- 
gando, pieno di timore, ma nella (ribulazionc che sopraggiun- 
se si mostrò lutto fermezza e coraggio ( s. llern. Senti, x, in 
Cani. ). Or noi, non dobbiamo essere animosi a pregare, c 
deboli nei tormenti ; ma si gemebondi dinanzi a Dio, e, tutto 
che alllitti, sempre invincibili c forti a difendere il capo della 
religione, a propugnare il Naviglio, a reggere i fedeli. Il clero, 
e sappiatelo, o fratelli, diffuso oggi in ogni angolo del mondo 
abitato, è da per tutto un agguerrito esercito dalla Chiesa, di 
cui il Papa è condottiero e padre. Però se egli è siffatto, ha il 
diritto di esser sostenuto e difeso ovunque il mondo ha sacer- 
doti c credenti ; siccome un sovrano temporale esser dee pro- 
tetto ovunque ha sudditi e schiere in armi. E nel modo che sa- 
rebbe delitto enorme quello di un corpo di armali, che non tu- 
telasse in qualsivoglia rischio la vita del suo re : cosi non si 
potrebbe significare a parole il fallo eccessivo anche di un pre- 
te solo, il quale fosse iodifferente alla difesa del suo capo. 
Egli verrebbe del costume di quel figliuolo della perdizione 
( liuti, xxvit, 12 ), il quale ardi porsi alla testa di coloro, che 
insidiarono all' innocenza del maestro celeste. E che sventura 
non fu la sua ! avuto ornai in sorte il ministero ecclesiastico, 
inalzalo a principe nel regno di Dio ( Act. i, 16 et teg. ), osò 
poi arrotarsi fra i persecutori dell’ autore stesso del sacerdozio! 
Ma se tanta defezione non sapremmo nò anco,conc-pire Ira gli 
ecclesiastici, si può almeno dubitare, che vi sieno quei timidi 
apostoli, i quali, a vista dei travagli del maestro, caddero in 
tanto sbalordimento, che non ostante la predizione loro falla, 
clic avrchbono in quella notte sofferto scandalo in lui ( Mutili. 
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xxvi, 66 ), si diedero vilmente alla fuga, e non seppero piò 
che cosa pensar dovessero di Cristo, del suo regno, c delle sue 
promesse ( s. Leo Pp. term. x. de Pass. ). Può dunque acca- 
dere, che molti eziandio sacerdoti , guardando timorosi alle 
procelle della Na»e, disertano e da essa e dal primo suo duce : 
si sconfortano, e si traggono da parte, o corrono frettolosi ad 
ascondersi ; adulto simili a quei discepoli, che nella cattura di 
Cristo , si rifugiaron nell’ antro di Geremia. Cosi, avviliti e 
prostrati, non vogliono udire di Chiesa, non ispendere una pa- 
rola in sostegno del suo capo, non ardirsi onorarlo in mezzo 
ai suoi oppugnatori, nè cadere al postutto in fallo di sconoscer- 
lo io viso. Ma il vero è, che questa indifferenza consigliata da 
falso timore, posta che sia alla prova, diviene sconoscenza, e 
spesso attentalo, sacrilegio, delitto. E siccome è agevolissimo 
ii far passaggio dal disprezzo del ministro al disprezzo del mi- 
nistero, e dal disonor del rappresentante al disonor del rappre- 
sentalo ; cosi non è maraviglia, dice s. Cipriano, se la irrive- 
renza al nome ecclesiastico insensibilmente apre l’ adito all' ere- 
sia { De zelo, et livore). E diceva egli dei sacerdoti minori, 
parlava dei semplici ministri dell’ altare, discorreva anco dei 
novizi del santuario ! Or che avrebbe egli mai scritto, se avesse 
sospettato che si dovea piò tardi udir cosa, che alle somme 
chiavi desse tanto disdoro ? Voi ricordatevi almeno che da una 
fredda e sconsigliata temenza ebbe origine lo spergiuro di Pie- 
tro, rinnegando il suo maestro, e sarete certi di ciò che sentir 
dobbiate parlando di chi sostiene le veci di Cristo nel mondo. 
Eleggete voi dunque perdere anzi la vita, che non essere coi 
sensi di piò viva e calda divozione attaccati al gran prete, che 
imperia elevato in sommo ai gradi dell’ apostolato cattolico. E 
se talora incontra doverlo seguire nelle angustie, siate fermi in 
amarlo, simili al Discepolo della dilezione, che vivo o morto 
Tsom. Sullo Nane della Chiesa. 28 
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die fosse il maestro, non seppe scompagnarsi da lui. E dall' al- 
tra parte, non \ i adulate a voi stessi, ma temete non vi accada 
come a Pietro apostolo, il quale, bravando le proprie forze in 
seguir Cristo, era colonna fermissima della Chiesa, e si scosse 
ulla parola di un ancella ( s. Aug. in Joa. xriu ). Siate invit- 
ti, c di ogni fortezza armali, e non temete essere insultati e 
scherniti dal secolo : esso è stato giudicato agli occhi di Dio, 
e non vi dovrà più spaventare. Anzi non dimenticate, che Cri. 
sto c coll' uso c coll' arte di sprezzare gli stessi disprezzi degli 
uomini ( Ad l/eir. su, a ), fu a capo di ergere il maraviglioso 
e stupendo edificio della Chiesa. E voi, associati agli onnipo- 
tenti suoi conflitti e spasimi, sperate dalla santissima grazia di 
lui mostrarvi ineluttabili avverso gli sforzi della carne. Voi 
ascritti ad una spirituale milizia avete ufficio di combattere a 
forza di parola, siccome una fazione guerresca si sostiene col- 
l' uso delle armi. Sarete voi però fedelissimi in questo incarico, 
che avete dal cielo ricevuto, se animati dai propri doveri, se- 
guirete lo spirilo della vocazion vostra ( s. Hat. Atcet. senti. 
/, n. z ). Fattivi quindi guida del corpo dei redenti, ebe pre- 
figura il corpo di Cristo, e del quale il pootelìce è padre e so- 
vrano, esser dovete amantissimi di questo capo, per giovare a 
tutto il corpo, che ne dipende. E se come più avanti si discor- 
se, il male, cosi religioso che civile, impedirsi dee sul nascere, 
voi, o fratelli, a ogni parola indecorosa alla tiara siate avversi, 
e risparmierete di molte angustie la Chiesa c l' imperio. L ope- 
ra che Dio, la società, il Irono si aspettali da voi si è vegliare 
e impedire ogni vizio, per non dargli largo da mettere stazzo, 
da levar capo, e ampiare il suo regno. Ma come fra' vizi, pi- 
gliare il nome onorando del Papa invano, sarebbe il primo ai 
di uoslri ; cosi ovviare a questo male da prima varrà impedir- 
ne assai altri. Però se il prete ora s’ ingegna ritirare dai sedi- 
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eìosì e dai maligni quelle anime, le quali ei regge in diverse 
terre, sbandito il vizio religioso, il politico non verrà ; e gio- 
vando egli al popolo dalla parte sacra, lo rileverà, e dalla 
parte sociale, da infinite sventure. 

A queste condizioni la Nave di Cristo si allieta : confida 
ella in queste promesse; si calma c riposa a queste speranze; e 
si ridurrà infine, condotta dal soave fiato di Dio, a desiata cal- 
ma. Solo in ciò essa ricerca, che, quanto in noi è di scienza 
sia ridotto a vita e atto di spirilo; che è dire, lutti ì suoi remi- 
ganti, scorti dalla grandezza del loro destino, sieno veramente 
operosi, e sempre indiritli a conseguirlo, avvalorali nelle loro 
forze dall'alto. Ma da questo il Naviglio si è accorto, che fino- 
ra, o non remando con arte, o amanti all’intutlo dell'ozio, si è 
per noi difettato non poco nell’amore dei prossimi. Alcuni ezian- 
dio in sussidio della verità si sono lasciati vincere all’ira ; altri 
non si adoperando a discerncre i tempi , sono stati sedotti dal 
falso; e molli, rotto il freno alla licenza, sonosi gettati nel ma- 
reggio. Ora, volendo rimettere in corso i tanti fuorviati , non 
vale ancora coi nemici della Nave prenderci spasso di maltrat- 
tarli, con invettive, non pur veementi, ma agre, e con arguzie, 
non solamente festevoli, ma mordaci. Quanto a noi , fino nel 
riprendere i più malvagi, si conviene farlo con dolcezza, amo- 
re, e modestia, che il nostro volere sia appreso più sotto le at- 
trattive d’una preghiera, che sotto i rigori di un comando. 
Onde l'apostolo ci avverte: se voi vedete un uomo caduto nel 
delitto, voi che siete spirituali, correggetelo con amorevolezza, 
ripensando chi sicle voi, acciò nò voi stessi vi cadiate ( Ad 
Calai, vi): temendo cioè, come qui nota s. Gregorio, di cade- 
re, mentre correggete, in quel medesimo fallo di che redarguite 
gli altri (Past. Curae , Par. ir, e. x). Però a noi si addice es- 
sere come un fanale di notte, il quale scuoprc de' corsari le in- 
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sidie, roa non offende veruno sul mare. E diciamo ciò, da clic 
il secolo difetta appunto nella scienza della carità ; e per que- 
sto vizio, ch'è padre degli altri, un coll'esscrsi perduto l'amore, 
si è guasto il popolo, e si è vilipeso il Naviglio. Vero è, che il 
mondo suole in ogni tempo vantarsi di filantropia, senza che 
esso mai se ne intenda; e questa parola, comechè sia santa, già 
ricordata dall’apostolo a Tito ( Cap ni, 4), pure il secolo per 
iscioperio e per vanità , ne soprusa e la profana. San Paulo se 
ne servi per significare amore dell'iimauilà , e anzi l’applicò a 
quell amorc dcH’umanilà , che è io Dio medesimo. Noi quiudi 
siamo così certi che il mondo non conosce questa virtù , come 
stiamo convinti che sin esso causa di tutte le defezioni sociali , 
che sono i vizi contrari a questo amore. Se avesse egli cono- 
sciuti i privilegi della carità patria e cittadina, non sarebbe tante 
volle caduto nella contraddizione di rovinare sè stesso, nell'ora 
che opinava di esaltarsi in sè medesimo. Certo in quel popolo e 
in qui Ila nazione che vige la carità non regna il vizio nè anche 
politico, perchè esso non ha vita Ira gli esseri, i quali , chia- 
mali alla società, si sentono vincolati da una legge, che tutta 
nell’amore si Tonda Cosi voi, se togliete la carità dal cuore 
dell uomo, egli perde tolto, e sconosce sè stesso; e se infondete 
questa virtù nel suo animo, egli possiede ugni cosa a un tempo, 
e vedesi coerente a sè medesimo (Ex Aug. Serm i, de Eerb. ' 
Ihm ). Tutto ciò che si ordina colla legge si riduce del lutto 
all'amore, e ogni varietà di precetti da questa sola dote riceve 
forma e forza (*. (ìreg. Iloin. xxm, in Evang.). Che però , 
colui il quale ha pieno il cuore di carità si accorge di tulli i 
sensi drllu religione, penetra fino i suoi arcani più occulti, elle 
solo dall'animo ripetono la loro origine , e osserva senza fatica 
lutto quello clic la legge gli comanda (». Aug. Traci, rrr, in 
Juan. /, 4) Siccome dunque un individuo, cosi ancora un pii- 
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polo, il quale non La la coscienza di aè medesimo, e si digioga 
conlro la legge, arguisce che in tanto è malvagio, rivoltuoso e 
irrefrenalo, che non ha la scienza dell'amore. E siccome tutta 
In legge si annoda alla carità di Dio e dell’uomo, chi manca in 
essa, che è di tanta importanza, si rende senza un dubbio reo 
di tutta la legge (s. Aug. Epiil. xx/x, ad Coelest.). Ora nasce 
da ciò , che talvolta vedesi un popolo scisso e laceralo dai de- 
litti, rimescolato e confuso nel proprio disordine, e caduto in 
tanta ignoranza, che l'oggetto a sè piò sconosciuto non è che 
sè stesso. Imperocché sciolto il legame della carità in petto al- 
l'uomo, non intende più sè medesimo, e si discioglie dal simile; 
infrange quella legge che unisce l'umana stirpe, e si ardisce ne- 
gare ubbidienza a chi regna il popolo in prò di ciascuno ; egli 
cade nella domestica e pubblica dissolutezza, o vagando fuori 
ogni legge, si riduce al colmo della viltà civile. Ora incontro a 
questa ignavia di cuore non restano che i soli privilegi della 
dilezione , i quali sanno essere il veicolo da rialzare il popolo 
scaduto all'eccellenza di sè stesso per rapporto agli altri indi- 
vidui e ad altri popoli, perchè come decadde per questo difet- 
to, si può riordinare per questo amore, ebe è un nuovo rialza- 
mento delle sue forze di animo. E però, noi siamo oggi accorti 
d'inspirare a tutti questa celeste sapienza di amarci, se per av- 
ventura non fummo cauti a mantenerla svegliata nel popolo nei 
giorni della tribulazione ; e si risvegli ora con ogni studio sotto 
le forme di quella carità vicendevole, che noi siamo tenuti ad 
avere gli uni cogli altri; imperocché quegli che ama il prossi- 
mo è il solo che adempie la legge ( Hom . itti, 8). E tanto più 
regge a martello per noi questo precetto, che siamo i ministri 
della carità divina, onde senza questa virtù non saremo degni 
di esser pastori, o di servire alla Nave di spirito, poiché questa 
fu la sola condizione che tre volle Cristo ricercò da Pietro , 
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quando la custodia gli commetteva di tutta la Chiesa. Perciò 
non può il sacerdote starsi privo di questa dilezione, nè dee 
averla per sè solo, ma siccome egli è amministratore e non pos- 
sessore dei beni del santuario (Aug. Episl. l, ad Coeìest .) , 
cosi ei debbe indurre ancora gli altri a godere della santità 
della Nave, o non essere egli solo partecipe della carità di Cri- 
sto. Laonde il vero discepolo del Salvatore annunzierà, che Dio 
è la stessa carità per natura, e che qual di essa nulresi, in Dio 
vive, e Dio in esso ( l Joan. iv, 1 6 ). Egli alzerà la voce in 
mezzo del popolo, che: chiunque lascia Dio sarà confuso , chi 
si allontana da lui verrà scritto nella polvere , poiché si lascia 
quella vena di acque vive, che Dio stesso ( Jer. xvn, i3). Da 
eiò per es3o si santifica ancora dal popolo il nome di carità cit- 
tadina, e quello di filantropia da gran tempo abusato, o ridot- 
to a lilautia, resta profìcuo, e glorialo tra i vivi, il prete sarà 
cosi tutto amorevole nei fatti suoi, e amerà la pace e la verità; 
la pace, che difenda il reggitor della Nave, che sostenga > tro- 
ni, e guarisca i mali del pubblico e di ciascuno: la verità, che 
si parli per la giustizia, e non si mentisca; chè il danno non 
incolga a nessuno , e non si taccia contro il vizio, nè per inte- 
resse proprio, nè per umani riguardi coi privati. Egli esser dee 
uomo tutto divino , e non può essere siffatto, se non rende ■ 
frutti dello spirilo, che sono la carità, il gaudio, la pace, la pa- 
zienza, la benignità, la bontà, la longanimità, la mansuetudine, 
la fede, la modestia, la continenza, e la castità (Ad Gal. v, 22 ). 
E però, se alla sua vita mancano queste dodici doti, che ci enu- 
mera l'apostolo , non sarà la sua vera vita di prete, e anzi elio 
giovare, egli potrà nuocere alla Chiesa. Onde san Paolo mede- 
simo, ritornando sullo stesso pensiero, ci avverte ancora in piu 
caldezza di nutrire, siccome scolli di Dio santi e diletti, viscere 
di misericordia, e di avere benignità, umiltà, modestia , e pn- 
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zienza, sopportandoci scambievolmente, e condonando altrui la 
offese (Ad Coloss. ili, 12). Perciocché il vero sacerdote che 
voglia giovare ai fedeli, dee aver mostra ogni maniera di dol- 
cezza, di equanimità, e di amorevolezza, che Ira le altre virtù 
sono la potentissima calamita a tirare, meglio che il cobalto e 
il nichelio, i traviali a salute, 0 ritenere i modesti in dovere. 
Il chierico bisogna che abbia quell'affabile dignità di maniere, 
la quale, se lodasi nel gentiluomo, si ricerca assai più in una 
persona sacra; acciocché ( affetto e la riverenza, che per questo 
mezzo si attira dal popolo, riescano a mansuefarlo, moraliz- 
zarlo, e condurlo a Dio. £ sono sempre da riprovare gli alti e 
i modi boreosi dei preti e dei pastori, siccome quelli che stor- 
nano da loro il popolo , e gli danno maggior luogo ad essere 
indocile, restìo, e vizioso. Noi ci dobbiamo sovvenire che Pie- 
tro, eziandio eletto capo del sacerdozio, negavasi all'omaggio 
di quel Cornelio, che gli si prostrava devoto per venerarlo, e 
gli diceva in cambio: alzatevi, e non fate ciò, anch’io sono un 
uomo (Ad. Ap. x). £ san Paolo quasi vergognava farsi appren 
dere tra i fratelli come un prelato, e confessava: noi siamo vo- 
stri servi per amore di Cristo ( 11 Cor. iv); siamo anzi fanciulli 
nel mezzo di voi ( I T/iess. 11 ). Il perchè Cristo Gesù volle es- 
sere il primo in questo esempio di modestia , affermando di sé 
che egli era venuto a servire, non ad essere servito ( Malih ■ x). 
£ però, penetrati da questi sentimenti i veri salvatori di anime, 
per disegno di camparle dal naufragio e condurle in Nave , 
sono stati severi con sé stessi, e verso gli altri pieni di quella 
carità benigna , e paziente , che tutto soffre , lutto sostiene 
( 1 Cor. xiii, 7). Anzi molti fra essi, imitando In bontà di Cri- 
sto, si sono offerti a Dio quali vittime a salvare i prossimi; e 
nel tempo dell'ira divina si son fatti mezzi di riconciliazione 
( Ecc. xuv, 17 ) tra Dio e l'uomo. Se il prete non è benigno , 
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Don pieno di umore, e non esegue ogni cosa con umilia e man* 
suetudiue (i Corinti, u, 22 ), egli non riesce utile al corso 
del Naviglio; dn che, se primo de’ suoi uffici è predicare e am- 
monire (*. C/iry. de ver. ha. llom. ir), quand* egli , dice 
s. Gregorio il grande, non sia amorevole col simile, non dovrà 
addirsi al ministero della parola ( llom. xm, in Erang.). 

Se però mollo importa che il prete lutto si dedichi a tale 
ufficio di pietà e di amore, bisogna ch'egli in lutti i luoghi sia 
pietoso e benefico, imitando Cristo Salvatore, il quale se tra- 
versava città, castella , e suhorghi, non vi passava che benefi- 
cando, sollecitalo dalla carità (Ex Ad. x, 38)- Il chierico in 
quella porzione di popolo , specialmente in cui vive, regolali! 
da lui nello spirituale, dovrà insidiarvi con ingegnoso amore 
tutti i modi del cristiano costume. E siccome uno o più preti in 
un paese, cosi uno o più altri in diverse terre, possouo, se vo- 
gliono, santificare le plebi, e reggere la Nave da quel canto , 
che si è loro affidato. In ogni paese Iddio non farà mancare i 
veri e amantissimi preti zelosi del divino onore; perchè Dio , 
che mai non abbandona la sua Nave, nè anco farà mancarvi 
idonei ministri (t. TAom. Snmm. 7' Aeoi. supp. Quaest. xxxn). 
Può nondimeno accadere, che per difetto di carità nei preti, la 
Providenza ne tolga ad un paese, e ne accresca un altro; e farà 
che l’un prosperi negl’interessi di spirito, e per indiretto in 
quelli del tempo, c che l’un altro scarseggi nell’una cosa c nel- 
l’altra. Questo gasligo colpisce d'ordinario quei paesi , in cui 
se la divina bontà si piacque farvi spuntare un operaio evan- 
gelico, non si seppe apprezzarne il bisogno e valore: e però , 
invitandolo altrove ne dichiara indegna quella (erra che lascia. 
Anzi permetterà il cielo , che quel paese irriverente sia stretto 
da tutti i bisogni e soggiogato da ogni vizio, finché ricreduto 
non desideri in penuria ciò che dianzi odiava nell’abbondanza. 
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Il medesimo Cristo ne porse l'esèmpio il primo, rifuggendo da 
Nazaret sua patria , o*e lo scacciaronodalla sinagoga, venuto 
ad evangelizzarvi , e si ritrasse dalla parte di Cafarnao '(/.ve- 
ti, 29 et ter/t/.) Cosi ancora egli sgridò acremente gli Scribi e 
i farisei, perchè insidiavano alla vita dei loro predicatori e 
profeti, e minacciò di lasciare deserta la loro, città. {Malllt. 
zzili, 31, 37). E da ciò stesso levò egli allo-la voce, e predisse 
che la sua fede, o il suo regno, abbandonerebbe i tigli del giu- 
daismo , e verrebbe a stabilirsi tra i popoli del gentilesimo 
{Matlh.. zzi, 43). Tanto egli è orrendo non accettare i messi di 
Dio, che gasligo cosi tremendo ‘ci merita! Nè vogliamo dire , 
che la maggior colpa sia del popolo, quando ai mali della na- 
zione giudaica influiva assiti più la malizia dei suoi sacerdoti, 
che la ignoranza di tutta la plebe. E cosi presso noi, esser vi 
possono dei preti fatti allo stampo di que' farisei, ai quali Cri- 
sto diceva, che non volevano entrare in cielo, e impedivano 
che vi andassero gli altri {Matl/i. zzili, i3). Onde avvhue , 
che se un villaggio ba qualche vero ministro di Dio,' il quale 
ha zelo per le anime, non è tanto il volgo degl'ignoranti ohe 
odia questo suo profeta, ma spesso vi sono altri ministri, i qua- 
li, sedotti dalla pigrizia, nonr lo soffrono , e vorrebberb in esso 
un altro consocio del lor ozio. Cosi perdono essi ogni senso di 
carità e verso sé medesimi e versò il popolo, e rinnovano gli 
scandali dei sacerdoti dell'antico palio, i quali, odiando iberi- 
sta che era seguilo dalle plebi, studiavano le maligne arti di 
stornare da esso il popolo, e precludevano a questo il Sentiero 
di vita eterna. Il gran male che sia questo non bastiamo a dir- 
lo, perchè il non volere altrui. fare il bene dovuto, sarà gravis- 
sima colpa; ma vietare che altri ne faccia, e armarsi di rancore 
e d’invidia, sarà questo un reato lutto proprio d’infirno. E però, 
distrutto iu Jal modo nei preti rilasciali quell’aniore, che dovea 
t uoni. Sulla Nave delia Oliera. 29 
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renderli simili a Crisìo nel coltivare le anime, avviene che 1 J- 
dio, dispiaciuto, toglie di mezzo ad essi altresi qualche suo 
buono ministro. Imperocché egli è più grave Tallo, scrive s. Cre- 
gorio (Lib. /, Slor. e. /), essere malvagio fra i bnoni, che es- 
sere tra i malvagi perverso. Quindi se il provvido Signore in 
un dato di sacerdoti tiepidi , disamorali del popolo, e oziosi 
peggio dei perduti laici, poneva ad esempio e modello un ze- 
lante prete, quando questi non sia seguito e imitato, ne orberà 
egli quel clero e quei villaggio, permettendo che restino ingom- 
brati da tenebre. Perciò assai prudente e saggio sarà colui, che 
si attiene all'imitazione degli egregi uomini, i quali sanno com- 
piere i loro doveri (a. Creg. Aanz, Epist. ad Nicobolum ). G 
da ciò ancora s. Paolo inculcava ai fedeli eziandio laici di se- 
guire gli esempi di coloro, i quali .si conducevano a norma 
della vita dei sacerdoti ( Philip, in, 17 ). G prima di tulli il 
Savio avea detto , che bisogna tener da conto i discorsi dei 
preti saggi , e imparare da essi la sapienza ( Ecc . vili, 9). Ora 
quando fra il clero medesimo v’ha di coloro, che non si briga- 
no giovare alle anime, e che anzi non si piacciono che altri ne 
pigli ingerenza, non sono essi quegli alberi senza frutto, e solo 
degni delle Gamme ( Matth. in, io)? Se non che il vero mini- 
stro della Chiesa si accorge, eh’ egli non potrebbe darsi ai con- 
quisti delle anime, se non fosse primamente stretto in amore 
cogli altri fratelli di ufficio; e però, egli con ogni benevolenza 
vedesi unito ad essi con sincero e santo nodo di carità e di amo- 
re. Egli sa che a questa unione dei preti si dee anche riferire 
il progresso che fa oggidì il Vangelo nel nuovo mondo, come 
ad essa ancora si attribuisce la propagazione della fede , e la 
conversione dei pagani nei primi esordi della Chiesa. Imperoc- 
ché potevano gl' infedeli resistere ai sermoni degli apostolici 
uomini, e mettere Gno in problema i miracoli che Iddio in essi 
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operava, ina non sapevano resistere, dice Tertulliaao, a quella 
fiammante carità che li univa fra loro ; e doveano poi cedere 
del tutto, allorché vedevano gli uni disposti a morire per gli 
altri (Apoloy. advfirs. Geni. c. xl). Perciò se oggi questo ar- 
cano vincolo di amore collegasse insieme gli ecclesiastici, o 
fossero tutti di accordo nei loro impieghi, come un Paolo con 
l'ilo e Timoteo, il regno spirituale, o la Nave di Dio, correreb- 
be di raddoppio nei suoi progressi e trionfi. £ pure, noi che 
formiamo un sol corpo, e siamo compartecipi di un medesimo 
pane (i Cor. s, 17), dovremmo già essere riuniti da una stessa 
carità ( Philip . 11, 2), a fine di tornare giovevoli a noi medesi- 
mi, e al comune delle anime. Per la qua! cosa, ogni savio mi- 
nistro dell'altare osserva, che se gii corre il debito di avere ca- 
rità e unione coi prossimi di natura, dee tanto più averne coi 
consorti di ministero. Dietro a che, egli si volge tutto all'utilità 
della Chiesa, e fa di riuscire, come Paolo net suo apostolato, a 
tutti affettuoso c cortése, e piace a tutti in ogni cosa, perchè 
tutti si salvino ( 1 Cor. x, 33 ). Per modo ei sa diportarsi colle 
anime, che può di lui dirsi, sia l’occhio del cieco, il piè dello 
storpio, il padre dei poveri (Job. xxix, 1 4 -)- £ tra questo inge- 
gnoso amore, egli si apre la via da seguire la pietà di Cristo , 
il quale ritrovata l’agoella sviata se la pone sugli omeri tutto 
festoso (Lue. xv, 5 ); mostra ad essa la sua clemenza, e non la 
sgrida, non la intimorisce, non la scora (s. Greg. A gin. ad 
eoi qui duriut judicuni). Ma volendo ei mostrare in essa il 
modo e l’arte da tenere nella ricerca di tutte le altre, si lascia 
cosi apprendere in quell’unica come indulgentissimo, perchè sia 
tanta carità il vero mezzo da ricondurre ogni anima traviata 
all’ovile di sicurezza ( t . Jlier. Comm. in Malt/i. ivii). E si 
tratta che oggi il Naviglio di queste anime è da colmarsi ; c 
senza saperle tirare a noi, remigando, non avremo fortuoa di 
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Farlo ricco. Però il prete di Dio navighi oggi per ((nella carità, 
clic, in sentenza di s. Agostino, è un debito che sempre si deve, 
e mai non si paga interamente (Kpist. /,*//, ad CorlcU.y. e sia 
egli studioso di amare non colla parola e colla lingua , come 
dice il Discepolo dèll’ainore. ma coll'opera e colla verità 
(i Joan in, 18). Adoperi egli in questo, ufficio un divino re- 
meggio, che ravvicini gli animi dissidenti, e gli ritemperi alla 
cattolica idea, che rappattumi in unità di Fede il popolo diviso, 

0 lo muova per Dio ad uno stesso viaggio. 

Sette spezie di remi dee il nocchiere spirituale adoperare 
in questo corso, che sono sette doni colesti, i quali aggavignali 
e mossi con arte, ci rendono piacevoli, e ci fanno’ -seguire da 
lutti.’ Essi vengono sotto i nomi di saviezza, di prudenza, di 
mansuetudine, di modestia, di liberalità, di Tortezza c di pietà. 

1 quali, praticali da rematori di polso, diventano nelle loro 

ninni i mezzi -più che valevoli a viaggiare prosperamente su 
questo mare della vita ; siccome quegli spirituali ordigni, che 
allenano e incuorano o inspirano ai viandanti ogni (Macia nel- 
I arduo e. dillicilc tragMIo; Che di vero, la saviezza vi rende 
piacevoli ai simili, e riesce a mansuefarli, ve li rapisce, gli 
siringe a v i, r gli allaccia in che volete Oude per questa vir. 
Ili si dice che la casta vedova di Manasse abbia incoulrato gra- 
zia agli orchi eziandio del (iero Oloferne ( Jud xi, 18). l’oi 
la prudenza riporla lino a Farti desiderare da tutti, perchè 
T uomo prudente in ogni cosa non può non piacere a ognuno ; 
e cosf Giuseppe piacque al signore di EgilM ( Gen. ali, 37). 
Inoltre, la mansuetudine è quella dote, la quale nel dire c nel- 
I' usare cògli uomini vi moslro graziosi ai loro occhi ; c si può 

per essa indurrò', coni è scrìtto", lutto un. popi lo ad essere ognor 

devoto e Fedele ( 'I Pur 1, 7 ) E la modestia, al'orehè »i tro- 
vale in stalo prò pero, piace a chi vi ossei va, c vi rimerita di 
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alla rispello, come Samuele ancora garzoncello piacque al cie- 
lo e alla terra (i Retj. li, 16 ) La liberalità poi è accettevole 
a tutti nel fare il bene, e non si resta dall' affezionarvi i cuori, 
siccome Simeone aggradi oltremodo nel beneficare alla sua 
gente ( i MaccK. xiv, 4 )• E la fortezza nelle cose avverse pia- 
ce per quella stessa ragione, che il valoroso sul campo piace 
nella mischia ; e per tal modo il figlio d' Isai piacque agli stes- 
si nemici ( i /teff, xvin ). Da ultimo, la pietà riesce gratissima, 
come la divozione di Davide sul tumulo d' Abner, che non solo 
piacque, ma compunse tutto un popolo (1 Ileg. ili, 36) Il 
prete adunque che faccia tesoro di questi pregi, e ne usi a di- 
segno, riuscirà grato alle anime ; e come per incantesimo ili 
questo umore, che direi settagono, colmerà di molti fedeli il 
Naviglio. In forza però di questa carità molliforme, siccome 
primo frutto de' suoi studi, dee poter egli giungere a frapporsi 
pace tra le anime. Ciacche se il sacerdote dehb" essere uomo 
di Dio, Ira i frutti spiritali, di cui esser dee capace, vi ha que- 
sto appunto che sia frutto di pace f Ad Gal. v, aa ) Nè dovrà 
egli occuparsi d' una pace procedente dagli uomini, perchè 
quella citi il mondo vorrebbe si governasse la Nave si oppone 
all' altra, che da Cristo le si accorda. La pace dell' uomo è vol- 
ta soltanto al possedimento delle cose temporanee, le quali per 
altro sono accompagnale dalle tempeste delle umane passioni, 
c seguite dalle procelle dell' ignoranza e della colpa. E) nondi- 
meno, un godimento che ha commistura di tanti mali, se pur 
non è tutto un male esso medesimo, si chiama pace dagli uo- 
mini ( Sap. xiv, 22 ) Ma quella che da noi si cerca è la pace, 
che solo du Dio è largita, e che di riflesso produce altresi un 
godimento, il quale sia possibile in questo mondo. Quella che 
sia vera nasce dall’ istruire il popolo della verità, dal riordina- 
re la volontà in esso, c dal rendere conforme ul vero il suo 
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sensitivo appetito Perciocché gl' intelletti, convinti della verità 
e scoprendo la menzogna, si acquietano riposando nel solo ve* 
ro, che si è loro appalesato. E le volontà, persuase dell' una 
cosa e dell' altra, eleggono la vera e riprovano la falsa, e si 
dirigono a seconda degl’ intelletti illuminati. Finalmente, gli 
appetiti sensitivi, non potendo sfuggire ciò che da quelle poten- 
ze si è abbracciato, si subordinano agl' intelletti convinti e alle 
volontà decise. Da questa armonia delle facoltà nell' individuo, 
ove si giunga a riordinare i morali movimenti nel popolo, se- 
guirà alla moltitudine quella pace, che da s. Agostino, ribadi- 
to da s. Tommaso, si denomina tranquillità di ordine ben di- 
sposto ( s. Thom. 2, 2, quaest. 29, ari. i ). Però soggettare 
gli appetiti alla ragione, vale primamente aver pace con sé 
stesso, non lasciando verun torbido nell' animo ; e, confor- 
mando sé stesso ai dettami della divina legge, si avrà pace 
con Dio ; e finalmente, per innegabile conseguenza, si otterrà 
pace coi simili. Per queste tre ragioni, o ordini di pace, che 
si possono distinguere, cioè con Dio, con sé, col prossimo 
( i. Thom. F.xpos. in Jo. xiv, sect ■ vii ), si può arrivare, 
colla nostra mediazione, a togliere l’ incostanza del popolo, c 
ridurlo a vera tranquillità civile. Il che importa convincerlo di 
lasciarsi governare da quegli a cui si appartiene, e di ubbidire 
alle autorità senza mai querelarsi ( Eec. vui, io ) : perchè dal- 
la sommessione che deriva in custodire la legge si avrà la pa- 
ce, scrive il Savio. E però, bisogna assuefare il popolo a vin- 
cere colla dipendenza sé stesso, onde non si aduggi in guerreg- 
giare le sue passioni : giacché la vera pace nasce da questa 
guerra ( ha. xxxu, 1 1 ). Anzi da questo combattimento con 
esso sé, deriva in esso quella somma virtù di essere pacifico 
eziandio con coloro, che sono amanti della guerra ( Ex Usai. 
cvix). E sorrallutto, siccome la tranquillità dell'ordine, o la 
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pace, non si ottiene senza I’ unità, da cui ogni ordine emerge; 
così dee la moltitudine amore 1' unità di governo, la quale non 
sarà vera se non quando la somma del reggimento risegga tut- 
ta in un solo. Perciocché non è cosa lodevole, dice ancor lo 
Stogirita, avere pluralità di sovrani : uno debb’ essere il prin- 
cipe in un regno ( Arisi, lib. zìi, Metaph. x ) ; anche a patto, 
che ogni regno diviso e scisso, non resti desolato ( Lue. n, 17). 
E oltre che questa unità di reggime somiglia quella stessa di 
Dio, essendo uno il creatore altissimo e reggitore degli uomini 
Eoe. xi, 8 ); molti e singolari sono ancora i vantaggi che da 
essa derivano ai sudditi. Imperocché quest’ ordine sommamente 
dignitoso ingenera nei regolati quel rispetto che si dee a chi 
regge, e da questo rispetto, procedendo quell’ armonico tempe- 
ramento che si desidera nelle membra associate, scaturisce co- 
me per incanto una pace durevole, e insieme ad essa ogni bene 
sociale a tutto il corpo degli aggregali. Anzi quando un corpo 
morale abbia riordinato sé medesimo alla suggezione del suo 
capo ; siccome un individuo che subordina i suoi sbrigliati ap- 
petiti all’ impero della ragione ; sarà così pacifico e avventuro- 
so, che questa sua tranquillità di ordine sarà un pegno di quel- 
la pace avvenire, in cui regneremo senza nemici ; non come 
quella del mondo, che per ottenersi convien si vinca 1’ avver- 
sario { s. Aug. Traci, ixxvn in Jo. ). E questa vittoria in 
presente pur deesi avere importante, sino ad incalzare gl’ ini- 
mici della tranquillità religiosa e civile, poiché le opere della 
giustizia sono ordinate alia pace ( Ex Isa. xxxii, 1 1 ). E da 
ciò ancora la nostra Nave, sedati i tumulti collo sbandeggiare 
i capi tumultuosi, avrà più calma ; essendo ella ornai certa, che 
se il mondo fu sempre in procella, oggi vi accorsero a crescer- 
ne il torbido i venti di tutte le passioni di certi ribaldi, i quali, 
a delta del profeta, sono simili al mare che non sa riporsi in 



21C SULLA NATE 

calma ( ha. lvii, 20 ). Là dove gli uomini di senno si veggono 
assegnali e veramente pacifici, siccome quelli die non invidiano, 
non presumono, non discordano, non perseguitano, non ambi- 
scono. Sono essi fuori di questi fluiti irosi, e per questa loro 
tranquillità godono in se stessi vera pace, da che non provano 
quelle sollecitudini e quelle smanie, nelle quali sogliono pro- 
rompere le volobtà sregolate. Eglino bensì ordinano la volontà 
all' intelletto rischiarato dalla verità, c soggettano all’ uno e 
all’ altra il loro sforzevole appetito, e ne riportano la pace che 
desiderano (4. J'/iom. Expo», in Jerem. xxxr/r, 6 ). Ora noi 
che dobbiamo studiarci quali mediatori tra Dio e la società di 
vedere tutta la moltitudine portata in calma socievole in grem- 
bo olla Nave di pace, diamo oggi opera di riuscirvi, incomin- 
ciando dal persuaderne quel popolo, quella villa, quel borgo, 
in cui Previdenza ci chiamò ad esercitare il nostro impiego. E 
acciò riesca l’ opera nostra al suo intento, sia la pace richiesta 
primamente in noi, e da noi il popolo imiti ; sicché anch esso 
Taccia derivare la vera sua pace da quella, che dee avere col 
suo Dio ; da questa f altra, che dee nodrire in sé ; e da que- 
st’ altra infine ricavi norma quell' ultima che dee mantenere 
con tulli gli altri individui. A noi si è poi fatto da Cristo me- 
desimo un testamento di pace, allorché dice egli ai primi sa- 
cerdoti, che lo seguivano « Io lascio a voi la mia pace ( Joa. 
xiv, 27 ) ». E però se gli uomini s’ invaghiscono di questa pa- 
ce vera, ai preti spetta darne come il cenno c la mostra. E ciò 
ad onta che i piò dei mondani volessero regalarci di un'altra 
pace, la quale non ci venne già da Cristo nostro modello : im- 
perciocché, il Salvatore stesso, a disegno di confortare i timidi 
suoi seguaci, predisse già loro gli odii, le vicende, lo guerre, 
le tempeste ; e poi, quasi a dispetto del mare c del mondo, ag- 
giunse : Non vi turbate, voi godrete della mia pace ( ». Chry, 
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/Tom. ucx/f in Joan. ). Ora questa pace unica, che si dispen- 
sa da Dio io persona di Cristo ( Rotti, r, l ), e da O sto tralu- 
ce nei primi suoi apostoli, e da questi in noi si diffonde, è 
quella sola, che per nostro mezzo si dee largire ai fedeli. Però 
Don si puh da noi veramente formare ad essa ogni altro, se da 
noi in primo luogo non la si ricavi da Dio, come da proprio 
sbo fonte. Essa è pace, che non si può mai abbastanza adden- 
trare, ma che tuttavia dovrà custodire il cuor nostro e la nostra 
mente' in Gesù Cristo ( Philip, tv, 7 ). E ciò che più importa, 
ema non si dona da Dio se non agli uomini di buona volontà 
( Lue. 11, i4 ), e si nega sempre ai malvagi dì onore ( ha. 
M-viu, 22 ). Ella infine è fatta sol per chi sia con sè stesso 
esattor scrupoloso della divina legge, e che da essa non si di- 
scosti' in nino conto ( Ex Piai. civili, i65). E però, se da 
una parte l'Apostolo c’ intima di essere perfetti « di seguire 
l'unità per ottenerla dal Dio di pace e di dilezione ( 11 Cor. 
mi, 1 1 ), si ricerca dall’ altra che noi fossimo non meno che 
divini per comunicarla ad altrui. 

Ora se il costume clericale, il nostro esempio, il nostro 
amore risalgono per voglia, come per dignità, alla divina inef- 
fabile condotta, saremo e noi stessi docili, pacifici, è facili ad 
ammanierare i più ispidi e schivi. Il che per riguardo al pros- 
simo importa mostrargli la strada della carità fraterna , che 
mena a quella della cristiana unione , e si giunge alto stato 
deHa pace dei santi. E imi, secondo s. Paolo ci avverte, esser 
dobbiamo solleciti di conservar coi nostri fratelli di ministero 
l'unità di uno stesso spirito col vìncolo di questa pace (Eph. >t, 3); 
acciocché il popolo sul nostro esempio non sia diviso, ma, stretto 
in amore con santa unione ( Joan xvn, 23), viva in Gesù Cri- 
sto; e di molti che siamosi faccia un solo corpo (1 Cor. x, 17). 
Che però il medesimo A postolo suggerisce a noi più che ai laici 
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i meni da conseguire questa pacifica unità, che dipoi dohbia-< 
mo promuovere negli altri. Vuole che in noi sieno la dolcezia, 
l'uniiltà, la divozione, l’amore, e che queste doti santissime 
non restino dissipate dai vizi opposti, ma si amandoci in una 
carità sola, si avrà l'onilà richiesta {Ex Epitt. ad PAH. il, 2, 3 ). 
Per modo che il Dio della pazienza e della consolazione ci fac- 
cia il dono di esser sempre uniti di sentimento, e di affetto scam- 
bievole secondo lo spìrito di Gesù Cristo, acciò con un medesi- 
mo amore, e con una medesima bocca sia glorificato Iddio Pa- 
dre di Cristo Gesù nostro siguore, del quale dobbiamo seguire 
le orme {Ad Hom. xv, 5 , 7). E tanto più deesi per noi ciò con- 
seguire, che il prete è cosa di Dio, e fra gli attributi divini, da 
cui egli dee imitare, quello del quale Iddio è più gloriato si è 
della bontà, che inviscera essenzialmente la vera pace. Onde il 
legame di questa pace santissima, che stringe a Dio un suo mi- 
nistro, dee unirlo ancora al simile; che vai poi avere in questo 
connubio il vero modo di formarlo alla pietà , di amarlo nella 
legge; e così farlo cosa sua, com'egli è cosa di Dio. La stessa 
Nave, ognun sa, è opera tutta pacifica, che in questa pace ella 
si fonda, vive in essa, e per essa è santa; che senza questa virtù 
o non corre, o mal viaggia. Instaurare però questa pace im- 
porta riunire i suoi viandanti , accrescerne Io stuolo, e scan- 
sarlo dalle maree del mondo. Il che si commette sovrattutto ai 
suoi custodi; da che per noi, suoi guardiani e duci, il pacifico 
amore di Dio e dell'uomo esser debbono due anelli duna stessa 
catena d’oro (a. CAry. Hom. ixxri, in Matth.). E in virtù di 
ciò il Naviglio, se è in bonaccia disormeggia, se in procella dà 
fondo all'ancora; e o scorre a vele o a remi, sempre da questa 
pace divina ò sospinto. Il chiericato cattolico è quindi un ceto 
di spirituali rematori della Nave, che non può davvero menarla 
a terra di sicurezza , quando esso ceto medesimo non sia il fo- 



DILLI CHIESA 


219 


mite della pace dei savi, collegaate insieme gli siali e le na- 
zioni, i principi e i popoli, le civili e divine sorti degli uomini 
in un solo aureo nodo della carità di Cristo. Questo aggregato 
di anime e di corpi , si viviGca e sostenta dalla fede paniera , 
siccome da fluido vitale, che correndo e ricorrendo pei popoli 
redenti, come il sangue per le vene e le arterie del corpo orga- 
nico, reca loro la sociale cultura e la santità cristiana, la vita 
civile e l'onore dei giusti. La qual opera, che mai non si omette 
dalla viva Nave della cristianità, cosmopolita e sacerdotale di 
sua origine, si estende poi, secondo gli uffici e i gradi, sino al- 
l'ultimo dei suoi mistici orcieri. Perciò tanto è gurrnito il Na- 
viglio di Dio, cosi ordinato e pacifico, universale e santo, che 
sempre valica i mari, vince gli oceani infidi, e reca ai più lon- 
tani termini della terra un atto di pietà, un beneficio , un suf- 
fragio, e dona a tutti i bramosi ricovero e asilo. Pure ciò non 
mollo rileverebbe che alla salute di pochi naviganti, nè tutte le 
anime vedremmo da questo oceano afferrare un istmo di fer- 
mezza. Perchè la vita e la forza interiore della Nave , proce- 
dente dal suo Creatore artefice, non si mostra in bene e meglio 
di tutti, se non dall'esplicazione della vita e della forza esterio- 
re dei suoi ministri e condottieri. Quindi è, che non basta inti- 
tolarci uomini viventi di amore, araldi di carità, e apportatori 
di pace, so questi nostri nomi non rispondano alle loro cose ; 
cioè che la carità si versi dai nostri travagli , e scaturisca dai 
frutti dei sudori assai larghi. E però chi guarda il Naviglio, or 
da poggia or da orza, vede che in maremma ci ha una mistica 
vigna, il cui terreno è stato bagnato dai sudori di Cristo, e pian- 
tato di propria sua mano; perchè i frutti crescesse da colmare 
la Nave, dò andasse leggera, mareggiando, in viaggio. Noi a 
questa vigna siamo oggi invitati, vigna che è la Chiesa univer- 
sale (*. Gre], Pp. Hom. xix, in Ulatth.), che però equivale a 
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Nave, siccome questa a Chiesa; o sodo tre cose, che « distin- 
guono ai nomi, ma nei significati loro si chiudono come tre 
anelli e s'incentrano l'uno nell’altro. E perciò stesso, noi sebben 
ci denominiamo preti , o anziani del popolo; operai, o coltiva- 
tori di anime; sacerdoti, o divini ministri; pure volendo ridurre 
a significati di ministerio questi Ire nomi diversi , si trova che 
in fondo valgono tult'uno. Il primo nondimeno si riferisce più a 
Naviglio, che esser dee scortato dagli esperti; il secondo meglio 
a vigna, che deesi coltivare a polso; e l'ultimo più a Chiesa , 
che ha i suoi misteri e sacrifici. Anzi il nome di operaio, che 
accenna a fatica e lavoro, ridotto a virtù di opera, è quello che 
più cresce, santifica e dilata la Chiesa; che nobilita, rende flori- 
da ed estesa la vigna; e che però riempie travagliosamente di 
buone frutta la Nave. Prima dunque di chiudere il nostro ser- 
mone, un' occhiala alla vigna, e una parola di ciò che in essa 
ha da compiere l'operaio di Cristo; e dappoi, sciolti dalla spiag- 
gia, e ridati alla vela, saremo in corso. 

Come la vigna di Dio è quella che rende i suoi prodotti 
alla Nave, spetta a noi, operai in quella, e rematori in questa, 
sudare nell'una, come agricoltori, lavorando; e affaticarci nel- 
l'altra, remigando, da marinari. Che se la vigna è vastissima , 
il Naviglio non è meno esteso; e proporzionati all'ampiezza , si 
dell’una si dell’altro, si ricercano i fruiti salutari, olezzanti, rin- 
verditi, copiosi. Il padrone di questa vigoa, che è Dio, sarà ge- 
loso esattore dei mistici frulli; perchè, intitolandosi egli il pri- 
mo agricoltore {Juan, iv, i), vi piantò di sno polso una vite 
madre, viva e feconda, eh è Cristo suo figlio; e vuole che, uniti 
a lui, diamo vivi frulli di spirito. E però da essa vite riescono 
gli altri tralci, i quali, ramificandosi per tulio il suolo, si leva- 
no all' essere di altrettante vili: e queste siamo noi, di cui è 
scritto « lo sono la vile, voi siete i tralci ». Ma noi non saremo 
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fecondi come la vile massima, se non cresciamo in virtù a se- 
gno di produrre altri tralci, i quali, crescendo, si facciano viti 
auch'essi, e da buone propaggini si stendano Gno ai termini 
della terra ( Psal . uni, io). Anzi tra queste viti, che sono gli 
ecclesiastici, si trovano alcune che si dicano sterili (Jer. vm, i3), 
mollissime che sono adatto attecchite (ha. xuv, 7), e altre se 
ne trovano che io luogo di uva portano lambnisco (ha. v, 4) ; 
sebbene, quelle che sieno veramente utili non vi mancano mai 
(Psal. invìi, 3 ). il che prova, sia la Chiesa composta e di 
giusti e di eletti, di malvagi e di reprobi, siccome la vigna cre- 
sce le piante utili e feconde, le sterili e le degeneri, che si man- 
dano al fuoco. Ora tutti i preti s'intitolano operai e agricoltori 
(s. Ilirr. Comm. in Matik. 1x1, 4 »), viti e tralci (Joan. t v, 5 J, 
custodi della vigna (Catti. 1, 5 ); e poi, rematori di navi (ha. 
xxx 111, 21), e negozianti sul mare. I quali nomi accennano ai 
diversi uffici, che siamo tenuti esercitare nel santuario , e che 
lutti in questo si rifondono, cioè condurre le anime a Dio. 
Però come rematori e mercatanti marini debbono i preti dare 
moto al Naviglio, e studiarsi a un tempo di un ricco commer- 
cio di fedeli (Psal. cri, 24 ), che sono il prezioso frutto della 
vigna di Dio. £ quali custodi deono essi vegliare la vigna, ac- 
ciò il demonio, quasi truculento cignale, non la devasti colla 
sua ferocia, e colla sua malizia (Psal. lxiix, i4) Bisogna 
svellerne le spine (ha. v, 6), che sono le varie passioni srego- 
late; purgarla delle urtiche ( Prov . xxiv, 3 o), ovvero dei vizi 
della carne; scacciarne le piccole volpi (Can. u, i 5 ), che sono 
i falsi politici, e gl*inGnti devoti: vegliarla, acciocché gl’insi- 
diosi non la incendiano e la sprofondano (Psal. Luti, 17); ri- 
muovere da essa i fraudolenti e gl'invidi, che spargono empie 
dottrine (Aug. F.narr. in Psal. lux); e ingegnarsi che per ac- 
cidia di altri custodi non \ i allignino tutti i vizi (Creg lib. xxx, 
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Hot. c. 20). Che quando ciò si trascurasse, avremmo a pian- 
gere di non avere custodita la vigna (Cani, i, 5 ), di averla 
anzi abbandonata del tutto ( Jer . xii, io), o di avere permesso, 
che restasse divorata dal fuoco della concupiscenza , depressa 
dal timore e dalla disperazione (s. Aug. in Piai. lixix, i4); e 
infine, a sconoscerla come vigna estranea (Jer. n, ai). Ma 
come veri operai e agricoltori a noi è ingiunto non solo custo- 
dirla, ma farvi la necessaria cultura, simili al colono industre, 
che nutre ogni amore alla sua vigna, e la pianta, la pota , la 
ingrassa con marga, e profonde in essa tutti i suoi sudori. Spet- 
ta a noi potare la vigna di Dio, allorché sia venuto il suo tempo 
(Cani. 11, 12), e lavorare in essa con desiderio di arrecare i 
frutti al padrone ( Joan . xv, 16): potarla, che vale togliere i 
vizi e le cose inutili dalle anime ( s . Berti. Serm. ux, in Cam.), 
e infondere loro uno spirito di penitenza: zapparla, che importa 
sommuovere la terra del cuore, per mezzo della preghiera , 
della predicazione, e del consiglio (a. Ambr. Hexàemer. lib. 
tu, e. 12), e seminarvi lutti i germi della pietà e della divo- 
zione. E quando questa terra spirituale sia divenuta sterile, bi- 
sogna ingrassarla colla marga del dolore, umettarla, se fatta 
arsiccia, coi succhi della grazia, e addolcirla, se resiste, coll'uo- 
zione delio Spirito Santo. Inoltre, se noi siamo vili mistiche, è 
nostro debito che si moltiplichino i tralci e le propaggini 
(Piai, lxiv, 1 1}, cioè che siano molte le anime buone, c si di- 
stinguano nella fede, 0 diano grato frutto di santità, per opera 
nostra: che sieno esse vigneti floridi, e diffondano soave odoie 
(Cani, u, i 3 ), che crescano le foglie, i fiori, eie frutta (Ezeeh. 
xtx, io); eh è dire, i fedeli offrano di sé il buono esempio ezian- 
dio esteriore, e portino il frutto intrinseco delle opere virtuose 
ancora agli altri. Ma si richiede che noi i primi abbondiamo 
degli umori superni, se ne vogliamo fecondare i prossimi; ac- 
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ciò ripieni essi da noi, ne tramandino alle altre anime, e, frut- 
tificando ancora queste, nuore germoglia e altri tralci si span- 
dano, e si plnrifichino sul terreno della Chiesa. Che però di 
essenza si ricerca starci uniti a Gesù Cristo, che è la gran vite, 
affine di ritirare a lui, o fare che non se ne distacchino gli al- 
tri: giacché, siccome i tralci non possono recare il fratto , se 
non sono attaccali alla vite madre ; cosi nè gli altri nè noi , se 
non siamo uniti a Cristo, daremo alcun germoglio (ha. xv, 4). 
Cosi tocca a lui farci vedere depresso ogni divoratore dei frutti 
di questa vigna, non permettere se ne corrompa verun prodotto 
(Mai. in, n), e sussidiarci, operando, per la raccolta finale. 
Egli ne cacciò via gl’ indegni, e se la piantò di propria mano 
(Psal. lux, 9 ); onde vuole che renda il debito frutto, e che il 
germoglio produca del terreno (ZacA. vm, 12 ), inaffiato dai 
suoi sudori, e fecondato dal suo sangue. Perciò mentre da una 
parte egli dovrà vegliare e rendere ubertosa tanta vigna, noi 
dobbiamo dall’altra essere a lui stretti, e ripetere il valore del- 
l'opera nostra dal suo potere, imperocché non chi pianta este- 
riormente, nè chi inalba è qualche cosa, ma tutto è colui, che, 
operando colla sua virtù, internamente dà l'incremento (t Cor. 
in, 7 ). Altro noi non possiamo da noi medesimi, che lavorare 
estrinsecamente, e servite alle pietose interne operazioni del ce- 
leste padrone della vigna terrena («. Aug. Traci, ixxx, in Jo.). 
Donde il gran bisogno emerge di essere, come tralci, assai più 
attaccati vivamente alla vite, per averne i succhi dai meati del 
tronco, e germinare e propagarci in nuovi tralci , tramandare 
da noi vive germoglie, c rendere infine più estesi i fruiti e 
ubertosi. 

Però la cura dei prudenti e degl'induslri agricoltori non si 
travaglia di una sola pianta già venuta, di una vite sola, che 
sia fertile, o di quei soli arboreti, i quali già rendono il loro 
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Trullo al padrone. Eglino si veggono Torse più studiosi delle 
giovani piante, e più si dilettano del vivaio di propaggini , e 
ogni arte pongono in coltivare le tenere viti, che non abbiano 
tanta cura e diligenza del suolo già ferace di molti alberi aditi* 
ti. Per somigliante guisa, vuole la vigna di Dio essere culti rata 
in quelle pianterdie inadatte, che sono i cuori giovanili, i qua- 
li, pari a propaggini, che vogliono essere vignate a fruttare , 
meritano la nostra industria; o simili al tralcio che si avvolti- 
glia attorno al sostegno, e non ha largo da produrre e reggere 
le prime uve, ricercano essere diretti, raddrizzati, e disposti da- 
gli operai maturi. E notate, che le propaggini elette, le quali 
un giorno dovranno essere le viti feconde sul terreno della Chie- 
sa, non sono estranee alla mistica vigna, ma che si crescono da 
essa, e spetta ora ai suoi agricoltori esperti il metricarle, c fare 
che a sito tempo germoglino altre viti fruttifiche. Perciò la cura 
dei preti non dee riguardare soltanto il presente stato della vi- 
gna, ma si dee fare antiguardo dei bisogni avvenire della Na- 
ve, e appigliarsi in presente a tanto studio, che renda più tardi 
gli accorti eredi alla Chiesa. Ma siccome non tutti i tralci, nè 
tutti gli alberi da frutto si prestano spontanei al disegno del co- 
lono faticoso, cosi nè anche tutti gli allievi del santuario rie- 
scono egualmente accorti operai della vigna, esperti rematori 
del Naviglio, e zelosi ministri della Chiesa. Però, oltre che i 
primi agricoltori, che sono i vescovi, debbono eleggere tra i 
virgulti e fra i traici quelle propaggini e quelle viti, che siano 
più idonee a fruttificare; si ricerca ancora che queste stesse 
piante, a cagione della verde loro età, sieno coltivate assai da 
senno, e condotte a norma dei voleri dell’agricoltore divino. 
La scelta degli operai spetta al padrone della vigna, e non può 
altri che Dio scegliere i suoi a servirlo da eletti (£xi Iìeg. xvt,3): 
tutti i pastori, che egli ha dato alla Chiesa, non possooo fare 
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«■he gl'interpreti della divina volontà riguardo alla elezione de- 
gli altri operai. G però , quantunque si richiede che le disposi- 
zioni degli allievi didl'allare siano esaminale dal prelato, c che 
egli elegga coloro, che crede idonei e necessari (Con. Trid. de 
ref. Sess. xxirr , c. 1 6 ); non è contutlociò il vescovo, se non 
come chi presiede alla fattoria, ina non è il padrone diretto 
della vigna. Ninno quindi s’intruda nel laborioso e onorevole 
posto del sacerdozio, (filando non sia chiamato da Dio, come 
Aronne ( Hebr . v, 4)- Perocché lo stesso Gesù Cristo non si è 
già da sé inalzalo agli onori di pontefice, ma egli aspettò, scri- 
ve l'Apostolo, che suo padre lo chiamasse a quel posto, e gli 
dicesse che avealo eletto sacerdote secondo l’ordine di Melchi- 
sedecco (Id. ibid.). Per tal modo, spelta al ciclo invitare gli 
operai a lavorare sul campo della Chiesa, e questa , che si 
chiama grazia della vocazione, è cosa superiore all’uomo. Ma 
vi ha nondimeno ciò eh e dentro di noi, e spetta a noi medesi- 
mi, e questa è la preghiera. Anzi evvi una terza condizione , 
che serve alla elezione degli operai alla vigna evangelica , c si 
chiama consiglio, che é posto fuori di noi. Ora e coi consigli 
maturi e assennali, colle. fervide preci e spesse, noi possiamo 
essere a capo di educare alla Chiesa i teneri allievi, e fare con 
essi ciò che gli altri savi hanno fatto con noi , anzi bramando 
loro ciò che avremmo voluto, che gli altri avessero a noi fatto. 
La mistica vigna, tenera e nascente, che è questa gioventù ba- 
liosa, potrà in appresso arricchire la Nave di preziosi frutti , 
dare molla utilità alla Chiesa, e farsi pace e calma dei regni. 
Ma essa giovinezza diccsi d'ordinario quell'età cui tormenta il 
potente desiderio di primeggiare sugli altri: e incomincia da 
ciò il fomite delle passioni bellicose, lo stimolo alla insubordi- 
nazione, il disprezzo alle autorità, e la foga delle male urli e 
dei soprusi. Perciò, innanzi che ella si vegga sedotta alla eoa- 
Trutta, Sulla Nave della Chiesa. 31 
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lescenza di questi desideri Funesti , chi si fa sopra essa, dovrà 
prevenirli, e, conosciuti che gli ubbia, ammorzarli, spegnerli, 
o raddrizzarli a più nobili alleiti. Per guisa che egli in ciò ven- 
ga imitando il vignaiuolo accorto, il quale, se vede diramati a 
dismisura i tralci, che serpono cadenti al suolo, o si negano al 
sostegno, e spezzano gli attortigliati viticci, ne rialza ei tosto i 
capi, spesso gli ha mozzi in parte, ne raddrizza il resto, o gli 
attacca su per le stanghe coi vimini, e ne folcisce i sostegni e i 
graticci. Certo che se un uomo sia malvagio, voi vedete, che 
egli non vi nacque, ma lo divenne per gradi colla corruzione 
dei costumi (flouiseau. Lettere a M. Macine): onde chi impe- 
disce sul nascere questa rovina riporta mollo guadagno ; come 
chi salva da turbini e da tempeste il più giovane arboreto, di 
che si pregia il suo podere; e cosi salva una gioventù , che è 
speranza più lieta o più sinistra delle due società, la civile c la 
religiosa , a seconda che sia coltivata in bene o in inale. Nè 
decsi ignorare, che i giovanetti sono pieghevoli , c che però 
non è malagevole Formarli alla pietà e all'ingegno, se attesa- 
mente ne abbiale cura: essi hanno in sé, dice s. Girolamo, un 
non so che di cedevole, clic è alla portata d 'insidiare ad essi la 
necessaria cultura ( Kpht. ad Dcmelriadenì). Onde l'opera no- 
stra, che dee impigliarsi di questa gelosa educazione, dovrà ri- 
sultare dalla notizia che noi abbiamo del cuore dei giovani, e 
dal diletto e dall’utilità, che dovranno su di essi produrre le no- 
stre inslituzioni. Penoso non pertanto è stato sempre l'esercizio 
dcllu cultura della Fresca età, se non che essa è pure la più in- 
teressante porzione dell'umano e del religioso consorzio, e non 
se ne dee pretermettere lo studio a qualunque costo. Da quanti 
mali politici e sociali si può salvare la società, se con ogni po- 
tere ci adoperiamo a Formare i cuori e le menti gioveuili al vi- 
ver sano? Ognun di noi dovrebbe dire « mi reputo assai ouorato 
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di esser chiamato a far germogliare nei cuori dei giovanetti i 
primi semi della virtù i. Il grande esempio datoci dal Gerson , 
uomo singolare e modestissimo, nell'essersi tutto dedicato alla 
cultura dei giovani, dovria troppo animarci. G noi ascritti alla 
segucla di Cristo abbiamo ancora il debito di rieiupcre la scuola 
dell'Evangelio di quelle tenere anime, per le quali il Salvatore 
diceva ai discepoli: lasciate che questi pargoli vengano a me; 
e lino imponei a loro le mani, gli carezzava e benediceva. 

Ciò poi clic non meno importa, se togliete i giovani, che 
dobbiamo allevare colla pietà e cogli studi della mente, non 
avremo i successori del nostro ministero. La nostra eredità sono 
appuulo essi, come quella dei laici sono le cose di questo mon- 
do. Chi succederà ai nostri travagli nella vigna del Signore, 
se non avremo buoni allievi ? Chi si brigherà di ammaestrare 

11 popolo dei credenti, o di pascere nei monti d’ Israello, nei 
rivi e nei pascoli più sicuri la greggia di Cristo, se a queste 
fatiche non abbiamo seguaci ? Chi insomma prenderà con san- 
tità, zelo c decoro le sorti del nostro minislerio, se ora non sia- 
mo maestri ? Iddio ha per noi stabilito, che la gioventù da noi 
educala sia la nostra santa posterità duratura ( Eccles. xliv, 

12 ) ; che dai Padri di spirito nascano tìgli ( Piai, xliv, 17 ) 
degni a sostenerci cadenti ; e saranno come la luce dei nostri 
occhi, il nerbato bastone della vecchiezza, la speranza della 
nostra posterità (Job. x, 4 ). Onde san Paolo inculcava al suo 
allievo l'imoteo di formarsene altri, i quali potessero sostituir- 
lo nel ministero del verbo rivelato: « Le cose che avete udito 
da me, raccomandatele agli altri fedeli, i quali saranno dappoi 
esperti ad ammaestrare gli altri ( 11 Tini. 11, 2 ). Nel che vole- 
va a un tempo suggerirgli di parlare nella sana dottrina c 
nella pietà con uno studio speciale ai giovani di liete speranze, 
clic poteauo in appresso addivenire sacerdoti e maestri del po- 
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pnlo, veri e indefessi operai della vigna di Dio ( s. Ambr. teu 
t/iiisvis aliun inter Upp. Ambr. in // Epiit. ad Tini, n ). 
Allora, cosi facendo, saremo certi di avere i nostri credi, c che 
ciascuno di essi potrà un giorno esser colonna sostenitrice del- 
la Chiesa ( Apoc. m, 12 ): coltiveranno essi e raccoglieranno i 
frutti della vigna da colmare la Nave, -e quella Chiesa in cui 
ora travagliamo, non temerà le indomite e sorde bufere. I gio 
vani nostri allievi inalzeranno essi i vessilli di salute contro gli 
eserciti spirituali, difenderanno il popolo di acquisto dai torbi- 
di del peccato, saranno i rematori esperti sul Naviglio divino. 
E però, addestrarli conviensi lin d'ora e alla pace degli studi 
e alla guerra delle conversioni, perchè nell’ una cosa e nell - al- 
tra, chi serve a Dio, ha Insogno di forza e di esempio ( Chrtj. 
Hom /il, in / J t'im. / ). Oud'ogli non è lodevole, che s'in- 
terdica assolutamente ai giovani chierici il ministero della pa- 
rola, c ciò per vano timore che anzi giovare ai fedeli non doc- 
ciono, solo perchè, non compilo il tirocinio sacro, sieno ine- 
sperti. Imperocché quando fossimo da questo dubbio sedotti si 
avrebbe una ragione di piò a dubitare, se questo incarico si 
dovesse commettere a lutti i preti eziandio vecchi ; da che, 
quanti vi ha nel chiericato ancora anziani, che sono da meno 
dei tironi per questa parte? li non sappiamo, se piò nocciono 
i primi, di cui il popolo non avrà compatimento, o piuttosto si 
dorrà di ossi, c ne avrà disdoro lutto il celo : ovvero se noc- 
ciono i secondi, dei quali, posta anche la loro imperizia, alme- 
no si dirà clic sieno giovani. Non vuoisi però che lutti i chie- 
rici tironi siano affidali a se soli in questo geloso incarico : ciò 
si riprova, e davvero ; ina si pretende, e non può farsene sen- 
za, che egli si esercitino di continuo, e passino le cose loro 
sotto una rivista censoria di altri preti, in quelle terre, in quel- 
le ville, in quelle città, che nc abbiano in voce di buoni opc- 
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rai ; c si educhino presso costoro gli altri die liamio vocazione 
a tanto mioisterio, se la vigna si vorrà coltivare. Da ciò si po- 
trebbe sperare di vedere rifiorito il campo della Chiesa, che 
presso di noi in vari luoghi si è inselvatichito, e rivedere la 
gloria del Vangelo risorgere nei Tiinolci per opera dei Paoli. 
I venerabili Pastori delle diocesi si facciano incallito degli uni, 
e si servano di essi per indirizzo degli altri, se amano, coni’ è 
loro c nostro debito, che la vigna di Cristo prosperi nei suoi 
prodotti, c rifioriscano in essa i fiori igiai gigli, c rendano il 
loro grato olezzo ( Ecc. xxxis, 19 ). Perciocché la lingua dei 
predicatori fruttifica sul terreno della Chiesa, c tramanda vive 
germoglie, essendo che essa, seminando la parola, moltiplica 
ancora i frutti delle anime ( s. Pater. I16. 1, expos. Ps. ex 
J). (ìreg. Pp. sclecl. Ps. i.xxrir, c. iG 3 ). Ond' è, che in 
ipiesta opera ogni operaio evangelico avrà non solo più succes- 
so, ove si lasci coadiuvare dai giovani allievi, ina, servendosi 
di essi e addestrandoli a magistero cosi arduo, provvederli ai 
venturi bisogni della Nave. Non imporla che essi sieno giovani, 
uou vale che vestano tuttavia la divisa di studinoli, ma basta 
che abbiano una incoativa capacità di averla in appresso per- 
fetta : e questa attitudine bisogna si distingua primamente in 
essi, c si metta dalla prima ora a profitto. Non potranno certo 
essi passare sul loro inizio per solenni agricoltori della vigna 
divina, ma non lo saranno adatto in avvenire, se da principio 
se ne trascuri l’esercizio. E non vale già il medesimo, romper 
si alla prontezza del dire e del porgere in pubblico, che nella 
privata palestra della scuola : imperocché solo chi non ha in 
ciò esperienza ignora, che moltissimi, forse anche d’ ingegno 
e ascesi già al sacerdozio, sono cosi timidi, meschini e perisci, 
ohe troppo arguisce il fatto loro, che bisognava prima di que- 
sto tempo esercitai li negli uffici della parola. Potrebbero forse 
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eglino addirsi da capo a (picslo esercizio, e farlo di pubblica 
ragione ; ina olire che. quale una volta sia liscilo dal tirocinio 
dei suoi sludi, raro incontra che vi ritorni più lardi, egli anco- 
ra non si avvera negli ecclesiastici, i quali fossero a slato di 
non dovere più ignorare i loro obblighi, e non se ne intenda- 
no: ma solo si spiega da ciò una delle potissime ragioni , per- 
chè inai molli preti si perdano negli ostinati lor ozi. Il grande 
Agostino scriveva , esservi alcuni sacerdoti , i quali , temendo 
che non abbiano a fare del tulio la loro comparsa nel ministero 
ev angelico, si appigliano al partito di lasciarlo, e di non volere 
più istruire i fedeli {Traci, conir . Tpic. et Sloic. c. ir). Ma , 
olire clic questo sarebbe un grave fallo in un sacro ministro , 
che dee unicamente cercare la gloria di Dio ( Joan . vii, 28) ; 
volendo nondimeno concedere ad essi questa loro debolezza , 
affermiamo che sarebbero ancora capaci della loro comparsa , 
se di buon' ora si fossero addetti a questo studio. Perciò assai 
importa, che gli alunni del santuario si esercitino primamente 
sotto la cura di altri evangelizzatori, se vogliamo in appresso 
averli, come la Chiesa li desidera, svegliati c operosi nella cul- 
tura delle anime. Che quando sieno essi venuti negli anni da 
|iorsi già in opera, c non vi pervennero coll’esercizio delle loro 
potenze, nessuno potrà loro, come di colpo e di repente, infon- 
dere vita e atto di magistero. Questa è un'opera che richiede 
lunga esperienza, grave fatica, assidua meditazione e studio; c 
chi da prima non vi pose mano, sarà più tardi restio, vi pro- 
verà noia, o, scoraggialo, si terrà inoperoso e disutile. Il pre- 
stigio facile a sedurci, che non sia la predicazione faccenda da 
giovani, non ci vinca; perdi» non ci avvediamo, ciò afferman- 
do, clic per indiretto si conchiude, non esser faccenda nemme- 
no da vecchi. Quando il Savio scrisse, clic l’uomo tale sarà 
nell'eia senile, quale si mostra nella giovinezza [Proo. xxu, 6), 
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egli intese della vita di tutto l'uomo morale, dei vizi elio dee 
evitare, e delle virtù clte si debbono conseguire. E però , così 
nei conquisti dell'ingegno che nei Tatti dell'animo, non può l’uo- 
mo giungere a maturità, senza arrivarvi da previo indirizzo : 
siccome egli non giunge a vecchiezza decrepita, che per la vi- 
rilità, e non perviene a questa, se non dagli anni più verdi. 
Come dunque voi volete, che ■ nostri giovani si trovino esperti 
nel più difficile dei ministeri, che l'evangelico, se non vi si ad- 
destrino anzi di giungere al sacerdozio? In ricambio notate , 
che Geremia, invitato a predicare, diceva negandosi: Sodo fan- 
ciullo, non so parlare (Jer. c. i); e Dio volle che predicasse. 
Ove a ragione osserva s. Gregorio Magno, che altri accettano 
spontanei il ministero della parola, c altri si debbono ad esso 
ufficio lodevolmente forzare [Pati. Curae, Par. i, c. vu). E 
nientedimeno, quando alcuni giovani chierici primeggiano su- 
gli altri, e mostrano altitudine a questo incarico, sarà savio 
forse il nostro consiglio, anzi che sforzarli, metterli fra le pa- 
stoie, c vietar loro in presente un lodevole esercizio, con spe- 
ranza che lo faranno più tardi? Consultate l’esperienza, e sarete 
convinti, e nò vi maraviglierete, che tanti villaggi ai dì nostri 
patiscono estrema inopia di veri operai evangelici. Pure un gio- 
vane , per iniziarsi ad un'arte qualsivoglia, già si manda dai 
genitori alla bottega dalla prima età, e noi padri di spirito sa- 
remo poi di siffatto avviso, che i nostri allievi, per addestrarsi 
all’arte di reggere le anime, debbano incominciare da un'età 
matura? E che cosa è mai, dice s. Gregorio papa, il governo 
delle anime, se non l'arte delle arti (Pagi. Curae, Par. /, c. i)? 
E possono dunque i preti sobbarcare gli omeri, e riformare l’in- 
gegno al reggimento spirituale, se mai ne ignorano le norme 
anzi di ascendere allattare? Fuori sforzi c miracoli, che ciò sia 
impossibile, non è chi non vegga. Ma se ai giovani si preclude 



SULLA NAVE 


232 

ogni pubblico esercizio in questo magistcrio, onde poi nasce , 
che si veggono pur moltissimi giovani curali di anime , nei 
quali si ricerca il compiuto sviluppo di tanto ministero? Tanto 
più adunque che la deficienza di uomini maturi spesso induce 
prudentemente i vescovi a provvedere le chiese , massime nei 
villaggi, di giovani pastori, bisogna che gli educandi al sacer- 
dozio, a prevenire questi bisogni, sieuo esercitati negli anni più 
verdi e speranzosi. 

Se noi pertanto, o fratelli, ci troviamo già scelti ad arric- 
chire la Nave di salvezza, siamo gelosi c assidui di lavorare 
nella vigna di Cristo, ove i frulli si raccolgono di vita eterna. 
E come in questo terreno allignano le mistiche piante, che sono 
i fedeli, noi, predicando, dobbiamo inalbarle; perchè il carico 
della predicazione , simile alla pioggia , dovrà sciogliersi in 
grate acque celesti , c scaricarsi sull'arsiccia terra dei cuori. 
Onde dicesi di Mose, che si aspettava la sua parola come una 
pioggia (a. Crcg. lib. ix, Mor. e. 6), e che ancora la benedi- 
zione di Dio sui travagli dei faticosi operai scorre come un fiu- 
me abbondevole (Ecc. xxxix, 21). Ora queste acque salutari , 
che noi amministriamo ai bramosi, sono quelle che, scorrendo 
santamente rigogliose tutta la vigna della Chiesa, hanno poi 
virtù di salire a vi,la celeste. Però come esse erano simboleg- 
giate per la loro pienezza da quel Dumo a quattro capi, che ir- 
rigava tutto il santo Eden, così noi a bagnare ogni gleba del 
suolo mistico, dobbiamo cercare aiuto di molte braccia , e non 
esser soli sulla vastità di tanto campo. Siamo dunque instanca- 
bili a coltivare la vigna del Signore, e procuriamo di accresce- 
re il numero degli agricoltori, acciò ella dia proporzionato il 
frutto all’ampiezza del Navilio della Chiesa, e ne versi alle più 
ignote nazioni. Per questo difetto, che talor noi cessiamo di es- 
sere veri operai, epperò, non abbiamo da uavichieri di che far 
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mercalanzia sul mare della vita , Iddio si duole di noi, e per- 
meile da giusto gasligo. che sorgano i viziosi a devastare la vi- 
gna, e non vi fa scendere la pioggia dei sacramenti, nè l'acqua 
della divina parola (s. flieron. Expos. in Jer. c. 11). La 
quale disgrazia colpi primamente la Sinagoga, poi settecento 
chiese dell'Africa, moltissime dell’Asia, e non poche della no- 
stra Europa. Anzi questo gasligo è sempre disposto a cadere 
gravissimo sopra quelle popolazioni, in cui gli assopiti ministri 
del Signore lasciano che trionfino i maestri della menzogna, i 
seminatori del loglio, gli operatori dell'iniquità, i corrompitori 
del popolo. Onde non ci abbiamo a dolere che di noi stessi, se 
Iddio a questi dì ci serbava qualche somiglievole tempesta, che 
ha minacciato di lasciare la vigna sbandata e deserta. Il suo 
padrone celeste si è già prima doluto con noi, e ha fatto i suoi 
lamenti cogli operai, cioè che molli di es»i hanno rovinata la 
vigna (Jer. xu, io), cui egli avea piantata coi propri sudori 
nei giorni della sua carne. Egli ansioso di accrescerla ne ripo- 
neva il pregio nella sua illimitata estensione (Aug. Enarr. in 
Esal. lux, io); c noo pochi, oppressi dall’ozio(/Voe. \ivm,i 9), 
ne hanno ristretti i confini. Egli si piacque sieparla colla sua 
legge (ha. v, 2), e molli del nostro celo ne gettano a terra i 
ripari, e la espongono ai profani. Parla ei continuo colla sua 
sposa, che è la Chiesa, e ragiona sempre di quesia vigna, come 
dell’ oggetto di tutte le sue cure (Cani. 1, 5 ; n, 1 5 ); e nondi- 
meno, .alcuni si son posti a disputare di politica, e si son di- 
menticati che erano operai e vignaiuoli. Egli ne trasse fuori le 
pietre d’inciampo, gl idoli e gli altri scandali, e moltissimi si 
son provati di ricondurlivi coi loro vizi. Vi pose egli i dottori , 
i profeti, i sovrani, tutti destinali a difenderla (Cor. a l.ap. in 
ha. c. v): e si sono altri ardili schernire gli ecclesiastici, i mae- 
stri delle anime, e insultare ai diritti dei re. Egli vi ha edificata 
Taotta. Sulla Nave della Chieea. 32 
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nel mezzo la torre di presidio {Ita. t, 3 ), cioè ha toltilo porri 
la suprema autorità conferita al suo 'icario (Cor. a Lap. in 
Matth. xxi, 33 ), c molti infelici si sono allentati di demolirla. 
Vi ha egli rizzato il torchio del tino (Isa. ibid.), cioè un aliare, 
su cui s’immola la vittima di eterna alleanza; e non vi è man- 
cato chi abbia posto in problema il vino transostanziato nel san- 
gue del Redentore, o abbia conculcato i sacramenti. Voi clic 
rispondete a queste querele, che sono tutte giuste , e che pur 
oggi intima a noi il gran padrone della vigna ? Forse non deest 
confessare, che si è difettato ncU'impiego di operaio, di agri- 
coltore, di navigante, di rematore? Epperò, chi non vede che 
molti hanno trascuralo di custodire la vigna di Cristo, di ac- 
crescerne il frutto, di arricchirne il Naviglio, c di menarlo a 
suo porto ? Poiché non si è accettato l'amore della verità, dice 
s. Paolo, onde gli uomini si fossero salvati dal male, ha Iddio 
permesso che in mezzo di loro ricorresse Terrore, e si piegas- 
sero al falso (n Thess. n, io). E così per meritato loro gastigo 
sì è da essi lasciato si devastasse il terreno della Chiesa , e si 
deturpasse la buona sementa (Ose. il, 12): c coltri stesso , die 
vi seminò la prima volta il verbo di vita, ha lasciato che si ve- 
desse avvilita la vigna (Jer. 11, 21): anzi ha minaccialo di to- 
glierla agl'indegni agricoltori, e affidarla agli altri, i quali ne 
recassero il fruito (MaUh. xxi, 4 ). Noi ringraziamo il sommo 
agricoltore divino, se per suo dono abbiamo forse steso qualche 
braccio a coltivarla, c ne abbiamo raccolto qualche frutto di 
salute; 0 supplicandolo, che a noi infonda nuovo spirito e altra 
forza, siamo risoluti di servire alla sua Chiesa da veri ministri. 
Oggi non solo è necessario, che gli evangelizzanti si affatichino 
piò che in addietro, ma si ricerca volgersi al celeste padrone , 
che spedisca altri operai (Lue. x, 2), che si pianti ancora piò 
la vigna (l'sal. evi, 37) e si poti. Ella ha d'uopo, che si ripu- 
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lisca col sarchio dall’ erbe salvatiche , c se ne tolgano i mali 
sterpi, e gl'inutili sermenti; che la parte clic dava pruni, cresca 
grate frutta, c ore lambnisco, dia vino eletto: e che in (ine ogni 
suo prodotto si apprezzi a peso di argento (Cani, vili, 1 1). Im- 
perocché se da una parte, dal non si avere specialmente cono- 
sciuto il valore del mistico vino della vigna di Cristo , se n é 
dispetto l’uso; vedesi dall'altra, che il Naviglio dì Dio ricerca 
appunto questa sua merce, a suo più sicuro tragetto, bisso vuole 
vino della vigna , o carità fraterna ; vino di compunzione 
(Piai, lix, 5 ), e che faccia germogliare i vergini (Zach. ix, 17); 
vino, che serva ad ionebriarci di pietà, c che medichi le ferite 
dell’anima. Se non che nel raccogliere questo vino si avrà dap- 
prima disgusto , perchè esso sarà come vino che abbia in se 
afrezza da amaricare (». Tàom. F.xpos. in Jo. 1 1); che Gno a 
tanto non si riducano le anime a via di coscienza, saremo tra- 
vagliali in questo studio. Spesso ci toccherà vedere di anime 
le quali si sono uhhriacate del vino del mondo, che si riceveva 
da esse dolcemente, e dopo dava loro i morsi come di un serpe 
(Prov. xxiii, 3 i). E perchè sicno indotte a tramutar vino, vin- 
cendo sè stesse o la tendenza, che, per degradata natura , ci 
trascina al male, si ricerca senno, cura c fatica. Ma tolto da 
esse il disordine di cuore, lasceremo che pregustino quel vino 
bianco, che ioehbriava Noè, che si dà in premio ai giusti 
(s. Barn, in Senlent.), e che misteriosamente vedesi frammisto 
alla soavità del latte ( Cani . v, 1); perchè colla dolcezza della 
pietà esso ingenera purezza di cuore, c gioia di spirito, l’ero 
questo vino, onde ha bisogno la Chiesa, è di tre sorta, e tutte c 
tre sono la salute dei suoi credenti, il primo si è, clic il secolo 
aveva una sapienza , quasi acqua senza sapore; e dovea Cristo 
Gesù spiegare agli uomini questa sapienza, e farla capire nei 
veri pronunziati, Gno a tramutare quell'acqua in vino (s. Aug . 
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Traci, ix, in Jo.). L altro vino è che siccome il mondo non 
ha il dono della divozione, e gli maoca il fervore della pietà , 
deesi per noi recarglielo colla Nave, e fare che s’infervori e se 
ne inehbri (a. Beni. Ser. ir, in Dom. i, posi Od. Epiph.). Il 
terzo genere di vino è finalmente quello, che rallegra il cuore 
dell’iiomo (Pxal. cui, i5), ov veramente il sangue dell’Uomo-Dio, 
clic si dispensa coi sacramenti ai bramosi, e che possiede la 
forza di germogliare ogni santità. Il primo di essi si acquista 
coi miracoli della parola e della grazia; e però, non dobbiamo 
desistere dallo evangelizzare, poiché dall'udito entra ancora la 
fede. Il secondo si ottiene col ritirare le anime dai diletti delle 
creature, spoppandole, per quanto possiamo, dai piaceri divie- 
tati; e cresce il bisogno di parlare, e di farci esempio alla pre- 
dicazione coi nostri costumi. Il terzo infine si concede io virtù 
dei due primi coll'ainminislrare ai fedeli il corpo reale di Cri- 
sto, ove sianvi disposti colla penitenza, colla carità, e colla di- 
vozione; e si amministra negli altri stranienti, perchè solo da 
questo sono avvalorati e ricevono forza. Ora se noi giungiamo 
a diffondere nel mondo delle anime questo triplice vino, il mon- 
do sarà salvo la Chiesa avrà quiete, e la Nave, prosperando , 
volgerà al suo regno. 

Indubitato è poi che quest'opera ricerca stretta dipendenza 
dal primo agricoltore della vigna , dal massimo eondottiere 
della Nave e dal sommo reggitore del sacerdozio ; vogliamo 
dire, da colui, al quale Cristo affida le sue veci in questa terra. 
Clic però siamo del pari tenuti a dipendere dal capo della Chie- 
sa, nella cultura della vigna e nei ricolti del vino di spirito , 
nel colmarne il Naviglio c nel dispensarlo ai sitibondi. E sic- 
come nei corniti nuziali degli Ebrei si dipendeva nell’amminr- 
slrare il vino e ogni altra cosa da un sacerdote, clic si diceva 
architriclino {Joan. il, 9 ); così nella cena nuziale dell'agnelfo 
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(/ Ipoc . xix, 9), in cui ogni altra grazia si dispensa, dobbiamo 
noi dipendere dal prelato , che da quel sacerdote dell'altra al- 
leanza si figurava ( s . Gaudenl. Brizian. Comm. in Jo. //). 
Perciò chi è posto a vescovo in una Chiesa si può dire che sulla 
Nave di Cristo è un rematore di secondo ordine, siccome i preti 
minori sono di terzo, e vi bisogna sovratlutto chi sia di primo 
ordine, e questi è il pontefice, vicegerenle di Dio. Attaccati cosi 
tutti noi al massimo reggitore della Chiesa dipenderemo da lui 
in ogni cosa, e gradatamente dai nostri pastori, e timonegge- 
remo cosi il Naviglio, secondo che tutte le cose del ministero 
debbono essere coudotte modestamente, e giusta il loro ordine 
( 1 Cor iiv, 4.0). Dietro a che, sarà dato ai rematori colmare 
la Nave di fedeli, che sono i frutti della vigna, riunirli a sé , 
come noi siamo stretti ai capi di remeggio, e siccome tutti di- 
pendenti dal capo di Barca , e ciascuno unito a Cristo. Tutti 
siamo in questa Nave, e altri vi faticano, come sono i preti, al- 
tri vi si trasportano, come sono i buoni laici; tutti però sono nel 
rischio della tempesta, e si deono tutti salvare nel porto (s. Aug. 
in Psal. evi). Il supremo dei pastori, che siede al reggimento, 
vi custodisce il buon ordine, ch’è come il timone (*. Auj. loe. 
Dii.); i vescovi e i preti, che sono i diversi rematori, vi eserci- 
tano il loro impiego, e si debbono travagliare soprattutto del 
laborioso ufficio della parola (Lue. 1, 2). La sedia apostolica , 
dice s. Gregorio, esser dee sollecita della sicurezza delle altre 
chiese (In lleg. in lib. indici, ix, e. 70); ch e dire , il capo 
della Nave ne dee custodire tutte le parti, e timoneggiarle nel- 
l'insieme: ovechè i minori sacerdoti, colla dipendenza dal prete 
massimo , sono preposti al governo di qualche parte sola del 
Naviglio universale; e come predicatori sono essi i rivoli, onde 
la Chiesa s’inaffia ($■ Greg. in F.zeck . lib. r). Guarnita cosi la 
Nave, disposta a più ordini di remi, è quella stessa, che vedesi 
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assistita dallo spirilo di tutti i profeti , sostenuta dai quattro 
agiografi evangelici, dilatata dagli apostoli, difesa da quattro 
dottori massimi, e presidiala dalla schiera di tutti i padri del 
latino e grego rito- Ella è adorata dai buoni, temuta dai mal- 
vagi, rispettala dai dotti , e vedesi ancora bagnata del sangue 
dei martiri, illustrata dal candore delle vergini, e popolata da 
stuoli di confessori. Onde ancora un incredulo qui tutto attonito 
grida: E egli possibile che Gesù Cristo non sia con questo gran 
numero di cristiani? (Lui. Lips. Tom. i, pag. a5t). Anzi co- 
me in ultimo la Chiesa sarà una dei giudei e dei gentili (a. 6 reg. 
lib. xxxi, ftlor.), cosi questa Nave al termine del suo viaggio 
si troverà colma di eroi diversi per nascita, per clima e per cul- 
tura. Laonde ancora in presente essa è la sola c universale, che 
non barcolla sul mare, e che rendala cosi forte non è soggio- 
gata dai venti, ma che bilicata e sorretta sui fluiti dal braccio 
di Dio, può sola correre a golfo lancialo. E però stesso, arreca 
ella preziose merci ai diversi popoli assiluali in un polo a noi 
opposto, penetra e sempre impavida nelle regioni più deserte e 
inospiti, c diffonde essa da ogni parte la luce del vero, la cari- 
tà, il ravvedimento, la pace, il conforto. Talché, raccolto per 
essa innanzi a Dio il mondo, cede ricreduto alla fede, e le genti 
di qualsivoglia stirpe, le orde più ignote, gli abitatori del gioito 
sconosciuti da noi tutti si veggono insieme assembrati; guardano 
la Chiesa come una madre comune, si fondono lutti per essa in 
un corpo solo, e benedetti da Dio sulla Nave si abbracciano 
fratelli. Cosi ognun vede che fuori di questo legno di salute non 
si ha scampo (a. Greg. Pp. lib. xxxr, Mori), perchè fuori 
della Chiesa evvi il mare che mugghia infuriato, e ogni cosa 
che nei suoi flutti vacilla, che si perde, nel copo seno tradotta, 
e che la coscienza acquista del proprio naufragio. Ma chi ascese 
una volta il Naviglio di Cristo , e sa che in esso si dee salpare 
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a viaggio, non dubita che Iddio lo regga, e vede elle , entralo 
in cammino, goda più sciolti i passi, e che in fine, scorra senza 
incontrare inciampi (Ex Prov. ìv, 12 ). Certo, la forza e la 
bontà di Dio, che di conserva guidano a porto la Nave , non 
vorranno condurci nel profondo dell'oceano, nè faranno che i 
nostri viaggi volgessero in fondo degli abissi (Job. xxzvin, ifi). 
Pare nondimeno, che talora la notte circondi il Naviglio con 
lutto l'orrore suo, che frema di sotto ai passi il mare , che il 
tuono romoreggi sul capo, che volino i lampi d intorno, e che j 
venti sprigionati e irosi i flutti, sorgano congiurati a combattere 
i nocchieri, che si riscuotono dallo spavento. Se non che, que- 
ste che sono violenti procelle, non nascono da palamenti , da 
sartame, da vela, o da altro che si voglia, per difetto di barca, 
quando sono esse vere burrasche suscitate nelle acque dai di- 
fetti nostri, che sollevano contro di noi stessi la fùria del mare. 
Sotto il quale rispetto dobbiamo temere assai che la tempesta 
improvisa non ci ingoi, cioè che non ci soppozzi nel baratro 
della colpa (#. Aug. Enarr. in Psal. evi); e ciò vale sempre 
dire, che il pericolo non è dalla Nave, ma dalla nostra debo- 
lezza, che si dee vincere (s. Cgrill. in Cmt. Graec. in Lue. vili), 
senza cadere di animo. E cosi quel gran rematore , o predicatore 
egregio di sau Paolo, desiderava che i primi fedeli non si avvi- 
lissero in mezzo alle procelle dei suoi tempi ( I/ebr . xu, 3), ma 
che si animassero a superarle. Allorché dunque siamo in peri- 
colo, ci avverte s. Bernardo, invochiamo il custode della Barca, 
volgiamoci a Gesù Cristo, gridando : salvateci , noi periamo 
(In Psal. Qui habitat ); e saprà egli ascoltarci nel segreto di 
cupa tempesta (Psal. lezi, 7 ), e donerà a noi quella virtù clic 
ci manca. Perocché egli è certo, che se il nostro viaggio è pro- 
spero, mille turbini si leveranno incontro , o gli avversi preda- 
tori di mare, cioè gl'invidi della pace dei fedeli, si desteranno. 
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Il vento che agita il mare sono i demoni, che si confederano ai 
persecutori della Chiesa, ai quali non dee se non Cristo impor- 
re vero silenzio (i. Hieron. Comm. in Mar. iv): ma la tenta- 
zione, che è un vento turbinoso, solleva essa fino la polvere che 
sono i deboli ecclesiastici , i quali, divenuti giuoco e zimbello 
dei venti, non sanno più resister loro (e. Aug. in Psal. xxxiv, 5). 
In questa burrasca bassi a temere più che in ogni altra procel- 
la, e deesi tosto gettar via la colpa e l'ozio, che son il peso clie 
aggrava il Naviglio; si dee avere il ricorso a colui che sgrida 
il mare, e che, quando il voglia, fino lo dissecca (Nah. i, 4): 
a Dio ricorrete, il quale domina la forza del mare, e irritato il 
(lutto, lo mitiga (Psal. lxxiviii, io); dopo la tempesta egli ci 
rende tranquilli, e seguiti i gemiti e versate le lagrime ci rido- 
na il gaudio ( Tob . ili, 22 ). Però confidiamo in lui, il quale , 
quando congregò le immense acque in un sol luogo seppe in- 
frenare l’oceano, e costringerlo a rompere i suoi flutti sul lido 
(Job. xxxviii, 11 ). Imitiamo anzi il mare, che ubbidisce al suo 
creatore, perchè se da creatura insensata si prostra a’ suoi cen- 
ni, noi che siamo ragionevoli, non facciamo i sordi (s. Aug. 
J/om. ili , inter ini). Che ove il vento strepila, la burrasca 
sorge; è in rischio il legno, corre pericolo il nostro cuore ; e, 
cedendo, che vale non ubbidire al cielo, si avrà spavento e nau- 
fragio; ma, devoti ubbidienti e supplici al regnatore del mare, 
saremo salvi. 

Se nonpertanto, ridali a questo senno, pure avvenga, sen- 
za colpa nostra, che la Nave tentenni , ritardi al corso, e sem- 
bri malferma, non abbiate a temere. Ogni torbido che sgomen. 
la, arrelica e soppozza, se non sorge da noi, non viene da de- 
bolezza di rematori, non da chi timoneggia, o da chi guida a 
porto; ma diremo, che sieno ammirevoli queste dazioni del 
mare, e che ammirabile sia il Signore dall'alto (Psal. xcu, 6). 


Digitized by Google 



dilla chiesa 


341 


Che però, anche Ira le molle e varie tempeste, che assalgano la 
Chiesa, noi non saremo sommersi perciocché, fidenti nella Pre- 
videnza, avremo villoria; e 1'nlhoro della Nave, cli’è la croce 
del Figliuolo dell’uomo, ci menerà illesi a terra ferma (s. Aug. 
De Però. Aposl.). Che se tulli i venti delle tentazioni si azzuf- 
fano, e incorriamo negli assalii delle Irihulazìoni , guardiamo 
la mistica stella, invochiamo Maria («. Beni. llom. ir, super 
Missile est). Anzi ora, che Pio il sommo fa opera, che l’Inte- 
merato concepimento, sin dal primo istante, della divina madre 
si abbia a teorema della nostra fede, come non ci rianima più 
a ricorrere in tempo di procelle a questa stella polare! Tra lutti 
tali sussidi, sia pure tempestoso il mare, che noi ricorderemo 
come Cristo medesimo si addormentava sulla barca a disegno 
di lasciare che s'intimorissero i discepoli, e lo invocassero; che 
altramenti, ove non avessero temuto, non lo avrebbono invo- 
cato [s. Chrg. Ilom. xxrx, in Mail A.). E similmente accade a 
noi , se manchiamo di conGdenza nel celeste reggitore della 
Chiesa; vorrà egli provare la nostra fermezza, destando in noi 
temenza a vista del mare sdegnoso; e farà vedere a questo mo- 
do, se noi siamo invitti e fedeli in quell’impiego, che egli ci 
assegnò a reggere sulla Nave. Senza che, non si può afferrare 
il lido di requie, e nessuno può giungere alla torre dei porti , 
se non dietro qualche rischio, che s'incontra per via. Chi naviga 
sull'oceano della vita non sa certamente venire a salute , senza 
che traversi alcuna volta le tempestose acque della tribulazione 
(s. Don. Expos. in Mailh. riti). E ciò rendesi per noi sovrat- 
tutto cosi necessario mezzo di salvezza, che quand'anche a noi 
la mortificazione mancasse , dovremmo desiderarla , poiché in 
essa Iddio vede se siamo esperti; non altramenti che , se la 
Nave è soperchiata dalle onde, si conosce il remare e l’arte dei 
nocchieri. Per la qual cosà, in ogni maniera di burrasche siamo 
Trotta Sulla Navi dilla Chiesa. 33 
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desti a mostrare la nostra fortezza , la prudenza, il coraggio , 
la fiducia in Cristo; e queste virtù ridonderanno cosi in nostro 
merito, come in vantaggio di tutto il popolo, che spiritualmente 
viaggia ( Chry . semi, de s. Ignal. Marty.). Perciò la nostra 
fatica sia ora tutta rivolta all’opera del ministerio, alla edifica-, 
zione del corpo di Cristo (EpA. iv, 12), aU'nmininisIrazione dei 
misteri di Dio (1 Cor. ìv, 1). 1 quali uffici si differenziano, ra- 
mificandosi, in tanti altri, quanti ne bisognano a procurare la 
gloria divina, la salvezza dcU'uomo, la tranquillità della Chiesa 
e dei popoli. E nostro ufficio prescrivere i doveri del matrimo- 
nio, come gran sacramento (Epk v, 25 ; llebr. xiu, 41 ; im- 
porre ai figliuoli di onorare i genitori, aggiungendo promesse 
e minacce di fieni c di inali eterni (Ecc. ni, 7; Exod. xx, 12); 
scamparli dall’ ira di quei filosofi, clic « hanno pervertila la 
gioventù, turbala l'armonia coniugale, sollevati i figli contro 
gli autori de' loro giorni , armati i popoli contro l’ autorità 
(E .dmi de la IlcUg. Paris , 1817)». Spetta a noi ispirare a 
lutti amore al travaglio, un odio all'ozio e alla negligenza 
( Prov . vi, 6; Ecel. xxi, 1); fare accorti i semplici dell'inganno 
nelle promesse dei seduttori delle plebi, e dei nemici del sacer- 
dozio e delle civili autorità (*. Aug. De Cini Dei , 1 . v, c. 21; 
*. Ambr. Apoi. David, c. 1 v 1 : scoprire al primo passo e anco 
ra in distanza, come l'alturiere che antiviene lo scoglio , tulli 
coloro clic da sediziosi si argomentano contro l'ordine stabilito. 
Ancora è nostro debito primario inculcare a tutti l'ubbidienza, 
il rispetto, c l'amore al capo della Chiesa, e ai temporali go. 
verni: ingiungere agli uomini di amarsi, perchè iu questa dilc_ 
/ione, nhborrente dal dissidio, si compie la legge (Rom. xut, 8): 
animarci a vicenda, ed essere perfetti, siccome perfetto è il IV 
dre nostro , che vive in cielo {Matlh. v, 48 ). E tutto ciò e i| 
resto, non solo suggerirlo colla parola, ina imprimerlo negli 
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animi coll’ esempio , da che questo ha piò forza ilei discorso 
(s. dry. Ilom. xxxyif, in ì/nilA.). E allora si dirà, che per 
noi la barca di Pietro si dirige a porto, quando riuniti lutti da 
remiganti a chi occupa il primo luogo su la Nave, non si teme, 
rà, valicando, tra le burrasche più indomite (Episl. Cleri Ilota . 
ad s. Cypr . mler Ct/prianeas xxxi). Onde cosi colmo il Navi- 
glio ili ricche merci, raccolte in lontani paesi (Eroe, xxxt, i 4 ). 
farà il suo viaggio, diretto invisibilmente da Dio nella visibile 
opera nostra: Iddio renderà prospero il nostro viaggio (Psal 
lxh, 20); egli stesso camminerà nel mezzo di noi, e sarà il Dio 
nostro {Levi!, xxvi, 12): abiterà egli nei fedeli da noi diretti 
c viaggerà in mozzo di loro, (11 Cor. vi, « (»): e sebbene traget 
teremo fra le ombre oscurissime, non ci darà spavento , poiché 
Dio è con noi ( Psal. xxu, 4 ), 

Sin voto comune, che discenda su questa Nave dei santi la 
virtù dello sposo della Chiesa, 0 delle anime fedeli (. Ipoc . xxi. 
q; l'.ph . v, 27; ». Aug. Traci, xm, in lsa. \): sovrattulto , il 
soave fiato di Dio, che divise la luce dal buio, investa di altro 
coraggio i suoi ministri, e la infusione dei seltogemini suoi doni 
sia copiosa su tutto il mistico corpo di C risto. Voi, spirito di 
Dio, rinnovale dentro di noi uno spirilo retto (Psal. L, 12), 
che sia spirilo di fortezza, spirilo di sapienza, spirito di pietà 
(lsa. 11, 1). SolBate voi, e restino dispersi i nemici della vostra 
sposa, e si cancelli dalla terra la loro memoria (Psal. cvm, 1 5 ). 
La destra vostra fiacchi chi odia la Chiesa, e gli avversari suoi 
cadano nel potente vostro braccio (Psal. \\, 8) Voi guidateci 
del continuo , e tru queste amare acque del mondo sia a noi 
dato fare copioso acquisto di anime (Psal. evi, 24 ), e mena- 
teci da questo studio al sospirato porto del vostro beneplacito 
(Psal. ai, i?o). Quello popolo che voi ricompraste, o questa 
Chiesa universale, che avete sempre posseduta, sia introdotta r- 
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inalzala sul monte della vostra eredità (Exod. xv, 16). E noi , 
o fratelli, ripieni di Dio, siamo operosi , lanciamo sulla Nave 
di scampo, c da questa altezza di posto parliamo alle genti , 
come il Salvatore dal Naviglio discorreva alle turbe ansiose 
(Lue. v, t, 3). Ricordate a tutti, e nessuno se ne adonti, che 
la Chiesa di Dio si equipara a un monte (Ita nj, a una gran 
pietra (Dan. il), a un sole radiante (Ihal. xvm); a dinotare , 
ohe si fonda sopra un capo visibile ( Mutili . xvi), che non si 
Asconde ; che si dee parlare all’aperto in sua difesa, non chiù 
dcrci nel silenzio, e tacere. Da questa Nave oggi la Chiesa r.i 
fa udire la voce del suo sposo , e invita tutti a udirla , soste- 
nerla c difenderla. Evsa però, se parla, sussiste e prosegue il 
suo viaggio, c non incontra oggimai tempeste, se non per su- 
perarle. Evvi in essa il forte albero, o la croce, su cu? si erge 
Cristo figlio , siede nella sua poppa il Genitore Divino, e la 
prua è diretta dallo Spirilo Santo (*. Ambe, seu guisvis al. 
serm. de Salam.). Questo è quel piccolo legno, a cui noi affi- 
diamo le anime nostre, e valicando con esso il mar* burrascoso 
di questo mondo, ci liberiamo dnlfotorno naufragio. 
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sostegno della fona, ecc. 
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